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Infelice riefclta della Tpediziotie ' 

di Alg^cfi, aveva cagionate all’ 
Imperatore gravi perdite , le t 
quali erano anche ingràndlfe Francefco' 
dalla voce pubblica , a tnifura, 
che eda lì allontanava dal teatro' di quefta motiv» • 
cataftrofe . Francefco profittò di talfe ac- 
cidente per incominciare le dililità » già 
meditate da qualche, tempo ma non cre- 
dette cofa prudente T addiir per mòtivo di 
quella rifoluzione le antiche fue prete nfiotii 
fitl ducato di Milano , ai la prohieila tantef ' 

Ai *àì^ 
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1541 volte dall’ Imperatore violata , di reflituire 
quel paefe . Il primo di queftì motivi , die 
farebbe (iato fufHciente' per trattenerlo dal 
concludere la tregua^ di. Nitza « non ballava 
per romperla ; nè egli poteva affacciare 1’ 
altro , ‘fenza mettere al giorno la debolezza 
della propria credulità, nell’atto (ieffo , che 
fmafeherava la cattiva fede del fuo inittiico. 
Uno de’ generali dell’ Impero §li porfe un 
preteffo migliore , con un attentato , che do* 
vea neceffariamente eccitare' il fuo fdegno , 
quando ancora egli avelie dellderata la pa- 
t cp coll’ ardore medelimo , con cui vera- 
mente bramava la guerra . Francefeo I 
avea ben preveduto , che con fottoferivere 
la tregua di Nizza lenta confultar Solima- 
no f avrebbe offefo quell’ altero monar- 
ca, al quale l’alleanza colla Porta fembra- 
va un onord , di cui i principi crilliani do- 
vevano infuperbire . L’ abboccamento del 
re coir Imperadore in Provenza , e 1 ’ acco- 
glimento fatto a Carlo » furono accompa- 
gnati da tante dimollrazioni affettuofe di fi- 
ducia,che il Sultano fofpettò che i due rivali' 
fi fodero finalmente riconciliati , per forma- 
■ ‘re contro la potenza Ottomana quella con- 
, federazione generale, da tanto Tempre delì- 
derata , ma fempre indarno tentata da Cri- 
lliani . Carlo cogli ordinari Tuoi artifizj (là- 
-, diavafi di avvalorare quelli fofpetti , racco- 
‘ mandando agli emidarj eh’ egli teneva in 
.Collantlnopoli , ed in tutte le Corti , che 
aveano relazione con Solimano , di pubbli- 
care , che egli e, Francefeo fi- erano alla 
'fine riconciliati cosi perfettamente , che in 
» *• av- 
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DI Carlo-Quinto, Lib.VIL ^ f 
avveoire noa avrebbero ph\ avuto' fe nott 
fentimenti , mire e progetti comuni (a) . 
Il Re ftentò molto ad arrivare a diftrug- 
gere quelle impreflloni t ma la deftrezia di 
Rincoii , fuo ambafclatore alla Porta , • . 
V evidente vantaggio , che ne rifultava p« 
quella Corte, dall’ irtrominciare unitamente 
colla Francia le oftilità contro la - csA 
d’ Auftria , determinatone finalmente boli# 
mano a fempre più (Iringere la fua allea^ 
za con Francefeo . Ri neon fe ne torno al 
fuo padrone coirincaricodi communicargli u* 
progetto del Sultano , che tendeva faf 
entrare i Veneziani netterò partito jonttO 
r Imperatore Solimano , che avea di Ire» 
feo conclufa con quella Repubblica uM 
pace a cui molto aveano contribuito la 
mediazione di Francefeo ed i buoni uffiij 
di Rincon , s’imaginò ,, che^noti folle rni- 
pofiTibile il guadagnare il ^ato con offerte 
vantaggiofe , le quali fomfictrte dall efeitì- 
pio del re di Francia, vincerebbono nell 
animo de’ Veneziani qualnnque fcrupolo ^ 
ritegno e • di convenienza . Francefcci ab^ 
bracciò avidamente quella idea . Egli ipedi 
nuovamente Rincon a Coftantinopoli , irt» 
giungendogli “di palTarc per Venezia col 
Genovefe Fregofo , bandito dalla fui patri?, 
e diede > a quelli ‘due miniftri la plenipotel^- 
za di profoguire col senato il maneggio , 
che un Inviato di Solimano aveva ,gia in- 
tavolato (b) . 'In quello frattempo il mar- 
• ‘ A4 ^ che- 

ta) Mem. de Rib. T. i p. fóu 
(b) //I. di Venn. del Paruta Totp. 4 
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154* chefc del Vafto governatore del ducato dì 
Milano, valorofo ufficiale, ma capace di prò* 
iegli amba- R®***’’® «eguire le pili atroci violenze» 
feiadori <U ebbe avviTo di quello difegno , e della de- 

degli ambafeiadori . Egli fapea 
j,lf/ju^®aquanto bramalTe il* Aio padrone di feoprir* 
le intenzioni del re dh Francia , e di qual 
confeguenza folle il ritardarne 1 ’ efecuzione; 
quindi ap^oftò paredehj foldati della guar- 
nigione di Pavia , che forprefero Rincou e 
Fregofo nell’ atto che s’ imbarcavano All 
Po , ' li maflacrarooo con gran parte delle 
loro genti,e s'impadronirono delle loro car- 
te . Allorché Francefeo ricevette la nuova 
di un sì orribile attentato , commelTo in 
tempo di tregua , e fopra pcrAme di carat- 
tere Alerò , anche preflb le nazioni barba- 
re } il Aio dolore per la AineAa perdita di 
due miniftri fedeli; 1 ’ inquietudine di veder 
fofpefì i Aioi progetti , e finalmente tutti li 
moti della Aia anima fi confufero nello Ale- 
gno deir affronto fatto alla Aia Corona . 
Egli accusò altamente il Marchefe del Va- 
llo;il quale ad onta della Aia fraachezza nel 
difcolparfi « ebbe tutta la vergogna del 
misfatto , fenza ritrarne verun frutto ; per- 
ché gli ambafeiadori aveano laA:iato addie- 
tro le loro ifiruzioni , e tutte le altre carte 
d’ importanza . Il Re di Francia fpedi all’ 
Imperadore per dimandargli giufiizia di un 
infulto , che non fi farebbe fofferto in pace 
da un fbvrano il più vile ed il più debole. 
Carlo , che in quel momento avea fretta 
di pafTare in Africa , proccurò di eludere 
fion «ambigue rifpdfie le ifianze di Frahce- 

feo: 
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DI CARlO-QumTO , Ltb. VII. 
feo ! nil qtiefti fé ne appellò a tutte le I$4Ì 
Corti Europa « e pofe in evidenza 1* 
atrocità dell* ingiuria, la moderaziorie del- ; 
la fua condotta , e l’ ingiuri zia dell’ Itrrpe- 
radore > che móflrava di non far conto del- 
le Aie doglianze . ' » 

Non ottante 1’ impudenza , con cùi lì 
^roteAò innocente il marchefe del Vafto , 
r accufa del re ebbe pili pefo > che tutti ì 
Tuoi giuramenti . Du Bellav ^ che coman- 
dava per la Francia nel riemontè, arrivò 
colla Aia deprezza ad avere ud dettaglio 
circoAanziato del complotto ; il che unito 
alla teAimonianza di molte perfone , che 
vi avevano ama parte , equivaleva qua'A ad 
Una prova legale contro il colpevole . L* 
opinione del pubblieo e le doglianze dì 
Francefeoy fortificate da quefta nuova Ico- 
perta , fembrarono evidentemente fondate 
falla giùftizia; ed i preparativi del re per la 
guerra non furono accufati con% provenir 
enti da rancore o da ambizione , ma rlco- 
nafduti per confegueaze d’ una indifpenfa*^ 
bile necelTìtà di vendicare l’ornore della fua 
Corona (a) ^ ' 

Qnalunque però fofie la ginftizia della 
fua caufa , e ad onta dell’ appoggio del 
Sultano , Franrcefeo oon trafeuTò di cercare 
altri alleati, per metterli del pari colie forze 
fuperiori dell’ Imperatore ; ma i Tuoi ma- 
neggi forona poCQ felici* Errico Vili, fem* 
pre p:A fermo ne’ fu'cri progetti contro la 
Scozia , è per confeguenzn già difpofto a ^ 
rompere ogin legame colla Francia, lì tro- 
va» 

(a) Du Étllay <c. Joy, hijt. lib. 40 x^S, 
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Attività di 
Francefco 
ne’ prepa- 
rativi della 
guerra . 
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vava ptù inclioato a metterli dal partito 
deir Imperadore , che a favorire T intrapre- 
fe di Francefco . < Il Papa flava invincibil- 
mente oflinato nel fuo fillema di neutralità, 
ed il fuo efempio era feguitato da’ Venezia- 
ni , ad onta delle follecitazioni di Solimano. 
I Tedefchi , contenti della libertà di co- 
fcier.za in cui furono lafciati , trovavanll 
interelfati ad aver de’ riguardi per l’Impera- 
dore , piuttollo che a difgullarlo . I foli al- 
leati di Francefco furono fulle prime i re 
di Danimarca « di Svezia , che in quello 
nuovo emergente aveano avuta la vanità di 
prender parte nelle dilTenzioni.de’monarchi 
de! Mezzogiorno . L’ altro alleato fu il du- 
ca di Cieves , che llavaJo difeordia con 
Carlo pel dominio di Gueldres : ma gli 
fiati .de’ due re erano cosi lontani dal tea- 


tro della guerra , e la potenza del duca 
gra cosi poco conliderabile , che Francefco 
non guadagnò molto dalla loro alleanza . 

. Egli però fuppll coir attività alle forze , 
che gli mancavano . Attaccato in quel tem- 
po dà una malattia prodottagli dalla fua 
incontinenza, e che doveva tenerlo in rego- 
la , ebbe tutto 1’ agio di applicarli, con più 
ardore agli affari * Ma quella malattia , 
privandolo de’ piaceri , lo refe anche più 
fallidiofo. e dilHci]e>co’ fuoi minillri. 11 fuo 
cattivo umore inafprendoli ancora per la con^ 
liderazione de’ palli falli , a’ quali ern fiato 
flrafcinato , e dagl’ infulti che avea rice- 
iruti, molti de’ fuoi minifili ne’ 'quali fino 
allora avea avuta una piena fiducia, lì vlde-r 
no privati de’ loro impieghi . Finalmente 


pri- 
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DI CARLO-QuiWX<&t Lib. VIL If 
privò dèi fuo favore lo fteÌTo Montmojency, I54f 
che da lungo tempo governava gli/alìari 
civili e militari con tutta T autorità', che 
fi compete ad un miniftro, amato e {limato , 
del pari dal fuo fovrano ; e Fraucefco per 
moftrare che il vigore della Aia ammini- 
ftrazione, non avrebbe fofferto alcun dan- 
no -per la lontananza di un si pofiente favo- 
rito , raddoppiò la diligenza per preparafi 
ad aprire la campagna con qualche azione 
luminofa , , , 

*£glt formò adunque cinque^ armate . L* is4t 
una doveva* agire nel Lucemburgo, fono la 4 
condotta del duca d Orleans, accompagnato 
dal duca di Lorena ,► che avea da condor- 
lo ed ìAruirlo nell’arte della guerra . Un’ annate, 
altra, comandata dal Delfino, marciò verfp 
le frontiere della S|.iagi)a . 11 Brabante fu il 
teatro della tèrza , guidata da Van RofTen, 
Marerciallo di Ghèldria , e compofta in 
gran parte dalle truppe di Cleves . La 
quarta , che avea per generale il duca di 
Vandofflo , s’ avanzava ne’cònfinl di Fiandra. • 1 
L’ ultima , formata dalle truppe acquartie- 
rate nel Piemonte , fu affidata all’ ammira*» 
glio di Annibaut. Con quefta difpolìzioiie'’ il . 

Delfino ed il Aro fratello, fi trovavano col- 
locati nel più/,vafio campo della conquida 
e della gloria . L’ armata del primo afeen- 
deva a quarantamila uomini , c quella dell’ 
altro a trentamila . E’ cofa forprendente 
che con un sì numerofo e formidabile ap- 
parecchio, Francefeo non lì gcttalfe nello 
Stato di Milano che da sì lungo temp^ 
era V oggetto de’ Tuoi .. defiderj e de' fuoi 

ten- 

I 
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*S4^ teaUtivi . Ma la memoria difaftrf J 
che avéa foflferti nelle fue prime fpedt- 
tieni , e là difficoltà di foftenere la guer« 
' ta , còsi Idotano" da’ fiioi Stati , aveano 
infeofìbilmente rallentato in elio I’ ardo* 
're di llabilirfi in Italia . Egli "credet- 
te di dover tentate da Un’ altra parte la 
forte delle fue armi ; e non effendovi ful- 
le frontiere della Spagna, che poche città in 
iftato di rendere , e * niuna armata che fe 
V 6^' poteffe opporre , fi lufiogava di ar* 
tivarVi ptinita che Carlo potefle arredare i 
fuoi progredì , e ripigliare fedta ofiacoli la 
contea di RofiìglioUe, fmembrata poco pri- 
ma dalla Corona di Francia * La neceffità 
di foftenere il Duca di CleVes fuo alleato , 
. e la fperanza d’ avere col Aio mezzo 'uu 
confiderabile corpo di truppe tudefche , io 
determinarono ad agire con vigore ne’Fae- 
iì Baftì . ^ 

Giugno 11 Delfino ed il duca d’ Orleans apriro- 
5 , _ no la campagna qUafi nello ftefib tempo « 
poi® 1’ alTedlo a Perpigoano » ca- 
armate . pitale del Roflìglione ; il fecondo entrò n^ 
LucemburgO . 11 Duca fece progredì rapi- 
, di e felici : dalla conquifta di una cirà 
pafsò fubito ad un altra ^ e finalmente in 
tutto qùel Vafto ducato non reftò che 
Thionville all’ Imperatore . Nè pure le 
provincie vicine avrebbono potuto refifter- 
gli t s’ei non fi fofie fermato in mezzo al 
corfo delle fue profperità . Sparfefi votx 
che Carlo voleva arrifehiar una battaglia 
per fai vare Perpignano « il Duca a quefta 
novella, Ipinto da nn ardore giovanile » o 
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DI Carl©-Quimto , Lii.Vir. 15 ’ . i 

-fofft dalla gelpfia coatro il fratello , eh'* 1^4% .t 

egli odiava , abbandonò tutte le Aie conqui. 
ftp e corfe verfo U RolAglione, affine di ^ ! 

dividere con effo V onore della vittoria . • ! 

Dopo la ^ua partenza , nna parte de' Aioi ' jl 

foldati fì ibandò , ed il rimanente^ coAretto ] * 

all’ inazione , 6 chinfe nelle città già . I 

pfcfe , Queft® condotta , che fu una mac- * 1. 1 

chia difonorame per il duca e forfè ancora $ ; i ' 

par 4V Aio fratello , non folamente gli rapi , . . 
tiitte le fperanze della campagna, cosi be-' ‘ 

ne incomiqciata ^ ma diede anche tempo al * * ‘ ; 

nemico di ricuperare il perduto , prima che 
finiffe. la ftate . L’ Imperatore era tròppo - * 

prudente per arrifehiare Alile frontiere della* [ 

Spagna una battaglia , che poteva metter ! 

in pericolo tutto il Rmoo , Perpignano era : 

xpal fortificato era flato attaccato con vi'-' = 

gore , ma A, trovava ben proveduto di mu-* ' 

Dizioni da guerra » e da bocca per'Ia vigi- i. 

Ipnza del Ooria (a) ? del duCa d’ Alba , ' 

chb pel Aio carattere oAinato, era atto à x 

fpAenere \in aAedio Ano all’ ultima eAremU ’ 

tà , difefe la piazza con tanta fermezza , 
che Analmente i FranceA indeboliti dall* 
malattie , rifpinti in molti aAalti , e difpe* ; 

rando dell' eAtq , abbandonarono il tentati. . ' 

vo, e dopo d’aver perduto fei meA dì fatica, | 

il reAituirono nella loro patria (à) . In tal ' i 

maniera, fqffe difetto di condotta dalla par- ^ 

te fua , folle fuperiorità di prudenza e di | 

forze pelf avverfario , Francefeò , dopo ^ue* | 

gran preparativi „ che gli aveano cpAato < 

- ' > tan- * 



Digitizea by Googlc 


. ' T4 .- ‘ 'Stórta'' ^ 

' 154 » tanto denaro t tante fatiché.non né raccolfe* 

un frutto corrirpondente alle fue fpérarue ,* 
e all' afpcttazione d’ Europa . II lold va«. ‘ 
taggio folido di quella campagna fu T ac- 
quile d' alcune città del Piemonte , * 
du Bellay prefe per via di ftratagcirmi e* 
di aflurie , piucchè colla, forza. dell’ armi (a).’ 
>543 Intanto 1’ Imperadore ed il Re di Eran-’ 
p ® . .cia > quantunque ambedue '(polTati da imiti-" 
per *un^alV pforzi , non rallentavano punto la*loVo» 
tra campa- àninjolità.Ciafcuno di elfi fece il polfibilepcr* 
■na . acquittare niTovi alleati , capaci di rcnderlf' 
f^per^ori nella campagna feguente . .Carlo, 
profittando del terrore, cagionato agli Spa- 
gnuoli dall’ improwifa iuvàlìone cferioro' 
^ paefe , ottenne dagli Stati di molti de' fiuti 
regni, fulfidj maggiori del folito * 1^'el' 
tempo ftelTo prefe ad impreftito da Giovan-* 
ni, re di Portogallo’ una grolTa fomma' e 
per pegno lo mife in pOlTelTo dell’ Ifole 
Molucche, abbandonandogli *il cominergo 
delle droghe , che vengono da quella par- 
te / Non contento di quelle mifure trattò' 
il matrimonio di Filippo fuo figlio, che al-* 
lora trovavafi nel fedicefimo anno, con Ma- 
ria , figlia di quel Monarca , che gli diede- 
una dote qual dovev’ afpettarfi dal’ più 
ricco principe di Europa . Impegnò dopo 
quello le' Corti di "Valenza e di Arago- 
na a riconofcere ' Filippo per erode delle ’ 
due corone; c ne ottenne il dona folito a 
farli in. tali occalioni'. Quelli fulfidj ftraor- 
dioarj le pofero in illatò d’ ingrolTare !#• 

(a)- .Ib. paj.ti8. Du Bellay 187^ Ferrcr. p.'ijy. 
<b) Ferrar. jj8. 141. Jov. hi/f. I. 41. »si8. 6 . 
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DI Carlo-Quinto , Lib. vii. ' t $ 
fue armate di Spagna a fegao , da poterne X54) 
fpedire np gran corpo verfo i Faefi-Baffi , ’ 
e di lafciarne anche abbailanta per la difefa 
del Regno. Dopo di aver in tal modo prov- 
veduto alla ficurezza della Spagna , di cui , - 

lafciò il governo al fiio figlio, egli s’imbarcò . ' . 
per r Italia , per poi paffare in Germania ^ 

Ma ad onta delle Tue' premure per procu-- Maggìc 
rarfi fondi da foftenere la guerra « egli fep> ' * 
pe refifiere alle offerte artifiziofe di Paolo 
III. Quello Papa ambirlo fo«che_fpiava e co- 
glieva tutte le occafìoni per ingrandire la . 
iua famiglia « follecicò 1 ’ invefiitura deP 
ducato di Miland in favore del fuo nipote 
Ottavio , già genero dell’Imperatore, e tentò 
di adefcarlo colla promefla di una fomma; 
che potea ballare al Ilio armamento . Ma' 

Carlo determinato a non alienare una Si 
bella provincia , e malcontento del Papa y 
che avea Tempre ricufato d’ unirli a lui 
contro Franceico , rigéttò fubito tali pro- 
pofizioni . Spinfe* anche il rifentimento 
fino all’ opporli allo fmembramertto di Par- 
ma e Piacenza dal patrimonio di S. Pietro,! 
che Paolo volea dare al Tuo nippte' 
come feudo dipendente dalla S. Sede . Non 
rimanendogli alcun mezzo di cavar denaro 
dagli Stati d’Italia , richiamò i prefidj, che 
avea fino allora tenuti nelle cittadeRe^ di 
Firenze e di Livorno , e ciò gli prodnlTtf 
un coolìderabile regalo da Cofimo de’ Mé^ 
dici , che in tal guifii vide alHdurata la fui 
indipendenza , e fi trovò padrone di dufe 
fortezze « chiamate con ragione le paftoje 

. « . K- V della 

. f •- / ! I , è 
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Nevosi atl 
4eH’ Impe- 
ratort con 
ErricoVIII 
rottura dì 
Errico col- 
la Francia, 
r colla Scp- 
lia. 


Storia 
della Tofeana (a) , 

• , niirc di Carlo eflandevanfì 

piu lungi ; c la lega oATenfìva da lui 
conchiufa con Errico Vili , potea prò* 
••^curargli più vantaggi , che tutti i fuoi 
preparativi. Alcune picciole differenze, del- 
le quali ho già parlato , aveano incomin-* 
ciato a difguftare quefto re dell’ alleanza di 
, e nuovi accidenti concorfero a 
diuaccaruelo affatto • Errico egualmente ar- 
dente per iftabilire l'uniformità della religio- 
ne in Inghilterra,cha deliderofo di acqu^ffar 
regnaci delle fue opinioni , avea conceputo 
1 idea di perfuadere al re di Scozia, Tuo ni- 
pote , che rinunziaffe alla fupremazia del 
papa , e adottaffe la riforma , che avea egli 
ueffb fatta ricevere nel fuo Regno , Spinfe 
innanzi quello progetto coll* impeto fuo na- 
turale;e nqn credendo Giacomo molto fcruv 
polofp in fatto di religione , gli fece si vati» 
taggiof<^ offerte , che fi tenne ficuro dell'e- 
Ijto . In fatti effe fprono ricevute in mo- 
do da luffngarlo ; ma il clero Scozzefe , 
prevedendo che la rovma della Chiefa fa- 
rebbe ben pretto fuepeduta all’ alleanza del 
^9^9 quello d’ Inghilterra; ed i par- 

tigiani di Francia temendo dal canto loro 
che quella Corona potette perdere ogni in- 
ttuenza negli affari di Scozia , le due fazio- 
ni fi unirono , e polle loro iqfinuazioai e 
maneggi dittruffero totalmente il piano di 
Errico, nel momento medefimo, in cui egli 
pe afpettRva I’ effetto . Erripo , troppo al- 
... " tero 

- <a) Adriani Ift. 1. ipj. Sleid. jjj. Jov. hìft. 1- 
41 - Ito. Baldini , vita di Cofoio de' MecHcl, p. J4» 
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DI Carlo-Quinto , Lib. vii. 17 
-tero per fofFrfre quefto affronto , che attri« 154 ^ 
buiva agli artlfizj di Francerco, deipari che 
alla leggerezza di Giacomo ^ prefe tofto le 
armi , e minacciò distogliere il regno ad . x 
un principe , di cui non avea potuto gua- 
. dagnare 1’ amicizia . Nel tempo medefìmo t'- 
irritato contro Francefco , s’affrettò di ma* 
neggiare coll’ Imperadore una lega>cheimme> ' 
diatamente fi) accettata. Ma prima che il trat-' 
tato foffe del tutto conchiufo , e mentre il 
re d’ Inghilterra facea la guerra in ifcozia , 
Giacomo V mori , c lafciò la corona a 
Maria , fua unica figlia , ancora pupilla . 

Quello accidente cangiò tutti i progetti di 
Errico fu quello regno a Rinunziando al 
penfìere di conquillarlo , giudicò ellere più 
vantaggiofo e più agevole T unirlo al Aio , 
coi matrimonio dell’ unico fuo figliuolo 
Odoardo colla giovinetta regina . Ma egli 
avea da temere un’ oppoli rione vigorofa 
della fazione francefe in Ifcozia , che inco- 
minciava già à muoverli , per ifconcer- 
tare tutte le fue mìfure . La neceflità * di 
prevenire quella fazione , - e d’ impedire a 
Francefco il darle foccorlb , confermò fem- 
pre più ‘Errico nella' rifoluzione di rom* 
perla con elio « e 1’ obbligò a dar 1’ ultima 
mano al fuo trattato d’ alleanza coll’ impe- 
radore , 

I primi articoli > tendevano primie-i Febbraio 
ramente ad iffabilire 1^ amicizia fra li due 8 
fovrani , e la reciproca loro difefa . Si 
pulavano poi le dimando da farli al re di licu. 
Francia» da ognuna delle due partii e lì 
regolava il piano delle loro operazioni in 

Torn-V^ ‘ • • ' “ R • ' cafo 
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x$43 cafo ch'egli ricufade di dare le fodditfatioai 
richiede . Conveooero di elìgere da Franca- 
fco j che non folamente egli avrebbe rinun- 
riato alla lega co’Turchi , .eh’ era data i 

V origine di tanti mali alla cridianità , ma ' | 

eziandio che accorderebbe rifarcimenti ' 

pe’ danni , che t^ueda fcandalofa alleanza 
avea cagionati : che inoltre egli renderebbe 
aiU Imperatore la Borgogna , e cederebbe 
immediatamente da ogni edilità , affine di 
laiciar Carlo in libertà d’ opporli al nemi- 
co comune de’Fedeli : che finalmente pa- 
gherebbe fenza dilazione le fomme dovute 
ad Frrico-, o gli darebbe alcune città in 
pegno . S’ egli- non adentiva a tutti 
quedi articoli dentro quaranta giorni , i 
due Monarchi s* impegnavano d’ entrare in | 
Francia, ciafeuno alla teda di ventimila fan- I 
ti e cinquemila cavalli , coll' obbligo di 
non deporre 1’ armi , prima d’ aver ricupe- 
rato 1’ uno la Borgogna e le città della 
' Somma , 1’ altro la Normandia c la Guien* 
na , ed anche tutta la* Francia (a) . Gli 
araldi furono incaricati di quede imperiofe 
^ propofizioni ; e quantunque non - potefle- 
ro entrare nel regno , i due fovrani lì cre- 
dettero in diritto- di efeguirc il loro tra^ 
tato . ,» 

9 Francefeo dal canto Tuo fì apparecchiava 
eguale vigore per la vicina campagna, 
fcocon Se- qualche tempo aveva capito-, che Erri- 
limano. co era malcontento di lui. Egli fece molti 
sforzi per riguadagnarlo , ma fenza alcun 
profitto ; quiadi l’ incodanza del carattere* 

- di J 

■ ^ (a) Rjrni. XIV 7«S Hetb. ijg. j 
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di Errico faceva |>en prevedere a France- Z543 
fco , ch^ egli non avrebbe tardato a palTars, 
dalla freddezza ad aperte of^ilità , Il fup 
ripiego adunque fu di raddoppiare le iilao- 
ze prelTo Solimano , affiqe di Ottenerne uq 
foccorfo baftevole a bilanciare le forze uni- 
te deir Itnperadore e dell' Inghilterra . £f. 
fendo necelfario di rimpiazzare i due am* 
bafcjadori alfadinati dal marchefe del Va* 
de f egli mand^ toi^o a Venezia i iodi v , 
Codantinopoli Foulini > capitano di fante* 
ria . Francefeo lo giudicò atto a queda im- 
portante comminìone fplla raccomandazione 
.di Du Hellay , che ne avea in mplti nego<T 
ziati fpefimentata la dedrezza ed i talenti „ > 
faolini corrirpofe all’ o.pìoioqe cono^ità 
del fuo coraggio e ' della fua abilità . Egli 
profegul cqraggipfamente il fqo viaggio, in 
mezzo a molti pericoli . Appena ginnto q 
Codaqtinopoli inlidè si ylvaniente ìylle do-, 
mande del fuo padrone , e feppe cq? 1 be- 
ne profittare delle circodanze , clic fpia,nò v- 
tutte le difficoltà oppo.de dal Sultano. G, lì dedt 
bafsà , che nel divanq eranfi dichiarati contro, 
la Ifga CQ,’ Francefì , o perchè così opinaf- 
fero , o perchè fodero, dati corrotti dagli 
cmidarj dell’ imperatore , fi videro corretti 
al filerizio (a) ^ Bat;baroda ebbe ordine d’ 
imbarcarli con una potente flotta , e di 
uniformarli io tutte le fue operazioni quel- 
le del re di Francia, Ma i tentativi di quedo 
Monarca predo i principi dell’ impero non 
furono cosi felioi . Francofeo colla mira di ' 

’ , B z- ‘ 013- 

** t j' 

(a; Sandov. hiA. T. $46 ^ov. 1. 4I> 185 
100 ec. -Brantome . \ ^ I . . C > 
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26 ^Storia 
nranifeftare il Tuo lelo per la fede catto- 
lica » e di cancellare le cattive impredìont 
fatte dalia, (ua lega co’ Turchi , avea cre- 
duto neceffario di punire con eftremo ,rigo> 
te alcuni fuoi fudditi , che aveano abbrac- 
ciato il proteftaDtifmo : ma con quello al> 
tro non .fece che alzare una barrerà fra 
fc e que’ Tedefchi , che per intereffe e per 
genio aderivano a Lutero (a) . Per altro 
egli avea un conjìderabile vantaggio fopra 
3’ Imperatore la unione di tutti i luoi 
$rati , e 1* eHenfione dell* autorità regia in 
Francia,' lo garantivano dalle dilazioni, e 
da’ contrattempi inevitabili in tutti que’ pae- > 
lì , nè’ quali il popolo provvede alle fpe- 
fc della guerra con fùflidj precari , e per 
lo più molto limitati # Quindi i Aioi prepa* 
rativi facevanli con vigore e* celerità j 
mentre quei di' C^rlo erano Tempre lenti ^ 
ed attraverfati , qualora non veniva ailìflito 
da qualche Toccorfo ftranicro . <>. 

Francefeo portando .tutte le Tue forze ne* ' 
Paefi • Baffi > vi apri la campagna prima 
pagna ne’ cne I nemico 11 prefentalfe . hgli s impa* 
patù BaiS. dront di Landrecy , e la fece fortificare 
con molta cura , perchè quella piazza era 
la chiave dell’ Hainaut . Pi là ^ girandola 
dritta , entrò pel Ducato di Luxembourg , 
che trovò fenza difefa ; come l’anno pre- 
cedente .. Intanto 1* Imperadore avendo 
compofto un’ armata di truppe , raccolte in 
var)' paefi d^l Tuo dominio , fi gettò Tu gli 
Hati dei duca di Clcves , contro jl quale 
avc8*£Ìurato di prendere una folcane veti* 

det- 

fa) Sedk 1. 1 4e)« 


I* 

Apertura 
ilcila Cam- 
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DI Carlo-Q^uinto Lib. VII. il 
detta . Quefto' principe, fimile in tutto alle JS45 
circoflanze ed alla condotta tenuta da Ro- 
berto delia Marcel nella, prima guerra fra 
Carlo c Francefco *, ebbe ancora il deftino 
niedelìmo . Non avendo egli truppe baftan^ 
ti per far fronte all'Imperatore , che s'avan- 
zava alla, teda di 44 mila uomini , li ritirò 
al di lui avvicinarfi ; e gl'imperiali, padroni 
della campagna, inveftirono fubito Duran. 

Qtsefta Città quantunque vigorofamente di- ' 

fefa , fu prefa per adalto ; tutti gli abitanti Carlo con- 
liirono padati a fil di fpada , e le cafe ri quiftan du- 
dotte in cenere . Quello efcmpio terribile^^® " 
di feverità fparfe ne’ contorni tale cofterna. 
zione , che tutte le città , ed anche quelle 
che farebbero date in cafo di relìllere , 
mandarono le chiavi all’ Imperadore . 11 
Duca medeiìmo , prima che un dillacca- 
mento Francefe potelTe .arrivare in Tuo foc- 
corfo ., fu obbligato a predargli una fom- 
midìooe , che degradava la fua qualità di 
fovrano . AmmefTo alla prefenza di Cario , 
fi pofe in ginocchio, con otto de' principali 
fuoi fudditi per implorare clemenza . Carlo 
lo,lafcìò in cosi umiliante politura , e Gf- 
landogli gli occhi , con faccia fiera 
ed implacabile , lo rinviò a’ Tuoi minidri . 

Le condizioni però che gii furono prefcrit- . ' 

te non ebbero tutto il rigore , che doveva!! 
afpettare da tale ricevimento . Egli fu ob- 7 .Settemi»:* 
bligato a rinunziare ad ogni pretenfione fui 
ducato di Gheldria, ed a rompere la fua al- 
leanza colla Francia e colla Danimarca , 
per unirli coirimperadore e col re de’Roma- 
ai . A quede coadizioni furongli renduti tut- 

B - 3 ' ti 
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)$43 flati ereditar) ^ trattone due foté 

città , che Carlo ritenne come pegni della 
Aia fedeltà) durante la guerra' ; indi fu ri> 
ftabilitd in tutti i privilegj di principe i 
deir Impero i PoCO dopo > 1’ Impetatote in 
prova di lineerà ricónciliazioile, gli diè per 
moglie una figlia del Aid fratello Ferdiùan* 
do (a) » 

. .. Dopo il eaéigo del duca di Cleves , che 

Lau^'ecy! P^vando Francefeo di Un alleato , aggiun* 

^ geva una vada provincia àgli stati di Car* 

. , lo , e contigua ai di lui dominj de* Paofi« 

Baffi y quéllo Pfincipe s’ aVaUzò nell’ Hai- 
naut i ed affediò Landrecy . Ivi fu raggiUil- I 
to da un corpo di Temila Inglefii comandati 
dal cavaliere ^allòp , primo AuttO della 
lega con Errico - La guarnigione compofta 
di Vecchj foldati , comandati da Lallan- 
dC) e da Defsè ) uffiziali rinomati, fece Una 
refidenza vigorofa . Francefeo Uiarciò con 
tutte le Aie forze in foCcorfo della piazza t 
Carlo ne afCfteva all’ afiedib . Ambedue 
erano determinati ad arrifehiare un' azione 
decifiva , defiderata da tutta 1' Europa « per 
veder finire cosi lunghe inimicizie, con Uda bat- > 
taglia fra due grandi eferciti , comandati 
perfonalttiénte da: due fovrani . Ma la po- 
litura del terreno ^ che diVidetfa i due cam- 
pii era tale> che il difvantaggio doveva ef- 
^ * feré dalla pàrte dell’ aggre^ore , tal che 
ninno fi arrifebiaVa all’ attacco é Nel tempo 
de’ moti , che ciafeun' di elfi faceva per 
trarre il nemico in aguato , o per ifebi- 

var- 

(a) Haraeus Aita» JBrah. T. x <j8 Rtcutil Jet 
Traitèt , 1, 2x5. 
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• DI Carlo-Quinto , Lii. VII. 25 
vario, Francefco fi condu(Te con tanta feli- IS4J 
cità e defirezra , che gli riufcì d' intro* 
durre truppe frefcbe nella città , con ua 
convogliò di provvigioni . Allora l’ Impera- 
dore , difperando dell’ efito , prefe -quartieri 
d’inverno (0), per garantirli dai rigori della v 
ftagione » - che avrebbe rovinato il iuo 
efercito . ^ 

Intamò Soirniano , fedele a tutti i fuoi 
impegni colia Francia , entrò in Ungheria cntr^^néir 
alla teda di ntia nnmerofa armata . I pria- Ungheria . ' 
cipi dell’Impero , veggendo Carlo ‘ impie- 
gare tutte le file force contro Francefco , 
non fecero gran tentativi per falvarunpae- 
fe , eh* egli modrava di voler facrificare ; 
quindi non fi trovò alcun corpo ditruppe , 
che arredade i progredì di Solimano . Égli 
adediò fiicceifivatnente Cinque-Chiefe , Al- 
ba e Gran, tre Città delle più conlidcra- 
bili deli' Ungheria , che appartenevano a 
Ferdinando . La prima fu prefa d’ adalto ; 
le altre due s’ arrefero, e quali tutto il regno (l 
fottomife ai Turchi (i>) . Verfo il medefi- i4 
mo tempo .Barbaroda , imbarcatoli con una garbaroffa 
dotta di centodieci galere , codeggiò la ìq Italia. 
Calabria , sbarcò a Reggio che Taccheggiò 
ed incendiò,e' di là inoltrandoli (ino alle foci 
dei Tevere, vi fi fermò per far acqua 
Gli abitanti di Roma, ignorando il dedino 
di queda dotta , rimafero talmente atterri- 
ti i che dieronfi precipitofamente alla iuga . 

La città era fui punto di rimaner deferta ^ 
ie Paulin , Inviato di Francia , non avelie 

B 4 dato 

* / * 

(a) Du dcltaf , 401 . 8tc. , 

ib) llUiuanaf. Hi/l. llung. 1. 15. lij. '> 
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^4 S T O H I A 

dato loro coraggio con lettere , nelle quali 
protesa va , che ninno Stato alleato del 
fuo Re dovea temere violenza , o in* 
fulti dagli Ottomani {a) . BarbarolTa fece 
vela dal porto di Olila verfo Marfiglie , 
dove lo raggiunfe la flotta ^Francefe , che 
portava un corpo di truppe , comandate 
dal duca d’ Enguien , principe giovane e . 
valorofo della cafa di Borbone « Le dne 
flotte s’ inviarono unitafnente verfo Nizza , 
ultimo alilo dello fventnrato duca di Savo*, 
ja . .Quivi con fcandalo di tutta criliianità , 
furono vednti i gigli di Francia « e le mez- 
ze-lune di Maometto unirli contro una 
fortezza ^ che inalberava la croce di Savo- 
ja . La città però fu vigorofamente difefa 
contro le due armate da Montfort , genti- 
luomo favojardo , che foftenne un alTalto 
generale , e fece perdere ^molta gente a’ 
nemici, prima di ritirarli nel caftello . Que* 
fla fortezza , limata fopra uno fcoglio , non 
poteva elTere danneggiata nè dalle mine , 
nè dall’ artiglieria . Egli vi fi difefe si lun- 
go tempo , che Deria ebbe il comodo di 
avvicit^rvifì colia fua flotta , e il Marchefe 
del Vallo con un corpo di truppe da Mi- 
lano . Toflochè i Franceli ed i Turchi 
ebbero avvifo di quelli foccorfi , levarono 
1' alTedio {b) i ed il Re nè pure potè tro- 
vare un compenfo alia macchia, contratta 
con tale alleanza^ nel buon fiiccelTo di.tale 
fpediziòne « 

Con- 

./j . • 

(a) JoT. hifl. I. 41. ;o4> Fallar, 

(b) Guichenon , nifi, d* Say, T. i. p. 6n» 

Du Bellax^ ec* 
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DI Garlo-Quinto , Lll. VII. 2J 
Conflderaado i piccioli progreHì fatti da ^543 
ambe le parti in quella campagna , li do- 
vea credere che foflie per andar in lungo la Preparativi 
guerra fra due monarchi , le forze de’ quali P" 
trovavanii in una ipecie di eqiulibrio, e che pagna. 
erano pieni di talenti e di atticità per trovare 
continui mezzi da lollenere la guerra . 

Ciafcuno di elTì poteva rovinare i proprj 
Stati , prima di conquillar quelli dell’ avver- 
fario < Carlo e Franccfco avrebbero delì-^ 
derato a gara la pace t fe avellerò Iblamen* 
te conftiltato il loro interelTe e la pruden« 

23 : ma 1' animofità perfotiale ^ che concor- 
reva in tutte le loro contefe , era divenuta 
così violenta ed implacabile , che il piace- 
re di foddisfarla vinceva , ogni altro rifielFo^ 
e ciafcuno de’ due s’ occupava più di nuo-' 
cere al nemico , che di vantaggiare ié 
Hello . Appena la Hagione ebbeli coHretti a 
fofpendere le oftilità , fenza punto badare, 
alle replicate ìHanze del Papa , nè alle Aid 
paterne efortazioni pel riHabilimento della 
pace , incominciarono ad apparecchiare ^ le 
operazioni della campagna Tegnente con un* 
ardore , che crefeeva in proporzione dell’ 
odio reciproco . Carlo lì diede prima ’di 
tutto a guadagnare i principi dell’ Impero , 
o fi Hudiò di muovere contro Francefeo la 
pelante mafia ^el corpo Germanico. Ma 
per ben intendere ,i palli da lui dati per 
quell' oggetto , è necefia'rio di rimontare ad 
un epoca più antica della fioria di Alema* 
gna, vale a dire alla dieta di Ratisbona^ 

^1 1541» * . . . 

o » j ■ ^ Cir- 
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>$43 Circa il tempo dello fcioglitneiito di que- 
. jy ila dieta , Maurizio fuccedette a fuo padre 
Maurizio ili Enrico nella porzione della Sa(Tonia,che ap> 

fuaecìe^ al ** ramo albertinO' della cafa fo- 

fwo padre . vrana di quell’ Elettorato . Il giovane prin- 
cipe f che non^ aveva ancora vent* anni , 
rnollrava gii que’ rari talenti , che doveano . 
dargli tanta influenza negli affari di Ger- * 
mania . Appena prefe le redini de! gover- ‘ 
nò , fdegnd le vie ordinarie , ed i Tuoi pri- 
mi palli annunciavano già valli difegni . 
i8 Benché folte per educazione e per principi 
Progetti e attaccato fcrupolofamente alla religione ri* 
Maurizi^.* » egli ricusò d’ accedere alla lega 

. di Smalkalde . Voleva, dicea egli, mante- 
irere la purità della religione , ma non im- 
barazzarli nelle fue dilTetifìoni e raggiri po- 
litici . Prevedendo fio d’allora la rottura eh* 
era- per feguire fra Carlo ed i confedera- 
ti', c ben pronollicaodo qual de' due partiti 
dovea fuperar 1’ altro, in vece di maoifellar 
all’ Imperadore dell’ inquietudine , come gli 
altri Protellami , allettò di aver iq lui 
una fiducia illimitata , e gli fece una corte 
Ja più aflìdua . Nel allorché i Rifor- 

mati ricufarono , o almeno accordarono con 
fatica deboli foccorlì a Ferdinando , per di- 
fendere r Ungheria » Maurizio andò ad unir* 

* ii con elTo , e li fegnalò col fuo zelo e co- 
- . ' • dalla prima campagna di Car- 

lo , gli coqdulfe ttn corpo, delle proprie 
truppe . La grazia delia perfoua , la . de- 
llretza ia*tutti*giì eferciij militari ,e quell* 
intrepidezza naturale , che lo tendeva avido 
di pericoli , erano qualità fuperate ancóra 

dalla 
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DI CARLO-QumTO, LlB.Vir. 27 
^lla finezxa e dall* abilità , con cui fepp8 
inlìnuarfì nel Favor dell’ Imperadofe (a) . 
Mentre con una condotta , che Fembrava 
flrana a tatti i Proteflanti j Maurizio fi cat> 
tivava la buonagrazia di quel Monarca , 
egli incominciava a mofirar gelofia con» 
tro il cugino , elettore di Safibnia . Quc> 
fla paiTione fegreta ^ che divenne poi Cosi 
fatale alllElettore « *avea quali cagionato 
una rottura fra li ■ due principi < Appéna 
Maurilio fil giunto al governo , entrambi 
p’rcfero furiolamente l’ armi , per un vano 
diritto di giurifdizionc/ in una picciola città 
delle fponde della Moldava . Ma fui mo- 
mento di venir a battaglia , furono arrefia* 
ti dalla mediazione del langravio di Afiìa 
« dalle autorevoli rimoftranze di Lute- 
ro • ... 

Intanto il papa ^ quantunque * irrltatiflittlo 
per le concefiioni fatte dall’ imperadore ai 
Proteftanti .nella dieta di Ratisbona , era Vi- 
vamente preiTato di convocar un Concilio , 
non Foto dai zelanti partigiani della S. Se- 
• de , ma ancora da perfone di Fofpetta .cre- 
' denta ; tal che egli non credette di poter 
difièrire davantaggio a convocarlo . Quanto 
più fi era fatfcato ad ottenere il concilio , 
tanto più impazientemente fi afpettava 1* 
efietto deile Fuc decifioni . Ma il papa , 
volendo almeno darvi la legge , e dirig- 
gernc tutte le operazioni, non perdette di 
riffa la Fua prima rifoluzione di Fcegliere 
per quefio effetto una città d’ Italia , alla 

qua- 

(a) SleiH. Se«k. . 1 . 3. )7i< '428^ 

(b) Sleid. 292. Scck. Hi. 3. 40}* 




Il Papa 
propone di 
convocar* 
il Concilio 
a Trantw . 


3 Marzo . 
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‘ quale gli ecclefìaftici da lui ftipendiati e 

dipendenti poteflero portarfì fenza difagio 
e. con poca fpefa . Egli ordinò al Aio Nun- 
zio , {pedito alla dieta di Spira nel 1742, di 
rinnovare quello progetto » tante volte rìfiu- 
' tato dai Tedefchi , e quando il Nunzio, 
avelie trovata la medelima oppolizione , gli 
■ ~ diede la facoltà , di proporre per luogo del 
concilio la città di Trento nel Titolo , fog- 
getta al re de’Ronlani,e (ìtuata. Alili confi- 
ni della Germania e dell’ Italia . 1 Principi 
cattolici , dopo aver rapprefentato nella 
dieta , che la fcelta di Ratisbòna^di Colonia, 
o di qualche altra città dell’Impero farebbe 1 

Aata più confacente al beneuniverfale , con- ^ 

chiufero' con accettare all’ elìbizione di Pao*. 

Io . Ma tutti i Protellanti li dichiararono 
' mal contenti , proteftando di non voler ri- 
couofccre per legittimo un concilio , convo- 
cato fuor de’ confini dell’ Impero coll' autori- 
'tà del papa , ed in cui egli fi riferbava il 
I , diritto di prefìedere {a). ‘ . * 



vocazione legati , e comandò loro , che fi portafiero 
a Trento , avanti il primo du Novembre , 
giorno fifiato^ peli’ apertura dell’ afieiiiblea . 
31 Maggio Ma s’ egli avelie bramato la convocazione 
1743 ' del Concilio con quella fincerità , di cui 
faceva pompa , non avrebbe fcelto per ra- 
dunarlo un tempo sì. poco adattato . Non 
fi potea', in. que’ momenti afpettare di veder 
regnare negli fpiriti 1 ’ unione e la calma , 

che 
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che fole polTooo aflìcurare la libertà ed il i54J 
valore delle deliberazioni. Inoltre la guerra 
crudele , che ardea fra 1’ Imperadore e 
Francefco , non permetteva agli ecclefìafti« 
ci della maggior parte d’ Europa 1’ arrivare 
paciHcamente 3 Trento . I legati vr refta- 
rono alcuni meli , feuza che alcuno vi com? ’ ** 
parilTe , trattine varj prelati dello ftato pa- 
pale j e Paolo videli coftretto , per ifchiva-rire ilCoa- 
xe il difprezzo e ^a derifione de' nemici cilio. 
della chiefa i a richiamare i fpoi cardinali 
e differire il concilio (a) . 

Intanto , per difgrazia della corte di xi . 
Roma , nell' atto che i Proteftanti di Ger- Carlo proc - 
manìa coglievanp tutte le occalioni di 
ditarne l’autorità » V Imperadore ed il re ProtcAaati. 
de^ Romani giudicarono che non convenifTe 
al loro* intereffe il. (reprimerli , ed anzi cer- 
carono di rendcrfeli^ bep affetti con nuovi 
atti di connivenza . Nel(a dieta medefìma 
di Spira , dove aveano nella più infoiente 
maniera proteftato contro la convocazione 
del concilio di Trento , Ferdinando , che 
avea bifogno del loro foccorfo in Ungheria, 
permife , che quelle prptefte fofTero infe- 
xite ne’ regiftri dell' aflemblea ,■ e rinnovan- 
do in favor loro ì privilegi che aveano ot- 
tenuto a Ratisbona i vi agglunfe tutte le. ' 
licurezze che feppcro chiedere . Fra le al- 
tre cofe, accordò la rofpenfìone di un decre>. 
lo della Camera Imperiale contro la città 
di Goslar ,< eh’ era entrata nella lega di 
Smalkalde , ed érafì impadronita de’ beni 
ecclefìaflici del fiio^diflretto . Fu comanda- 

• to 

(a) Fra-Paol9 97 Sleid. 196. ’ . ^ 
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*54J to ad Enrica » duca di Brunfwick, che 
defiftefTe dall' efeg.nirp il decreto : ma 
quefto Principe , il cui zelo arrivava (ino al 
fanatifmo , temerario del pari che opinato 
nelle fue intrappfe , non tralafciò le incur- 
sioni nel territorio di Goslar , L’ elettore 
«K Sallbnia pd il langravio di Adia non po- 
tendo vedprp opprein j membri della lega, 
‘ riunirono le loro forze , dichiararono la 
guerra ad Enrico , e nello rparlu di poche 
lettimane avendolo fpogKato de’ fuoi stati i 
r obbligarono a rifugiarli nella porte di 
Baviera . Quell’ atto di pronta p fevcra 
]^*^[ *‘^vendetta fece tremare tutta 1’ Alemagna; e i 
Jcga. confederati di Smalkaldc moHrarono (in da 
quella prima prova delie lor armi , . che 
aveano, forza e coraggio per proteggere i 
loro confederati {a) . • 

I principi delia lega di Smalkàlde dive- 
nuti arditi per tali concefnpni,e pe’progrelTi, 
che di giorno in giorno facevano le loro 
opinioni , pubblicarono una folenne prote- 
ila contro la Camera imperiale, nè vollero 
più riconofcere la Tua giurifdiziope , fotto 
pretello che quello foro non era (lato rifor- 
mato, nò vilitato, giuda il decreto della die- 
, ta di Ratisbona,e che continuava a modrare 
una fcandalofa parzialità nelle fue procedu- 
re . Poco dopo fecero un pnffo’ anche più 
ardito , e protedandp contro il recelTo di 
una dieta di Norimberga , che avea provve- 
duto alla difefa dell’ yoghcria , ricufarono 

■ ' di 

/ 

A ‘ 

(a) Sletd. Commem. fueciniia cauf. btlli , S^. 
Smalcaldici contro flenr. Brunfuic. &i. ap- Scardium 
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fomminillrare la loro quota per. quell’ .'I$ 4 S 
oggetto , fe prima la Camera Imperiale Aprile 
noe folTe ftata' riformata , e lè' prima uon 174J. 
ù accordava loro un intera ficurezza, fopra 
tutti gli articoli relativi alla religione (^a) . ^ 

Tali erano le mifure de’ Protellanti , a 
la fiducia , che aveano nel proprio potere , il-*” “ 
allorché Carlo ritornò da’ Paefi - Badi 
per tenere la dieta , ch’egli avea convocar 
ta a Spira . Il rifpetto per la maeftà Impe- 
riale # e r inaportanza degli affari , che vi 
fi doveano trattare , reterò numerofìnimB 
l’affemblea. Tutti gli Elettori, molti Princì'- ' 
pi ecclefiaftici e fecolari , e molti deputati 
delle città v' intervennero . Carlo comprefe 
bene , che non era quello il momento d’ 
irritare lo fpirito inquieto de’ Proteftanti , 
Xbfienendo con alterigia la dottrina della 
Chiefa , o riformando in qualunque modo i 
loro privilegi ; ma che per lo contrario , 
addine d’ ottenere da efiì qualche foccorfo » 
iacea d' uopo^ accquietarli con' nuovi favori^ 
e dare Tempre maggior efienfìone alla liber- 
tà di cofeienza . Con quella mira fi applicò 
a guadagnare l’amicizia dell'elettor di Saffo- 
AÌa > e del langravio di Adia , capi del 
partito de’ Protedanti ; e cedendo loro fa 
di alcuni punti , e promettendo tutto Ai 
gli altri articoli , fi pofe ar coperto dal- 
le oppofizioni , che quedi due pnneipi 
avrebbero potuto fufcitargli . Dopo preia if 

queda precauzione credette di poterli libo- 
’ * • 11 I- 1- f • ntr.ricli loc- 

ramente {piegare nella dieta . hgli incj-ccrfi contro 

minciò dal vantate il fuo zelo e la fua Ì3 trància- 


(a) Sleid. )04, ^07 Seck< l.j, 404,’ 40$» . 
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't$44 infaticabilità intorno a' due più importanti 
oggetti della religione il primo de’ quali 
era il procurare la convocazione d’ un con- 
cilio generale per acchetare le difpute di 
religione , che defolavano 1’ Alemagna ; 'il 
fecondo di prendere le necelTarie mifure 
per arredare i formidabili progredì ' deli* ar- 
mi Ottomane . Ma tutti i Tuoi pii difegni , 
dicev' egli , erano dati rovefeiati dall' in- 
|;iuda ambizione del • re di Francia , che 
avendo fenza motivo alcuno riaecefo in 
Europa una guerra , che fì credeva edinta 
colla tregua di Nizza , impediva i padri 
della Chiefa di portarli al concilio , o di 
trattarvi gli affari con ficurezza , ed aveva 
obbligato elfo dello ad impiegare tutte le 
fue truppe in propria difefa , quantunque 
avelie deliderato per onore della CridianU 
tà , e per propria inclinazione , di rivol- 
gerle «entro gl' infedeli . Aggiunge , che 
Francefeo , non contento d’ aver fatto ab- 
bortire il fuo progetto , aveva con un’ em- 
pietà fenza elempio condotto i Turchi nel 
cuore delio dato eccleliadico ; e che con- 
giungendo le fue armi colle loro aveva af- 
ìalito apertamente il duca di Savoja , mem- 
bro dell’ Impero' | che la flotta di Barba- 
roda trovava!! attualmente in uno de’ porti 
di Francia ^ non afpcttaado che la pri- 
mavera per portare la defolazione ed il 
terrore predo i -cridiani ; che in limili cir- 
codanze farebbe pazzia il penfare a far 
ifpedizioni lontane contro gli Ottomani o 
« cacciarli dall’ Ungheria , mentre un’ al- 
leato cosi potente come Francefeo dava 

’ ' loro 
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loro UQ afìló nei centro d’Europa ; che la 1544 
prudenza efìgeva opporli fenza ritardo al 
pericolo più vicino e più preflante , e per 
confegueoza di umiliare la Francia, affine di 
privare Solimano de’ vantaggi ch’egli traeva 
da una lega moftruofa con un monarca, 
che s’ arrogava ancora il titolo di Re Cri- 
ftianijjimo ; che la guerra contro il re 
di Francia era la medefima cofa, che quel- 
la contro il Sultano , perchè non {f po~ ' 
teva indebolire il primo Tenia dar una 
fenlibile fcolTa al fecondo . Egli finì cOn di< 
mandare aU’aflemblea foccorfi contro France- 
fcQ , che non folamente alTaliva il corpo^, 
germanico ed il Tuo capo ma fi dichia- 
rava ancora alleato degl’. Infedeli e pùbbli- 
co nemico della Criftianità , ' 

Per dar più pelo alle violenti invettive 
deir Imperadore , il re de' Romani fe- /v 

ce un racconto delle' rapide conquide di 
Solimano nell* Ungheria ; ed agghinfe , chp 
le loro cagioni erano troppo vilibìli, perchè 
oafcevano dalla necefiità , in cui -s’ era tro- 
vato il fuo fratello di rivolgere Tarmi con-, 
tro il re di Francia , Dall’ altra parte 'gP 
Inviati del duca di Savoja parlarono lunga^ 
niente delle operazioni di Barbarofia fiotto 
Nizza , e della defolazione da efib. portata, 
su quelle code . Quelle, doglianze , congiun- 
te alT indignazione generale , eh’ eccitava 
in Europa P alleanza fenz’ efempio del ra e 

di Francia co’ Turchi , fecero fulla dieta 
tutta r impreflìo.ne , che T Imperatore defi- 
derava , e difpofero la maggior parte de* 
membri ad accordarli fòrti toccorli' . Non 
Tom.K C fu 
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tu permedb di entrar nelle terre dell’ Ita* 
pero agli Amba/dadori ,;cbe Francefco avei 
mandati per giuftificare i motivi della fu 4 
condotta . Indarno edi pubblicarono 1’ apo- 
logia del loro re ,e tentarono di giudibca- 
re la Tua alleanza con Solirnaoo con efemp]* 
tratti dalla Scrittura , e dalla condotta de’ 
principi crifliani . Non era podìbile di gua- 
dagnar cos' alcuna fopra fpiriti gii irritati , 
e troppo prevenuti contro quel Monarca , 
per poter afcoltare veruna ragione in fuo 
favore . 

Carlo condderando queda difpoOzione 
"della Germania , vide che non poteva più 
.trovar odacoli a’fuoi progetti, fé non nella dif. 
fidenza e jie’ timori de’ Riformati ; quindi 
'fi determinò a calmar le loro inquietudini , 
con accordare tutto ciò che potevano chie- 
dere perla propria Scurezza. Con qucd’ogget- 
to egli yaccooienti ad una legge , che lof- 
pendeva tutti i decréti fatti lino h* quei 
giorno contro di edì . Si convenne che fa- 
rebbe dato convocato un cooicilio generale 
o nazionale, per il ridabilimento della pace 
della Chiefa : che 1’ Imperadore avrebbe 
proccurato di farlo radunare colla follecitu- 
dine podibile : che frattanto i Protedanti 
‘^avrebbero godiito del libero efercizio della 
loro religione : che la Cattwza Imperrale 
non avrebbe più potuto inquietarli ; e che 
ai giudici di queda Corte , fpirato il termi* 
ae del loro uffizio , pe farebbono dati fodi- 
tuitl altri , feaza veruna didlnzione di reli- 
gione , I Riformati, modi da quedi atti di 
coudifeendenza# c’impegnarono diunird 

altri 
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altri membri' della Dieta , per dichiarar Ja .1544 
guerra a Francefco, in nome dell' Imperato^ 
re . Eflì accordarono a Carlo un corpo di >7 
vantiquattromila fanti , e quattromila 
li , che dqveano elTer mantenuti per fei la dieta all* 
meli, a fpefe della confederazione . Nel tem*Iiap«ratQu« 
po medelimo la Dieta impofe a tutta la 
Germania una tafla , fenz' elìmere veruno ^ 
per fupplire alle fpefe della guerra contro a 
T urchi . . , 

Intanto che Carlo feguiva' con fomma ,9 
attenzione il filo di quelli complicatillìmi Negoziati 
affari , nel mezzo di una Dieta numerofa «fiCarlo col- 
dove trattavafi di far concorrere allo fcopo „ V**^*!’ 
della fua ambiziofa politica tante perfone , InghiUcrra- 
ciafcuna delle quali aveva differenti interef- , 
fi ; egli dall’ altra parte maneggiava la. pace 
in particolare òol re di Danimarca, il quale 
■ fenz’aver tentata alcuna imprefa importante 
in favore del fuo alleato Francefco , potea 
però da un momento all’ altro far . un di- 
verfivo formidabile (a) . Nel tempo ifiefio * 
egli agiva prelTo il re d’ Inghilterra, per*in- 
durlo a fare sforzi più, vigorofi contro it < 
nemico comune . 11 tempo era ben oppor- 
tuno per ottener tutto : le cole accadute in ‘ 

Ifcozia animavano al grado maggiore lo 
fdegoo di Errico cóntro Francefco . Dopo 
di aver conclufo col parlamento di quel 
Regno il matrimonio fra il* fuo .figlio e ' . - 
la giovine regina Maria , egli fperava di « ' 
veder ben predo foddisfatti i fuoi defiderj> * - 
coll* unioae ..delle due monarchie; untone , 
cui fempre avevano afpirato i fuoi prede* - 

* . , cel— 

<a) Diimoat, Corpk Viplom, T. 4 |>'. ii • 274. ' 
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Xf 44 cefTon , e Tempre in vano . Ma la regina 
madre , Maria di Quifa , il Cardinale Bea* 
tona , e gli altri partigiani di Francia ven« 
nero a capo , non folo di romper quello 
parentado , Ria di alienare ancora del tutto 
la nazione Scezzefe dagring1c(i,e di raddop» 
piare I' antica Aia inclinazione per la Fran* 
eia. Non rinunziò però Frrico ad un affare 
di tanta importanza . Oltre al piacere di 
vendicarli di. un nemico , che avea fatto 
mancare il Aio difegnO, egli conobbe che 1’ 
umiliare Francefeo , era il mezzo migliore 
per ricondurre gliScozzefì al trattato rigetta- 
to . Egli erafì talmente offinato in que- 
■ - Ho progetto , che Carlo lo trovò 

difpoÀo a fecondare qualunque Aia in- 
traprefa contro il re di Francia . Il 
piano concertato da queftj due princi- 
pi era tale^ che la Aia efecuzione traendo 
Teco infallibilmente la rovina della Francia, 
avrebbe ingrandito gli ftatì dell' Imperato- 
re, ed anche alzato la Aia potenza a fegno, 
dn divenir fatale alla libertà dell’ Europa . 
Elfi convennero di entrar in Francia con 
ventiquattromila uomini per ciafeuno , e 
Tenta perder tempo io afiediare le città di 
frontiera , penetrare nel cuore del regno, 
per unire le forze loro preffo a Parigi . 

Nell’atto che il re di Francia rimaneva folo 
I Fr^celì contro tanti nemici, che Carlo gli Aifcitava, 
aprono h Solimano era l’unico alleato , che non 1’ 
cajnpagna-aveffe abbandonato. Ma queft' alleanza lo 
monte ! renduto cosi odiofo agli occhi di tutta 

la CriAianità,ch' egli prefcelfe di perderne i 
vantaggi . che di effer ancora piò a lungo 
• • " i l’og- 


Digitized by Giungle 


DI Carlo-Quinto , Lib. VII. ^7 

dell’odio e dell’ efecrazione pub- 1544 ' 
blica . lo coofegucnza , all’ avvicinarli del 
verno , congedò BarbarolTa , che nel 
ritornarfene a Coliantiuopoli laccheggiò il 
littorale di Tofcaoa e di Napoli . Fran- 
ccfco. non potendo luOngarfì di eguagliare 
le forze dell’ avverfario , volle fupplire eoo 
la celerità , con effere il primo ad aprire 
la campagna. Sin dal principio di primavera 1® 
il conte d’ Enguien inveftl Carignano , cit- carfena^ 
tà del Piemonte , la quale dal marchefe 
del Vallo , che fe n' era impadronito ne' 
primi anni della guerra'» era Hata fortifica- ^ 
ta con molta fpe^ , perchè la credette una 
piazza aliai importante . Il Conte llrinfe 
quello alledio con .tanto vigore , che il 
marchefe del Vallo, gelofo della fua con- 
quilla , non vide altro mezzo di falvarla ' 

• dalle maxù de’ Fraiicefi , che quello di ar- 
. rifehiare una battaglia . Egli vi accorfe da 
Milano; e liccorae non affettava fcgretezza,Gl’imperi#- 
il fuo penliero li Teppe aliai prefio nel cam- 
po nemico ? Enguien , giovine iiitraprenden- a; -quella 
t,e e valore Io,, deliderava con pafiione di piazza, 
tentare la fortuna di un combattimento ; le 
Tue truppe Io, bramavano con eguale ar-. 
dorè ; ma il Re- trattenuto, dalla Situazione 
critica de’ Tuoi affarle coll’idea ancora viva 
dei primi dlTallri incontrati , - tenevalo quali 
colle mani legate , vietandogli eTprelTamente 
di arrilchiare un'.azion generale . Quelli ,, 
però non volle abbandonar Carignano nei. 
momento ,Jn cui la piazza flava per arren- 
iderfi : ma impaziente" di difiingnèrlì con 

qualche azione lumiaora, Tpedl Monluc alla 

G j V * oor* 
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corte , per rapprefentare al re i vaataggj 
di una battaglia c la fperanza che aveva 
della vittoria . Francefco rimife 1* afiàre alla 
difcuinoDe del fuo configlio . Tutto il mi- 
nifiero opinò contro > la battaglia , appog- 
giando il parere a plaufibililTime * ragioni ; 
Monluc , eh* era prefente alle loro delibe- 
razioni f fembrò si malcontento di > quanto 
adiva t e moftrò tanta impazienza di parla- 
re anch’egli dal canto fuorché il Re mefib 
in curiofita da’ di lui gefii lo chiamò > e gfi 
chiefe che cofa avefie da opporre ad un 
parere si generale e si giufto . Monluc , 
foldato femplice^ma vivace e eli fperimentato 
.coraggio' , rapprefentò H buono fiato delle 
truppe, l’ardore con cui mofiravano d’andat 
contro al nemico / la fiducia che aveano 
ne’ loro ufiìziali , 1’ infamia eterna final- 
mente , di cui farebbero coperte le armi 
francefi ricufando la battaglia . ’ 

Quefie ragioni furono foftenute da un 
coraggio cosi naturale, da una eloquenza mi- 
‘ Iltare cosi impetuofa, che'perfuafe, non folo 
^ il Re Tempre appafliooato pelle azioni ar- 
dite ,‘ ma eziandio molti membri del con- 
figlio .* Francefco prefo dall’ entufiasmo me- 
defimo', che animava le fue truppe , balzò 
in piedi , ed alzando le mani al cielo , <in« 
datg , dilTe a Monluc , ritornatevene in Pie» 
monte , e combattete in nome di Dio . 

Appena fu rifaputa quefia rifpofia del 
^ Monarca , un ardore marziale s' impofiTefsò 
della nobiltà , e la corte' reftò defèrta ; 
Tutti quelli , che potevano fervife , o bra- 
' . ‘ - riìzi 
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travano diftingùerfi , andarono vo!o«tarj in 
Piemonte, per effer a parte de’ j^ericoli e 
tl«J)a gloria di un’ axion generale . Il con- 
te di Enguien , incoraggito dall’ arrivo di 
tanti bravi ufl&ziali , ai apparecchiò fubito 
ad una battaglia , che dal Marchefe del 
•Vafto non fu ricufata . La cavalleria era* 
a un dipre^ eguale in ambe le partii.ma Fa 
fanteria imperiale era fuperiore di ‘duemila 
nomini della Francefe . Le due armate fì > 
azzuffarono prefTo' Cerifoles , in una pianu- 
ra aperta', il (fì etti terreno non dava van- 
taggio a veruna 'di effe , le ‘quali ebbero 
tutta la facilità di quivi ordinarli in batta- 
glia . H primo urto fu tale, qual (i dovev' 
afpettare da truppe veterane, piene di odio 
e di valore . La cavalleria Francefe piomr 
’bò col fuo foKtO' impeto , Tovefeiando quan- 
to fe le opponeva ; ma dall’ altro canto la 
difciplina ed il valore della fanteria Spa- 
gnuola • avendo fatto piegare ri corpo , 
che avea di fronte , la vittoria refiò inda- 
cifa , e fui punto di dichiararli per il ge- 
nerale, che meglio aveffe faputo regolarli in 
coti criticò rnomemo . Del Vallò , che lì 
trovava' fra le truppe eh’ erano Hate difor- 
«Huate , temendo di cadere celle mani de’ 
•Francelì , che potevano vendicare fopra di 
Itn !’ affafllnio di Rineon e di Fregofo , 
perdette la fua prefenza di fpiritp , e non 
pen^ò a far avanzare il fuo gran còrpo di 
riferva . Frattanto Enguien con ammirabile 
eoraggro e- prudenza , foflenne alla teda de’ 
Aioi uomini d’arme, il corpo che avea in- 
comìaciat# a piegare , . Nel .tempo medelì-^ 

C -4 . V tìl» 
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1544 mo ordinò al Aio corpo dì Svizzeri , che 
mai avea combattuto fenza vìncere , *di 
gettarli Ai gli Spagnuoli . Quefto movimen- 
to fu decìlivo ! non li vide più che coofu- 
fione e ftrage . II marchefe del Vallo , fe- 
rito io una cofcia , li pofe in falvo foltan- 
.to in grazia della velocità del Aio cavallo . 
La vittoria de' Franceli fu compiuta ; die- 
cimila Imperiali furono uccili : móltillìmi 
' furono fatti prigionieri colle tende , i ba- 
gagli e r artiglierìa . L'allegrezza fu in- 
tera dalla parte de’ vincitori , e nelle poche 
genti perdute da elli, non vi fu alctin tJlH- 
ziale di rango (a) . 

. Quella gloriola giornata » facendo grand' 
quelfa'vit- Ip liberò da un gravilli- 

toria * nio pericolo * Il progetto del marchefe del 
Vado era d’ invadere colla Aia ^armata tutto 
il paefe che giace fra il Rodano e la Son- 
ila , dove non fi trovavano città forti , né 
truppe regolate da opporgli . Peraltro Fran- 
cefeo non era in iAato di profeguire le Aie 
operazioni, Con un vigore proporzionato alle 
circoAanze , a Ane dì ricavare il' maggior 
frutto podibile della vittoria . Lo stato di 
Milano rimaneva fenza difefa ; e gli abitan- 
ti, da lungo tempo difguAati della chirézza del 
governo Imperiale, erano difpoAl a fcuotere 
il giogo . £ febbene il conte d’ Enguien , 
animato dalla profperità , follecitade viva* 
mente il Re , perchè coglielTe la fortunata 
occaHone di ricuperar un paefe, di cui avea * 
) fempre bramato il poiTelTo ; tuttavia , fu d* 

uo- 

‘ • (a) Du BeUay 4*9 ec. Mim. dt M$nì»e, Jor, 
hifl. Uh, 44 P* J>7. . 
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uopo Sacrificare ogni penfiero di éonquifia *1544 
alla iìciSrezza dello Stato . ‘Fraiicefco fu ob- 
bligato a richiamare dodecimila uomini delle 
migliori truppe del conte d’ Enguien , per- 
<:hè veniflero in Soccorfo' del regno , in cui 
r Imperadore e il Re d’ Inghilterra fiavano 
- per entrare da due oppoftc frontiere , e eoa 
forze Superiori i Quindi le operazioni della 
Francia languirono : là riduzione di Cari- 
gnano e di alcune altre città del Piemon- 
te- , fu il Solo frutto della gran vittoria di 
CeriSoles (o) . 

L’ Imperadore , Secondo il Suo cóftume , 14 

fu r ultimo a metterli in campagna ; ma 
finalmente comparve verSo il principio di pàgna ne* 
Giugno, alla tefta di un armata la più nu-r«efi-Baflk 
merola , e«la meglio provveduta * eh’ egli 
avelTc mai meflb in piedi contro la Francia. ' 1 
HiTa > ascendeva a circa cinquantamila uo- 
mini; una* porzione dielTalì era impadronita 
del I.iicémburgo è di alcune Città de’ 
Paefì-BalTi - , prima che Carlo 1’ avelie rag- 
giunta. -Carlo marciò còH’armata intera ver*- 
.So i confini della Sciampagna. Egli^avreb- 
be dovuto t com’ crafi convenuto col Re 
d’ Inghilterra'.^ andar dritto a Parigi . Il ‘ ' 
Delfino , che comandava le Sole truppe' ^ 
alle quali poteSs' edere affidata la Salute dol ' 
Regno non era iù idafo di far fronte all’ 
Imperadore-; Ma i Francofi aveano impa- 
rato nella difeSa della Provenza del 1536 il 
^ più ficuro mezzo d* imbarazzare un nemico 
invasore . La Sciampagna che produce 
più vino che grano , non potea Sommini? 

r .••• .. ». , ■. . ■ 1. J , firn* 

, (a) Du Sellay 4)8 «c. 
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' ^544 Arare il mantcntrMato ad una grande armatt; 

• prima che T'Imperadore si awicinaife fi 
•era ufata 1' avvertenxa di portarne via , o 
diftniggerné tutte le provvifioni . Il ripiego 
di Oarlo fu il cercare d’ impadronirli di aU 
cune piazze forti , affine di afficurar i con- 
vogfi , da’ quali dipendeva la fua fiifiìf^nza. * 
Le città di frontiera erano in si cattivo 
flato , che Carlo fi lufingò di prenderle 
prontamente ^e fenza fatica . EgK attaccò 
primierametMe Ligny e Commercy , che 
fecero poca refifienza . Poi invcflì San Di>- 
^ ' 2 Ìer , a cui mancava tutto il bifogne- 
vole per foAener un aifedio , quantunque 
fòfie fìtuata fu di un paffo importante delia 
■ ' Marna Ma il conte di Sancerre, e il Sig. 
L’Itn ^ra Xandc , che aveaoo acquiflato tanta 
tore a^dià nella difefa di Landrècy, fi gettaro- 

S. Dizier no generofamence ndia città , rifoluti di 
8 luglio l confervarla fino ali’ ulùma eAremità . Carl^ 
che fapeva di quanto eflì erano capaci , di^ 
fperando di prender icon un attacco gene*, 
ralc la piazza , fi determinò a farne 1* afie- 
^ " dio nelle forme; ed eflendo proprio del Aio 

carattere non defifiere mai da un’ ìm- 
prefa , una volta che vi fi era impegnato ^ 
lì’ abbandonò in quefia con più .oflinazione 
che prudenza . 

I preparativi' del re d* Inghilterra per la 
Campagna erano fatti- prima di quelli dell’ 
Imperadbre ; ma non volendo egli , nò at- 
taccar foto tutte le forze di Francia', nè 
lafciar le Aie truppe oziofe , colfe queft’ oc- 
cafione di-cafogat gli Scozzefi, e fpedl una 
fiotta con parte copfiderabile della Aia fan- 
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terìn , comandata dal conta d’ Hertford , ^544 

fi ercbÀ facefTe ano sbarco in quello Regno. 

ertford efegul i Aioi •’ ordini con vigore ; 
faccheggtò ed arfe Edimburgo « Leith , 
devaftò le campagne , c lì rimbarcò con 
' tanta diligenza ' , che la flotta *raggiunfe il - 
Re , fubito dopo H fao paflaggio in 
Francia . L* Imperadore , eh* era allora oc- 
cupato air alTedio di San Dizicr , mandò 
lin ambafeiadoré ad Errico , per congrati»* 
larfì del. Tuo felice arrivo t e per follecitat** < 
lo a marciare direttamente verfo Parigi , 
fecondo ri trattatp . .Ma Carlo impiegando 
il Tuo tempo e le lue fbrae a prendere 
città per conto proprio dava un si mal 
efempio al Tuo alleato , che quefti credette 
di poterlo imitare , ed iiUpolTeirarfì nmcbì ...... 

egli delle piatte i'. che piò gli riufeivaoo 
comodìe . Senza rignardo' veruno alle tftanze„ . 
dèli' Imperadore egli invefli Balogi** 1 ' Bo- 

ordinò aT Duca dì Norfolk di flringere 1 * ioga». 
alTedio di Montrevil incotninciato prima 
del fuo arrivo da un corpo di truppe Fiam* 
minghe , unito ad alcune compagnie logle^ 
fì . Ma intanto che Carlo ed Errico occut 
pavanli , ciafeuno dèlhi fua parte in.ao , 
quifti particolari , la caufa comune oc pati- 
va . In vece di quell’ unione e di quella sfi- 
ducia , eh’ era tanto necelTaria alT efecoaio- 
se del gran progetto ' concertato '> ellì ben 
prefto moftrarono una reciproca getolìa , 
che a poco a poco degenerò in diffidala > 
e finì in un odio aperto (o) . ■ ‘ • 


(lò Herbtit* 
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1544 latanto Fraacefco a , forza di diligenze 
avea raccolto un’ armata , capace per il Tuo 
.valore a far fronte al nemico . Il Delfino , 
da faggio generale , fchivava prudentemen* 
te una battaglia , *Ia di cui perdita avrebbe 
' pollo in pericolo il regno , e fi contentava 
di defaticare l’imperadore per mezzo di pie- 
cioli difiaccamenti , con intercettargli i 
convogli , e devallargli il paefe d’ intor- 
no' . Ad onta dell' incomodo che dava- 
no* a Carlo quelle operazioni , egli llringe- ' 
va' Tempre più 1’ alTedio di. San Dizier , che* ^ 
Sancerre difendeva con valore ed abiliti 
forprendente . Quell’ uflìziale folTiil molti 
t.7 alTalti , e tutti li refpinfe ; e la morte del 
diftfobra- la Lande > uccifo da Un colpo di can- 
vameate . none , non ifeemò il Tuo coraggio e la Tua 
coftanza » Dopo cinque fettimane , egli tro- 
, ./ vavalì ancora in illàto di relìllere per qual- 
.j. ebe tempo, quando un artifizio di GranveU 
.. lei’ obbligò a renderli. Quello alhito poli- 
tico avendo intercettata la cifra, di cui fer- 
vivafì il Duca di Guifa nella Tua corrifpon- 
denza con Sancerre , finfe una lettera a no- 
me del Duca , che dava facoltà di capitola- 
^ re , col pretello che il Re , benché fod* 
disfattillirao della Tua condotta , non giudi- ^ 
cava prudenza l’azzardare una battaglia per 
ibccorrerlo . La lettera fu portata alla cit- 
tà In modo da non dare verun fofpetto , < 
Sancerre cadde nell’ inlidia : ma nel render- 
li « ottenne cpndizioni degne dei Tuo va- 
lore , fra le quali una forpenlìone d’ armi 
pfT otto giorni . Spirato quello termine , 
egli ù obbligava ad aprire le porte al ne- 
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micò , fé in quefto fpazio di tempo Fran» 1544 
cefco non avelfe aiTalita i’ arrivata imperiale, 

•d introdotto un foccorfo nella Città (a). !■ 
quello modo Sancerre.con trattenere per tanto 
tempo rimperadore fotto una piazza di po- 
ca importanza , diede tempo al Aio fovra- 
00 di radunare tutte Is forze, e godè di una 
gloria , aliai rara in un privato, eh’ è quella 
di falvare la patria . . ' 

^Toftochè San Dizier fi refe, l’Imperadore - 

A avanzò nell’ interno della Sciampagna: ma ■ 
r oAinata refiftenza, fperimentata fino a quell'’^®P*”“ 
punto,ghavea tolto la Iperanza' di penetrare^f3 
uno a Parigi,faccndogli prevedere quanto fa- re della 
rebbe coftato Talledio delle piazze più forti e Francia . 
ben difefe. Inoltre la difficoltà di provvedere 
alla propria AiffiAenza crefcèva a mi fura eh’ 
ei-s’allontanava dalle Aie frontiere.Egll avea 
perduto la maggior- parte delle migliori 
Aie truppe all’ alTedio di San Dizier effe 
diminuivano di giorno in giorno in ifeara- 
muccie, eh’ egli non poteva evitare , e che 
rovinavano infenlibilmente , la fua armata , 

'fenza condur mai un' azione* deciliva • In- 
tanto la Aagioae s' inoltrava , e Carlo non 
avea potuto guadagnart terreno , nè prende- 
re città afifai confìderabili per afficurare i 
Aioi quartieri d' inverno nel paefe nemico ^ 

1 fuoi foldati , ''che avanzavano molti mefi 
di paghe, ilavano fui punto d’ammutinarfiv 
cd egli non avea^di che pagarli Tutti que- 
Ai rifieffi lo determinarono ad afcoltare le 
propofizioni di pace , ■ che la Regina di 
Francia fua forella gli fece fare col fegre- 

to 

. (fi) Brantome , tofn. 4 483. . 
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i$44 irancggio di due DomeoicaBÌ loro con- 
IdTori lir. copfeguenza ^oao fcckì 
pienipoteaziarj dalle due parti , e iaco« 
cninciarooo le còafierenze .a Sciaulisè , pie* 
ciclo villaggio preflb Scialon Ma Carlo 
ila che voJelie far. uo tentativo contr 9 
la Francia , o che cercalTe un preteflo per 
abbandonar U fuo alleato e legnare una 
pace feparata , mandò uu ambafeiadora 
- ad Errico per intimargli nelle forme , cjio 
^vanzafTe, Verfo Parigi a tenor del tratta- 
to ^ Nell’ btto cfa' egli àfpettava la rirpofla 
del Re d' Inghilterra « e 1’ efito delle eoa- 
. fierenze , continuò ad avanzare la marcia « 
' ad onta della mancanza di provviiìoni . Fi- 
nalmeote folle .deftrezza o fortuna per parte 
iua , folle negligeaza o tradimento , per 
parte de* Francelì , fòrprefe prima Eper- 
aay , e pofcia-Caftel-Thierrì , dove (i tro- 
vavano ceonderabili magazzini . Appena ^ 
fparfe la prefa di quefte due Città j 1’ ulti- 
ma delle, quali non è che a due giornate da 
Parigi , la cofternazione IT diHtife in quella* 
capitale, priva di difefa , e lo fpavento vi 
crebbe a mifura della iuà efienlione 
Gli abitanti difperati fuggivano , come fé 
«velTero di già veduto i' Imper^dore alle 
porte . Molti mandarono le loro mogli , e 
figli a Roan per la Senna , altri ‘ad 
Orleans i e nelle * città che.giaceano fulla 
Loira*. Francèfeo iftelFo più afflitto di que- 
fio avvenimento ^ che di alcun ' altra difav» 
ventura pafliita, fenfibile del pari al ' trionfo 
del. Alò rivale , vicino a venirlo ad infulta-- 
re nella fua capitale , ed al pericolo , 

- a cui 
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4 cui tutto il iuo regno era per ’ tratrarfi f 544 
afpofto ^ non potè trattenere ae* primi mod 
della ibrpreTa e del dolore dall’ erdatnare^ 

O JPio tu mi fai pagare ben cara quejta Carog- 
na , eh’ io aveva creduto effere un, dono dellm , 
tua inatto ! (è) Ma rimproverandoli ben pra» 
fio qiiefto trafporto di dolore., aggiunfe 
con un pio ' pentimento , fia fatta te 
tua volontà ; e ripigliando la prima tran» 
quillità , diede gli ordini .necelTarj per fa^r 
fronte al nemico . Il Delfino /pedi verfo , 

Parigi ottomila uomini , che rianimarono 
il coraggio' degli abitanti . Egli introdulTe 
un forte prefìdio nella Città di Meaux-, c 
con una marcia sforzata giunfe alla Fertè « 
eh’ era un pollo fra gl’ imperiali e la ca- 
pitale.. ' . 

• L’ Imperadore , che cominciava di nuo 
vo a /offrire la carelli^ # veggendo che il a rlrirarfi* 
Delfino evitava fempre la battaglia , e non - 
avendo coraggio dj attaccarlo nel fuo cam- 
po ^con truppe affaticate e fminuite- di 
mofto , fece fubito un giro a dritta , e 
ritornò verfo SoilTonfi . Allora avendo ri» 
cevuto la riipofia di Errico , il quale ricu- 
fava d’ abbandonare 1’ affedio di Bologna , 

« di Montreuir, di cui flava per impadro- 
nirli , lì credette fciolto da tutte le con» 
dizioni del. trattato , ed in libertà di con» 
iultar folamente il fuo interelTe . In coàfe- 
guenza acconfenti a ripigliare la conferen- 
za frallornata dalla forprefa di Epernay 
Non era diffìcile a conchiuderfì la pace- fra 
due principi , 1’ uno • de’ quali la bramava 
/ - •- ■ - .. nr.» 

<a) Brantome, T.'6 p. lii. ^ 
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ardentemente • , e 1’ altro ne aveva fomiM 
biregno. E(Ta fu fottofcrìtta a Crefpy, pù:^ 
cola città preflTo Meaux , il dì i8. Settem« 
bre . I principali articoli furono , che le 
due parti avrebbero reflituite tutte le* con- 
quide fatte dopo la tregua di Nizza : che 
r Imperadore avrebbe dato per moglie al 
Duca d’ Orleans la fua figlia primogenita, 
e la feconda del fuo . fratello Ferdinando i 
che fe dava la fua figlia , gli avrebbe ce* 
duto a* titolo di dote le provincie de’ Paefì* 
Badi in libera fovranità , per paffare a’ fi* 
gli mafchj che nafcefTero da quello matri- 
monio , e fe avelie preferito di dar la 
nipote , ' queda avrebbe portato al marito 
]’ inveflitura del ducato di Milano colle fue 
dipendenze : che 1' Imperadore avrebbe di«- 
chiarate nel termine di quattro mefì quale 
aVcde fcclta di quefl0 principelTe, e che le 
rifpettive condizioni per la conclufione del 
matrimònio fi farebbono adempiute nel ter- 
mine di un anno , incominaiano a contare 
dalla data del trattato : che fubito che il 
Duca d’ Orleans avefle' ricevuto J1 pofleffo 
de’ Pacfì-Bafìì , o di Milano , Francefco 
avrebbe reflituito al Duca di Savoia quanto 
gli area occupato , eccettuatone rignerolo 
e Monmeliano. ; che avebbe rinunziato a 
tutte le fue pretenfiooi fui regno di Napoli, 
e fopra la fovranità della Fiandra e del 
paefe di Arras ; che Carlo dal canto fuo 
avrebbe rinunziata a quelle fui Ducato di 
Borgogna , e fui Contado di Charolois ; 
che Francefco non avrebbe dato vcruq foc- 
carfo al re di Nnvarra nel fuo ritiro fi- 
* * ■ ' nai- 


f)I C-SRLO-QufNTO , LlB.Vir. 4p 
nalmente che i due tnonaiehi avrebbefo fat> *i$44 
to unitamente la guerra al Turco , e che* 
a queft’ oggetto il re avrebbe fomminiftrato 
a richieda deU* Imperadore e dell’ Impero-, 
feimila uomini d’ arme e diecimila- fan- 

^ . 

Prefcindeudo ancora dalla trida ntuati#» f>. 
ne , a cui era ridotta 1’ armata imperial^^^'càrl* 
per mancanza di viveri prefcindendo dal*per concbio* , 
la difficoltà di fare una ritirata fìcura , o . 
di far ifnervare le Aie truppe in Francia 
Carlo arev’ ancora altri motivi per brama- 
re la pace , che quantunque* più indiretti , 
erano però egualmente efficaci . il Fapa 
era edremamente Irritato contro di lui , 
tanto perle conceffioni fatte ai Trotedanti 
nell’ ultima dieta , quandi per la peomelTa 
'' fatta loro di procurare la convocazione di uh 
concilio , e di permettere iu Germania di-' 
fpute pubbliche Ai’ punti controverli ..Que- 
di due preteli attentati contro la giurifdizio- * 
ne ed i diritti della Sede , fembraronp 
facrilegj a Paolo . Egli ne drilTe a Carlo 
in termini , pieni 'di acerbi rimproveri • 11 
Papa li dichiarava odefò anehe dalla lega 
dell’ Imperadore con Errico . L’alleanza** di 
un re cattolico con uu fovranvfconamunicato • 
dalla S. Sede , era agli o$clfi del Papa una 
profanazione odiofa , quanto 1’ unione 
Franeefco con Solimano'. OaH’altro canto-, 
il figlio. , ed il nipote di Paolo declama^^ 

.▼ano altamente contro. Carlo , percb’,egH 

* , > non 

(a)- Rft- des traitis. T. f 117 . B«lius de Caufif 
' facis Crepine, in «ft. Erud. Lipf. ijCi. 

Tam.V, . ■ /. : D 
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,>S44' BOB if^ea voluto che fofle alienata ia 

*,ror loro Parma e Piacenza , e 1’ odio loro 
.«cceodeva vieppiù quello del Papa. A tut< 
to quello (ì aggiungeva T impuUd delle con- 
tione lulidgbe e promelTe, eoa cui il re- di 
Francia proccurava di guadagnare il Papa . 
jH' vero che Paolo , per e (Ter coiUate nel 
^up iiftema di aeutralitù , avea £n’ allora 
trattenuto il fuo fdegno ; ma non si poteva 
* far molto capitale di un uoirvo , il quale / 
era nel tempo fielTo combattuto dalla paf- 
fione , dall’ interclTe e dall’ iAigatiooe de* 

, fuoi parenti Carlo non ignorava che 1* 
unione del Papa colla Francia avrebbe mef* 
fo in pericolo i Tuoi Stati d' Italia . Egli 
preveoeva che i Veneziani non maochereb* 
bono di leguire Ib^fempip d' un Pontefice , 
riguardato dagl* Italiani come un modello * 
di politicale trovandoli in fituazione da poter 
jippena foflenere il pefo della guerra attuale . 

* coaofceya , che una nuova lega formata 
contro di lui , avrebbe potuto 6nalmeiite 
opprimerlo (a). Nel tempo dello i Turchi, 
Boo avendo trovato reliftenza . io Ungheria, 
ne aveano prefe quaH tutte le città , < s* 

. avvicinavano rapidamente all’ Audria (b) . 

« cib che edgeva la prtneipaie atteoxiooe 

dell’ Imperadofe,, era lo draotrdtnario prò* 
^relfo della dottrina de’ Protfdanti di Ger- 
mania , e la pericolofa lega fonnaa da* 

^ {principi di quella communione . , Quali la 
* B>età de’Tedelichi avea UboITo il giogo del- 
la chiefa cattolica , e la fedeltà di que’ che 

^ re- 

ta) F. Paolo , Too Pallav. 17?. 

(b) Ilìhuaoh.' Hiflor. Uung. 177^ ■ ■ 
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r$Ètvaao, era molto vacillante . La nobiltà i$44 
"Auftriaca avea dimandato a Ferdinando U 
libero efercizio della religione riformata (a). 

I Boemi , che confervavano Tempre qualche 
feme della dottrina di Giovanni Hus , 
vorivano apertamente le' nuove opinioni . 

L’ Arqivefcovo di Colonia animato da uno 
celo raro fra gli ecclefìaftici , ?tyea inco* 
ninciata la riforma della Tua diocefì . Quin- 
di non era poflibile vedere dove folT^ per 
arrivare quello fpirito'di novità, fe non vi 
0 metteva riparo, . Carlo aveva fentitp. 
co’ (noi oveccoi il tuono decilivo e rifoluto, 
che avfano prefo i Protellanti . Egli avea 
veduto -, che colloro pieni di fiducia Jhel • 
loro numerose nella loro unione, (degna- 
vano di più ufare lo fiile umile delle 
loro prime .fuppliche e che fpingevano 
1’ ardjre lino a difprezcare apertamente il 
Papa , fenza mollrare molto maggior rifpet- 
to *per là' dignità imperiale . egli adunque ' ' 
voleva mantenere 1’ ajo^ica religione e,. la 
propria autorità, e non contentarli del va- 
no titoio. di capo dell’ Impero , gH era d’ . .. 
uopo far uno sforcp^ vigorofo , che' diveni- * 
va però impoffibile.fino che aveva, una guer-* 
ra ■ eterna contro, un nemico polTen te ^ . 

Tali erano, i motivi di* Carlo, per^ar I4 
pace .* Égli evev’ avuto, la dellrezza di di- 
rigere il piano del trattato' di Qrefpy in J 

conformità delle (ue mire . Le condizioni 
fatte con. Francefeo privavano il Papa di 
tutti i vantaggi , che quelli fperava dal pre« 
ferire, ramicizia di elio FranHefciP ; ^oll'- 
• • D cZ 

(a) Sleid. *8, -y. ^ ' 

'I 
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1544 articolo, che riguardava la guerra co’ Tur* 
chi , Carlo rivolgeva contro Solimano le< 
armi di iiq alleato , di cui -lo privava ; fi- 
nalmente con una claiirola particolare , che 
non fu inferita nel trattato, per timore di 
eccitare uno fpavento* importuno , I’ Impe- 
ratore convenne con Francefco , che avreb- 
bero entrambi impiegato il loro credito e 
la loro potenza a procurare un concilio 
generale, per rendere più ferma la loro au- 
torità , e diflruggere f erefia protefiante ne* 
loro Stati • Quell* ultimo articolo toglieva 
ai confederati di Smalkalde ogni fperanza di 
efier foccorfì dalla Francia (a) . Ma per 
timore che le loro follecitazioni > ' o da 
geloiia contro un antico rivale , facelTe di- 
« meut^care a Francefco i Tuoi obblighi , Car- 
lo lo lafciò impegnato in una guerra cogl* 
Inglefì , che , lo 'metteva fuori del c^o di. 
prender alcuna' parte negli affari di Ale* 

* magna. • ■ t < * * 

4t ■ Errico , prevenuto da gran tempo di un 
w^ntmuafra^^*^ idea della propria potenza, e dell’im- 
Francia portanza de' fuoà foccorfi , fu punto fui 
e ringlÉl- vivo del poco riguardo' avutogli dall’ImpeV 
terra. ‘radore,, che avea fatto la pace fenza dar- 
, ,, gliene parteiFgli trovava però qualche leni- 
tivo fùo difguffo nella fituazione ^attuala' 
de’ Tuoi affari , iPer verità le truppe Fiam- 
Settaib- ayendo ricevut’ ordine di ritirarli , 

'bre. egli' era fiato obbligato a ‘richiamare il 
Duca di Norfolk ^11’ affedio di Montreuil; 
ena 4^ «a altra parte > Bologna s’ era refa 
‘pripia che i) trattato, di Crefpy foffe ter- 

*00 $«ck. Ub. 49^, • ~ 
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DI CAR.LO*QtriNTO , 1,1 B. VII. 55 
wioato . Errico gonfio dell' orgoglio . , che 1S44 
gl’ infpirava la ina conquida , era ancora 
nel bollore del fuo fdegno contro l' Impv 
ratore, allorché giunfero gli ambafciaclori 
di Francefco con propofizioni di pace,, tal 
che lo trovarono poco difpodo ad ac^or; 
dare condizioni giude a moderate t l.e Aie ^ 
ftravaganti pretenfioni, efpode con aria di 
conquidatore , portavano , che il re di «Fran- 
cia rinunziade^alla Aia alleanza colla Sco- 
zia , e pagade non folo tutti i fiioi vanticlii 
debiti coli’ Inghilterra , ma ancora tutte le 
fpefe di qued' ùltima guerra . Francefco 
bramava molto la pace, al quale oggetto er» 

. difpodo a fagrificar qualche cofa ma' non 
avendo più da combattere coll’’ Imperatore, 
rifiutò con ifdegno. quede vergognofe prò* 
poOzioni. Errico parti per l’Inghilterra,, e le 
edilità continuarono fra le due nazioni (a). 

, Intanto il trattato di- Crefpy , si vantag? nelfino 
gioA> ai Francefi , i quali venivano con efr ^ mdcon- 
ìb liberati da<'iun nemico , già' penetrato nel tento della 
centro del Regno *, fu- altamente cenfuratoPjl” dlCra* 
dal Delfino , che lo guardava come •, una 
inanifeda prova della predilezione ’ del Re ' 
per il fuo giovane fratello, il Dùca d’Orleans. 

Si dolfe, che il fuo padre fagrificava l’ono- 
re dello Stato , e gli antichi diritti della 
o®rona alla premura di dabilire un figlio , 
che godeva tutto.il fuo. favore . Egli non 
ardi di metterli al rifehio . di dlfgudare il 
padre con ricufare di approvare quedo 
-trattato ; ma volendo metterli in idato di 

'■ * P<>- 

(a) Mem. de Ribier • t. r p> Herbert, 244» 

.V * . » . ^ \'r\ _ ' 
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*544 poter un giorno reclamare qualunque alle-^ 
hazione , fatta in Aio difvantaggio , emani 
una proteina fegreta , in prefenza di alcuni 
fuoi’ aderenti -, contro del trattato medefi* 
ino , dichiarando preventivamente nullo 
tutto ciò eh’, egli foffe sforzato a fare per 
. conferma^rlo . lì Parlamento di Tolofa 
feguì il di lui efeiiipió i probabilmente 
ad iftigaziòne de’ di lui partigiani (a) . 

Ma Francéfeo ratificò quefta pace con gran- 
'diffiina allegrezza » Contento egualmente 
dell’ aver ‘liberato i fuoi fud«ijti dalle kia- 
gure di una invafióne , che della ptobabili- 
tà di acq’uiftare unà fóvranità per il fuò fe- 
condo figliò i non credette 'di pagar troppo , 
cari qUefti vantàggi col rinuntiare ad ac- 
quifti illegittimi j a titoli fino a quel tempo 
rovinofi e funefti alla nàzione i ^ dirit- 
ti j che per efiere privi del pofTeffo j- non 
^ - erano più di alcun valore • Carlo al terg- 
po préferitto nel trattato i dichiarò che 
' avea fiflàto di dar al duca di Orleans la 
figlia «di Ferdinando j còllo Stato di Mila- 
■ no {b) . Tutto fembrava promettere là du- 
rata della. pace : P Imperadore crudelmente 
tófmentato dalla gotta , fembrava fuor di 
•flato d’ intraprendere cofa , che richiedeffà 
gran vigore di corpo o di fpirito : egli me* 
deiìmò n’ era perfUafo o alméno defidefana 
che fi credelTe così i ^ Allorch’ egli era tor- 
' nientato più che mai da quefta ^ malattia 
dolorofa , un ambafeiador di Francia giunfe 
a Bruflielics per afiìfieré alla ratifica della _ 

' • pa- 

(a) Rectull dts Trait. T.i, 

(b) Rtcu$U du Traitèti tom. » pag. zit> 


Digitized by Googlf 


V 


DI CarloQuint®, Lib. vii. 55 
pace Carlo nel fegnare il Tuo nome eoo 15.44 
molta fatica » dilTe che non lì dovea te- . 
mere eh’ egli violaffe quello' trattato.^, 
e che una ^ano che appena potea (Irioge- 
‘re la penna , non era più atta a maneggia- ^ 

re la fpada r 
La indifpodzione dell’ Itnporadorc lo 4V, \ 
trattenne molti meli a BnilTelIes . Almeno 
’ quella fu l' appacente Cagione che gli feceAUemagofc, 
differire l‘«ereciuione del vallo piano , già 
formato per umiliare il partito proteftante 
in Germania . Ma egli avev’ ancora al- 
\tre ragioni per quella ailazione , Malgrado ^ 
l' importanza de’ motivi , che 1’ aveano de- 
terminato a quella imprefa , la lega fermi-< 
dabile , contro la quale doveva^ combattere ^ 
e 1» ‘Htuaaioae de’ fuoi affari » lo mettevano 
in neceldtir di penfare maturamente , d! 
procedere con prudenza e di non deporre 
troppo prello la mafehera, eoo cut nafeon- 
deya i fuoi veri fentimenti *dr i fuol prò- -i. 

getti , Egli Vedeva i Protèftanti ad onM /j ^ 
della loro fiducia 'nelle proprie forze , mo4 
firare una diffidenza Continua de’, fuoi dife>i 
gni . Pronti del pari a paventare, ed a mat- 
' terfi in difefa , congiungevaso il timo-* 
re di una fazione debole all’ andire oli un 
partito potente. Dall’altra parte d'- Imparai 
tore fempre imbarazzato óélla gùterrai ci>aa 
tro i Turchi , e volendofeoé liberare ^ 
avea prefo il partito di fpe^ira, un ambai 
feiatore alla Porta, incaricato/di .coiNàiziooi 
alTai vantaggiofe ^ Solimano. Ma le rifolu4 
aloni di qaella imperiofa Cotte erano .in* 
certe ; e prima di ben conofcerle farebbe 

D 4 i ' vallata 
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<544 ftata un' imprudenza dalla parte di Carlo 
• , 1’ accendere il fuoco della guerra civile ne* 

j^prj Stati . 

-.p <4 In quelle circoilanze 41 Paptf pubblicò , 

dopo la pace di Crefpy , ' 
cilioaTrentuna ‘Bolla* per convocar il Concilio Gene- 
to.»- i-aie a Trento nel principio di primavera-, 

^ efortaado tutti i Principi Crilliani a profit* 

ire .*”^*™’^are della pace di Europa per eftirpare 1’ • 
èrefìe , che minacciavano di eovefciare ^ 
più facri dogmi del crifiianefìmo . L’ 
peratore parve fu le prime malcontento 
- di queda fretta : c*ò non ollante dopo di 
aver fatta moftra di biaOmare il Papa , af* 
fine di meglio imporre , approvò quello 
Concilio , che* potea divenir utile a’ Tuoi 
difegni , e non folamente nominò amba- 
fciadori per adlllervi in Aio nome,' ma co- 
mandò lanche agli ecclefìadici de’ Aioi Stati 
di portarvifì al tempo prefcritto (a) . ^ 

4 j rTali erano le mire dell’ Imperadore , al- 
jd, lorchè dopo molte proroghe u aprì la cfio- 
34llSirro! imperiale a Worms . I Protedanti , che 
* godevano della libertà di cofCicnza , ma in 
un modo precario , fenz’ altro fondamento , 
che il recedo dell’ultima Dieta , il quale 
inoltre non poteva aver forza che lino al- 
b tenuta .del Concilio , delideravano arden- 
temente di dabilire Ai di una baie Ailida « 
guedo privilegio importante , onde alAcu- 
rarfene la proprietà . Ma. lungi dall’ odrir 
loro: nuove Acurezze,i due principali punti, 
propodi da Ferdinando alla difcudione del- 
la Dieta, furono la continuazione della guer- 
■ ■* •' -• . . • L . rg 

è..' (a) Fra Paalo 104. 
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DI Carlo^Quinto i Lib. VII. 57 * 
rà contro i Turchi , e Io ftato della reli- i544 
glone . Egli diile , che il primo era tanto 
più urgente, quanto che Solimano, dopo di 
qver contjuiftato la maggior parte dell’ Un- 
gjtcria , minacciava dì adalire le provìneie 
deir Auftria i che l’ Imperadore , il quale • 

fin dal principio*del fuo regno^ , a rifchio 
ancora della Aia vita , si era occupato a • 
rifpingere gli attacchi di quefto^ formidabile 
'Sultano > era tuttora animatd dallo zelo 
mede/ìmo , ed aveva , volontariamente fer- 
mato il corfo delle Aie profperità in Fran- 
cia , per impiegare unitamente col Aio an- 
tico rivale tutte le forze contro il nemico > 

comune della Criftianità : eh’ era del pari * 
dovere ed intereffé di ogni membro dell’ 

Impero il fecondare gli sforzi del* loro' Ca- 
po, con foc'correrlo in sì preflante bifogno: 
che riguardo alle controverfie di Religione, 
la cola era cosi imbrogliata , e cosi difilci- 
le a difeuterfì che non fì potea fp^are di 
Vederne cosi preAo 1’ efito ; che le folled- 
tazioni reiterate e la perfeveranza dell’ 
Imperadore aveano finalmente ottenuto dal 
Papa la*convocaziòne di un Concilio di- 45 
mandato , e defìderato da si lungo tempo ; 

« che elfendo giunto il momento fidato P«r che^i^Te- 
queft’ ademblea , i due partiti doveanò af- defehi rico. 
pettate i Aioi decreti coll’ intenzione di nofcliinol’ 
fottoporvifi, còme a decifioni della Chiefa^QQgj.j]j^®* 
.'univerfale . ■ 

‘ I Cattolici della Dieta ricevettero 'la 
propofizione di Ferdinando con grand’ ap- 
plaufo, e rifpofero , che acconfentirebbono 
a tutte le fue dennadé * Ma i Protefianti * 

* •. / mo- 
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1$44 tnoftrarooo gran forprefa all’ udire pr<^p(i« 
kioni li contrarie ai recelTo della dieta pre- 
cedente . Softeùnero , che prima di tutto 
dovevano difcùterli le difpute dogmatiche , 
perchè elle formavano 1’ oggetto il più im- 
portante : che ad onta dello fpavento , in 
cui i progredì de* Turchi tenevano tutta la 

* Germania -, la (ìcurezza del libero efercizia 
della religione premeva loro ancor più , e 
che non potevano impegnare in una guerra* 
iiraniera , nell’ atto , che veniva minacciata 
la loro pace interna t che però fé fi voleva 
far ceiTare i lor timoai fu quedo prò- 
polito, modrerebbero il medefimo zelo che 

* 1 loro compatriotti nel refpingere il nemico 

comune della Crifiianità . Ma che fe H pe- 
^vicolo > che dovea temerti da' Turchi , era 
*al grande che non permettelTe 1’ occuparti 
fui ' momento di altri oggetti , ^ efli chie- 
devano almeno > che fi radunadie- follecita- 
mente una dieta , per decidere in ultima 
ifianza le difpute di religione , e che nel 
'medefimo tempo il decreto della prima die- 
ta fu quell’ articolo elTenziale fode fpiegato 
.con tutta la chiarezza. Col recedo di Spira 
ai era convenuto j che i Protedanti avreb- 
' 'berò goduto pacificamente dell’ efercizio 
pubblico della loro religione , fino alla coo- 
vocazion legittima' del Concilio:ma avendone 
il Papa convocato uno , al quale Terdinan- 
do efigeva che tutti fi fottomettedero , ' efli 
incominciarono a fofpettare che gli avver- 
farj voledero crar vantaggio da qualche ef- 
predioq^ equivoca del recedo medefimo , e 

• «oacluderne che la libertà di cofeien» do- 

vei 
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fii Caìiló-Quintò V Lib.VII. 
rea fpirafe all’ apriffi del Concilio ; Per i|4# 
prevenitjB tale intcrptetazìone eHì rinno- 
varono le loro jjtolefte contro un alTémblea, • • 
convocata fuor de’ limiti dell' Impero -, coll’ • 
autorità fola del Papi * cd a cui égli fi ri- ' / 
ferbava il diritto di prefiediere , e dichiara- - ^ - i ' 
rono > che ad ónta della illegale convocar '■ «• 

’xione di quefto Concilto> intendevano che 1’ 
ultimo recélto della' dieta foffé ancora nella 
tnedefimi fua forza. - * ' • ■ ' 

Fino^'a quefto puntò i .aveado 1' Impera-'‘^^^j<T^^ 
dorè creduto , pef f^rvire al fuo intcref-ya aWw»« 
fe , dovere biatìdife e guadagnare i Pro- ^ 
teftanti \ avci faputo trovare sfpedientj 
^er fòddisfarli sù pretenfioni , in apparenza 
irragionevoli : ma dopo che le ftié iiiiró * 
cambiafonó del tutto , egli aveà obbligato 
Ferdinando a ftar faldo nelle prime fue^ pra- 
pofizioni , e a non accordar cofa che po- 
reffe recare il menomé pregiudizio ^alla lo- 
giitimità ed autorità del Concilio < I 
tnati dal canto lorò furono del pari infìef- ^ 
fìbili ; ed ambe le parti fecero molli sfot* . 
ai , e confUmàrotio nio|to tempo pet* final> 
mente dimoftrare eh’ era imponibile di con- ^ « 
ciliarfi fra di lorò . La prefenza fteifa dell’ 
Imperadòre , che dopò là fua guarigione 
portoni a Worms , non valfe ad ammollire 
ì^Proiéftanti < Perfuafi qiiefti di difendere 
la caufa di Dio é della verità , ed inaccef- ( 

libili alle ptpmcffe del pari che alle tninac- 
cié i l' Inpéradore » o ebe raddoppiale 
con loro i Aioi ofHcj , o che tentalTe di 
atterrirli, non fece che accrefeere jl loro 
ardimento Éfli dichiararono alfine aperta- 

. • • • V . < vaca- 
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mente | che^ non lì farebbero degnati dt 
far la loro apologia in un Concilio, convo- 
^ Proteftan-cato non per efaininare la loro dottrina , 
ri ricufaao fRa per condannarla : che contavano come 
ctma^rri- affeniblea , diretta dall’ autorità di 

fpondenza un Papa , ch’ erafì fpogliato preventivamen- 
C 9 lCoacUio.);e*dci diritto di giudicarli , qualificando di 
eretiche le loro opinioni , ed abufando del-' 
le cenfurc ecclenaAiche per opprimerli (<i). 

49 Mentre i Proteiianti , tempre più collanti 
Condona cNnella loro unione , ricufavano qualunque 
*Saffónia ‘^‘coniuoicaiionc col Còncilio y, e qualunque 
orila dieta. Imperadore contro i Turchi , 

Maurizio di SalTonia fu il folo , che fi noo> 
flrò pronto a fecondare i dèfiderj di Carlo. 

* Ad onta del Aio inviolabile attaccamento 
alla religione riformata / - affettando una 
moderazione utile alle fue mire , egli con- 
fermò fempre più l’ Imperadore nelle favo- 
revoli prevenzioni , che gli aveva infpirate, 
e quindi fi apri la Arada all* efecuzione de* 
gran grogetti , che continuamente occupa- 
vano la Aia anima attiva *ed ambiziofa (b), 
* Il di lui efempio però influì pochifiìmo fu 

. ^ gli altri ProteAanti , e Carlo comprefe , 
che non poteva nè fperarne foccorfi contro 
‘ai Turchi, nè* calmare le loro diffidenze , 
e 'timori in punto di religione . Ma i 
Tuoi progetti non erano peranche tònturi , 
nè li fuoi preparativi baAevolmente inoltra- 
ti per coAringerli all’ obbedienza , o caAi- 
gar la loro oAinazione , ed egli ebbe la. 

de- 

(a) Sleld. 343 Sede. 3 pdf.543 Thuao. bid. I. z. 

p. S6- ... 

(b) SeeX. 3 pag. 571* 
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. DI Garlo-Quinto ^ Lib. Vlf. 6 i 
tiefirezza di nafcondere le Tue intenzioni . 

A fine di lafciarli vivere in iìcurezza , egli 
intimò per il principio dell* anno fèguente 
una dieta a ' Katisbona , nella ^uale do- 
veffero deciderli i punti controverfi , pel 
mezzo delle confereilze di un dato , numero 
di 'Ecclefiaftici de’ due partiti , che vi fi 
farebboHo portali (a) . 

’ Ma*, per quanto V Imperatore bramafle 
d’impórre ai Proteftanti con quell’ apparcn- 
te moderaziooe , egK non era capace didanoadif- 
una dillìniulaiione affai coflante> per non dell’ 
far loro conofcere i ftioi pericolofi difegni .^“Weraton*, 
Armanno , conte di Wied , arcivefcovo ed 
'elettore'^ di Colonia prelato flimabile per ^ 
le Aie viitù. , *e p^ l<i femplichà de’ fiioi 
coffunti, degni della chiefa primitiva , ma 
poco detto , come erano allora quali tutti 
1 nobili che poffedevano i gran benefici della 
Germania , era divenuto* un profelito della 
Riforma . Égli avea 'incominciato,, fin dal 
1543 >• ^fiiffenza di Melantone e di 
Bucero^ ad abolire nella Aia diocefi' il culto 
“ antico , per introdurvi quello de’ Proteffao- 
4 i . I Atoi canonici prevenuti contro quello* 
fpirito di novità , e, prevedendo il pre« 
giudizio elle avrebbe recato, alle loro ric- 
chezze ^ ' V eguaglianza evangelica dell) 
nuova letta » r’ oppoferoi ai tentativi dell* 
ArcivefeOv^o con tutto H calore, di cui % ca*- ' 
pace r intereffe , congiunto allo zelo per le ' 

^ antiche dottrine.il prelato riguardando que- 
lle oppofiziooi come una nuova prova - del «• 
la nece/fità della riforma , noa abbandonò 

' * il 

(a) \ 
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i*S44 il A>C| progetta , e raddoppiò la fua cofìaii* 

, * za . Finaluirate i caoonici avendo fperi* 
tnentato 1’ inutilità della loro refìftenia , 
protellarooo iolennetnente contro tali altea- 
_ fati ,, ap^ellaodofiene al Papa ^ed-ali' Impe- 
radore , 1’ uno come giudica eccleù'aftico , 
r altro .come iìgnore temporale dell'Arctva- 
fcovo . Queft’ appellatione fu portata all’ 

' Imperadore mentr’ egli trovava!! a Worm's ; 

' egli prefe tpflo fotto .la Tua protezione i 
Canonici , comandando loro di proceder 
w ' ' <on tutto il rigore' contro chiunque ofade 
. ^ di fcuotere il giogo Della Ci^iofa Romana : 

- . proibì air«Arcive^ovo qualunque innovazio- 
^ ne nella diocefi , e lo citò 'a comparite 
. -nel termine di trenta 'gliomi a. RrufTeiles ; 
per rifpondere alle acculo contro didui (a), 
Carlo qoR fì contentò di manifellare ai 
Frotellanti il fuo odio con- quello tratte d* 
autorità *; ma pèrfegiiitò acerbamente ne’ 

^ Faelì-BaAì qualunque pratica , che folle fo- 
fpetta di Luteranismo l Appena'* ^ 

wWorms , impofe lilenzio a tatti i predica- 
tori proteflanti della Città . Perorile anco* 

^ * ra , che un .monaco • italiano , pre4ìc3^<>^ 

della Aia corte , declamalle dal pulpito, con- 
tro i. Luterani , èd annunciale elTp Carlp . 
come eletto da Dio per T eftirpazione della 
loro pericolofa erelia . Nel tempo , ftelTo 
’ * Jpcdf a* Coftantinopoli' T ambafciata , di 
cui r* è già •'parlato., con propolizfoni di 
• pace*, adì ne di liberarli /da ogni timore dal-^ 

, Ja* uarte de’ Turchi . Nè quelli padì , nè* 
^ loro pericolofe confegupaze sAiggironaa 

^ air 

(») Sleid. JIO J40 ?J1 Secx. j *441- 5 ^?- 
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, DI Garlo-Quinto , LiB.Vir. 
air inquieta curiofui 4e'. Proteilanti ; 'il lo> XS44 

* jro timore (i rifvegUq y e la loro vigilanza 
crebbe in proporzione del pericolo . ' 

Intanto la fortuna di Carlo , che in tut> w , 
te le occafioni era iuperiore a quella d«lj^“'^Q^ 
Aio Hvale , lo tralTe da un cattivo paffo,, leans. 
d’onde tutta la Aia fagacità ^ deprezza 
non lo avrebbe liberato *,Il Duca d’ Qrle-** Settembre 
ans , nel tempo medeCmo , in cui doveva ' 

/pofare la figlia di Ferdinando , "a prender 
pofleiTo del Milanefe , morì di febbre ma^ 

Jigna . QueA’' accidente liberò r Imperato- . • 
re dalV obbligo d’ abbandonare una provili- 
eia cosi importante al Aio nemito.> o dalla 
vergogna di mancare ad un impegno rc» 
cente e folennc, la cui violazione gli avreb- 

• be cagionato ben prefto una * rottura colla 
Francia Egli moArò però molto difpiace- 

re della , morte immatura di un Principe « , , 

che dòvea èffergH si Aretto parente : ma , 

sfuggì diligeotemente dall’ entrare in nuove • 
difeuAìpai fopra lo Stato di Milano , mè ~ ' 

volle mai che foffe cambiato cos’ alcuna i ' " 
al trattato di Crefpy, ad onta dèlie iAanze 
4 IÌ Francefeo, , che chiedeva qualche com- 
penfo per la perdita fatta colla rnorm del 
.figlio . Non vi è dubbio , che ne’ tempi 
gIorioA*e floridi del regno di queAo mo- f 

varca , tale ingipAo riAuto avrebbe fu- x 
biro prodotta una dichiarazione di guerra. 

Ma la debolezza della fua falute , lo -fpof- • 
famentf del Regno , e la . neceflìtà di tu 
fpingere le forze dell’ Inghilterra, , . obbli- 
garono Francefeo a diAìmulare il fuo rifen- 
^tiineoto,ed a rimettere *la Tua vendetta a ,mo- -, 

* * ' • ' wco- 
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AiS44, mento piik favorevole . Intanto , ficcome il . 
Duca' di Savoja non dovea ricuperare i 
fuoi Stati che in vigore delle condizioni del 
, ‘ matrimonio fiipulato nel trattato di Crcfpy, 

cosi i diritti o le pretenlioni della Francia 
' diftrulTero le fperanze di quello principe 
infelice , ' e rimkfero a qùella Corona per 
■ • ' fervir di preteso a nuove guerre* (a) . 

* In fatti i confederati di Smalkalde lì lu- 
fìngarono che i contraili , che llavano per 
inforgerc per la morte del duca d’Orleans , 
avrebbero prodotto una rottura fra li 'due 
Monarchi , e lafciato alla confederazione 
un poco di calma ; ma s,' ingannarono in 
quefta congettura , niente meno che nel ' 
proBollico fopra un avvchimento , che fetn- 
brava dovefs’ ellere il preludio di una rOt> * 
tura fra l’Imperadore , e il Papa. La paf- 
/Ione di Paolo peli’ ingrandimento deHa Tua 
al famiglia, crefeeva di giorno in ‘giorno.- Sa- 

li ^catodi pendo che 1’. Imperadore non li farebbe pfe- 
•parina e di flato alle mire della fua ambizione . , egli 
PwcenM . , col rifehio d’ offenderlo , di dare 

/ al fuo figlio Pierluigi*^ r invellitura «di Paf- 
ina* e di Piacenza Quello lìngolare.fnal- 
aamento di "un uomo , la cui nafeita il- 
legittima era una macchia pel Papa , è bi 
cui vita liceaziofa eccitava 1’ indignnzió-. 
ne di tutti i buoni , cagionò uno fcandalo’ * 
’ univerfale , e foprattutto perchè accadde. 

\ nel momento , iq, cut tutta 1’ Europa decla* 
mava altamente contro i collumi .corrotti , 
e la potenza eforbitante del clero ; difordi- 

al 

(a) Belcar. Cimnwit. ^C9 Parata Ujl, Veneu, 
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DI Carlo.Quinto , lib. vrr. ^5 , " 

ai cori infopportabili , che uao de' prìnci- 1545 
pali oggetti del Concilio e«a «1 riformarli . 

Alcuni cardinali dipendenti dall’ Imperado* * 
re, fecero rimoftranze a Paolo» per quella 
indecente alienazione del patrimonio della" 
chiefa . L’ ambafciatore di Spagna non- ; - 
volle trovarli prefente all# funzione: del pof. 
fello j e Carlo ricusò apertamente di eoa-' 
fermare P atto dell’inveftitura , col pretefto 
che Parma e Piacenza formavano parte ^ 
dello Stato di Milano . Ma 1’ Imperadore , 
ed il Eapa entrambi attenti agli affari ^i 
Germania' e facriheando le> i(pro padìoai ' 
particolari alia caufa pubblica , trattennero 
1 moti della gelolìa e del rifentìmento , 

“per occuparfi di affari , che ■ credevano pili 
importanti (a) . ^ , 

-Circa il y tempo medelimo^ fu turbata, fa ìì 
pace 4 ^ 11 ’ Alemagna da un’ in vallone di 
Enrico, duca di Brunfvick . Queftò Princi- ac^*de^la ' 
pe,, fpogl^to de’ proprj ftati , tenuti in *fe-. guerra in 
’ queffro dall’ Imperadore fino a che follerò 
accomodate le di lui differenze coi ' Confe- - 
derati di Smalkalde , avea ciò .ftòn offante 
un sr gran credito in Alemagna, che s’ im- > 

pegnò di far leva in quel paefe di un corpo 
di truppe conlìderabile pei^dl -fervizio del Re 
di Francia contro 1 ’ Inghilterra . Francefeo 
pagò il denaro preventivamente ; le truppe 
furono arrolate ; ma , invece di condurle 
in Francia , il Duca, di Bmnfvick entrò im- 
provvifamente alla.tefta di quello corpo ne* - • 

fuoi Stati I fperaudo di ricuperarli prima 

eh# 

(a) Parata IH. t^en. 4 178 Pallavic. i8o< 

T#m.r. 5; ' 
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.S$4S che gli poteflie eiler fatta Kilftcnsa con un* 

A armata . Quella attacco iaafpettato forprefe 
, i coofederati , e ne fu molto più forprefo 
' -, Francefco , che non farebbeiì afpettato uti 

jartifizio si vile ed indegno di un principe. 
Ma il Langravio di- Aflia raccolfe con in- 
• credibile prontez^ quanti più foldati potè, 

* ' .per ai;reftare i progredì delle truppe iodi- 

fciplinate d’Enrico'. Ben peeftd coir.ajutò 
^dei fuo genero 'Maurizio , e con alcuni rin- 
Jorzi dell’ Elettor di Saffonia , ottenne 
gioiti vantaggi Contro il nemico . 11 Duca 
pronto ed p^ito nel formare progetti , ma 
debole ed irrcfoluto nell’ efeguirli « .fu co> 
ftretto di renderli a diferezione, infìeme>coI 
fuo primogenito . Egli ref^ò chiufo io un** 
angufta prigione, fìno a che un cambiamento 
degli affari ^ii refe la libertà (a). 

, La vittoria del Langravio accrebbe il 
credito delle armi de' Proteftanti , e da ri- 
i4 forma del PaLatinato diè un nuoj |0 vigore* 
p!uiSato!®i loro' partito . Federico, ch’era fuccedu- 
' to al fratello Lodovico in quell’ ele(tora> 

to dopò avere nutrita per lungo tem- 
~po una fegreta inclinazione per la dottrina 
de'Riformati , non fi volle più nafeondere 
allorché, divanné. fovrano . Siccome però 
fperava , che il frutto di tante diete., 

, conferenze e maneggi farebbe flato final- 

mente lo flabilimento della fua religione , 
«on ardi falle prime di tentare alcuna in- 
' le GennaroBOtaziooe ne’ proppj flati ^ ma fianco di 
afpettare inutilmente , fi credette alfine -ob- 
bligato a foflenere con tutta la fua autori- 


(»)' Sleid. if2 Seca. ) 567. 
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DI CARLO.Qumto , Lrf.VII. <^7^ 
tà la xlottrina , che approvava , e di pie- 1546 
garfi alle iftanze de’proprj fuddhi, che per il ' 
loro commercio co’ Proteftanti eranfi tutti 
imbevuti delle loro opinioni , Effendo fce- 
tnato ' di molto il calore *e 1’ impeto de’ 
primi sforzi della riforma, il cambiamento 
del Palatinato fi fece con grand’ ordine e 
regolarità : P antico culto fu abolito ed • 

introdotto il nuovo, fenza veruna violenza o 
tumulto . Benché Federico adottalTe le maf- 
fime de’ Proteftanti , imitò l’.cfempio di 
Maurizio , e non volle entrare nella Le- 
ga di Smalkalde (a) . ' ‘ • ^ 

. Alcune fettimane prima della rivoluzione». ss 
accaduta nel Palatinato , il Concilio Gene- 
rale fu aperto in Trento colle folite for-Cotóliogc, 
malità , Gli 'Stati cattolici mettevano ogni in' 
loro fperanza in quèft' alTemblea ;• e fin dal * 
principio delle turbolenze della Ghiefe ,, p 
aveano ftirtiata il, miglior rimedio che vi fi 
potefle applicare^ Molti però temevano ch« 

^ fofle troppo tardi , e che un male di ven- 
' totto anni avefie fatto troppo, progreffo. 
.Quantunqe il Papa nell’ ultima fua bolla dì 
convocazione, avéffe filTato la prima fefiìone 
del concilio nel mefe di Marzo , egli avea 
mire cosi diverfe da quelle dell' Imperato- 
re , che quali tutto 1’ anno fu confumato 
in maneggi . Carlo prevedendo che il rigo- 
re de’ decreti del concilio avrebbe pollo 
in difefa i Protaflanti , e forfè fpinto lo 
fdegno'Ioro a qualche rifoluzione difperata, • 

faceva ogni sforzo per differirlo , fino a che 

' , ' i fuoi ■ 

(a) Sleid. SecK. !. i 6i&. 

' È z 
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?54f i Tuoi preparativi lo aveflero meffp in ilia- 
to, di foftenerne . le^ decifioni colla, fprz^ 
deir armi . Dall’ altra* parte il Papa , che 
' lieta aff^rcttato di mandare i legati a. Tren- 
to , perchè vi prefledelFerQ in fuo nome , 

' temeva di compromettere la fiia autorità , 
p dì rendete forpetto la (incerità delle Tue 
intenrioni , fe nel tempo , in cui il perico- 
lo della chiefa richiedea * pronti e vigorpfi 
rimedj , i padri del concilio recavano ozior 
fi . Égli infiftè adunque con Carlo perché 
folle trasferita 1* alfemblea in qualche 
città d’ Italia ^ ‘o ne folTero fofpefe pei: 

‘ qualche tempp le operazioni , b i^nalmente 
folte abilitata a. darvi tubilo principio alle 
deliberazioni . L’ Imperatore rigettò le due 
prime prppofizioni come .-del ‘p 3 ri offenlive 
' de’ Tede ^ hi proteftanti , e de’ Cattolici : 

, ina conoicendo 1' imppllìbilità di eludere .la 
terza , lì fillriare a chiedere, che. folte datd 
. mano nel Concilio alla riforma de’ difordi- 
I ‘ni della efiiefa , priiiia che u procedelte 
' all’ .efame ed alla decifione delle materie di • 
dogma . Queli’ era per l’ appqnto ciò chg 
principalmente temeva la corte di Roma ; 
e lo feopo di tutti i raggiri era lo fchivarc 
una sì pericolofa ricerca . Paolo , che fa- 
rebbe ftaio _meno inflelTibile cji alcuno de’ 
fuoi ’preceltori fui punto della convocazio- 
ne del concilio , era al. pari di qualunque 
altro gelofo della tua autorità . Eg{i preve- 
deva, che quclìó incominciamento farebbe Itato 
un oggetto di trionfo per glj Eretici;é coin- 
^rendev'i tutto ciò che* potev’ accadere di 
umiliante , o di fupeflo per la Santa Sede, 
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fé il concilio avefFe riguardata la riforma 
degli ,abii(i come V unico fuo oggetto; e fe 
ì prelati inferiori areflero a piacer loro po- 
tuto dettar leggi a ■quelli i quali per pòf- 
fànza e dignità trovavanfi fopra di loro . 

Quindi , fenza daf orecchio alle prppofizio- 
ni infidiofe dell’ Impèratore , mandò le , 
opportune' iftitùzioni a’ fuói ledati peli’ a' 
pertura del Concilio . 

La prima felTìone fii eonfùmata In-pùrei* Gennaio^ 
formalità . Nella feconda lì, convenne , che’ 56/ 
la cofa più importante: era lo ftendere una Oi^razion» 
jJrofellìone di' Fede , che contenelTe 
gli articoli , de’ qUali era comandata la -dre- 
dcnza dalla Chiefa ; ma che nel tempo 
JlelTo fi avrebbe avuta 'in villa la riforma 
coftumi , e la "difciplina del clero . Qué- 
ila primo palFo , che già' moftrava qual' 
doveva elFere il frutto del Concilio ,• i modi 
imperiofi de’ legati che vi prefiedevano , e- 
là cicca deferenza'^della maggior parte de' 
membri che feguivanp 1’ impulfo de’ ca7 
pi, fecero agevolmente prevedere ai Próté'- 
ftanti quali dècilìodì doveano afpettarlì ' 
Rimafero però metaVigliati .nel vedere, qua- 
ranta prelati (. tanti ; ,e non più fe né 
trovavano al Concilio ) arrogarli l’ auto* 
irità di tapprefentanti della Cbiefa uiii- 
verfale / e giudicare a di lei noma i più 
importanti punti di Fede . L’ alFemblea 
cTie conòbbè anche da fe medefima quell’ 
indecenza , ed il ridicolo che ne farebbe' 
fiato il frutto **fu lenriflìma nelle fue ope- 
razioni, e per qualche" tempo procedette iit 
’ È msr-' 


Digitiz® 


'jo Storia 

1546, maniera deboliflìraa' e languida (a) . To- 
fiocbè i confederati dì Smalkalde rifepper» 
r apertura del Concilio f pubblicarono uq 
luogo mauifedo, che con^neva nuove prote> 
fte contro queft’alTemblca , e le ragioni per 
cui non 4je riconofcevano la giurifdizio-' 
ne (é) . Intanto il Papa e V Imperatore 
penfavano cosi poco a follecitarne P'ope- 
razioni , che ciafcuno conobbe facilmente 
^ eh’ edì erano occupati di qualche affare di 
maggior confeguenza . 

Timon de* * Proteftatiti noti potevano effere fpet- 

ProteAanthl^^oi'* tranquilli de* moti del Pontefice , e 
di Carlo.. Crelcevano di giorno i loro fo> 

^ fpetti per gli avvilì » che riceveano da tutte 
le parti , delle trame che fi ordinano 
contro di efli / Il re d’ Inghilterra gl’ infor- 
, mù che l’ Imperatore , rifoluto da lungo, 
tempo di difìruggere la loro fetta , non 
avrebbe mancato di profittare di quefto in- 
’ tervallo della quiete di Germania)Come della 
più faverevole congiuntura ' per 1’ efecuzione 
del.fuo difegno . 1 negozianti di Augufta , 
«he fin d* allora era una città di grandifli- 
,mo commercio» furono avvertiti da* lora 
corrifpondenti d' Italia , alcuni de* quali fe- 
gretamente favorivano il Protefiantifmo \a), 
che. il Papaie 1’ Imperadore preparavano^ 
contro i Riformati una pericolofa lega. EfG 
nel medefimo tempo ricevettero da’ Paefi- 
Balli 1 * avvilo , che Carlo vi avèa ordinato 
upq. leva di truppe, come faceva in altre par- 

•> 

1 ^ ^ 

‘ <a) Fé Paoto , no ec. Pali. »8o eCé 
'Cb) SecK. j, 602 ec« 

<«) Seex. j, 37». 
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d; CARLO'JiuiifTq , Lib. ' '71/ 
ti de' Tuoi Stati-, ma> con fomma , prec»u« > 1S4^ 
zione per nafcondere le fue mlfure . Tutti 
quelli avvilì rifveglianda. le diffidente *e la • 
vigilanza de' Protellaati , non lafciarono lo*, 
ro alcun dubbio intorno all' intenzioni dell* » 
imperatore taldhè elfi lì occuparono fe- 
liamente de’ mozzi per provvedere loro ' * 
ioterelTi . 1 de( 5 utati della léga di Smalkal- 
de rad^naronli a Francfort , 
doli “reciprocamente' le loro 
reftarooo fe^tipre più convinti del pericolo 
che li minacciava . La h)ro unione frattan- 
to>non era così folìda,come richiedevano lar 
loro lituazione ed i preparativi de’ nemici . 

Quella lega fulfifteva . già da .dieci' anni, 
ma gli fiati della maggio, r parte de’ Princi- 
pi confederati eratfo ,, per dir cosi,,'inca- 
ilratt gli uni .negli altri ; i matrimooj %on- 
, tratti fra le loro famiglie, e Ip '/parentele di 
varie Tpecle aveano , fecondo il cofiume di 
Germania, llabiliti , diripi e pretenlioni re- 
ciproche , le quali erano altrettante fonti 
di gelolìa e di difc:ordia. Gli uni eflendo del 
pfititp del. Duca di Brunfwick, erand aper- 
tamente nemici del Langravio, per if rigore 
da lui ufato contro quefip principe «sfortu- 
nato cd imprudente . Altri accufayano I’ E- 
Icttore di SalTonia e il Langravio , eh- era- 
no i capi delia Lega,, di aver còlle foro 
profii/ìoni e mancanza di economia, impe- 
gnato i confederati in fpefe efoisbiianti èdt 
iautili'>,(- Quelli due.fran principi , che' per 
la iiapcriorità della loro potenza^ ' ed' auto- 
rità gareroavano ìntoraniente il cor^xr del- 
la Lega aveano-' mire così digerenti 

E 4 che 
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<$46 ohe 'tutte le operazioni loro,.latìgH|ròno nel 
. momento, in cui era necelFarlo il più pron- 

— to vigore. Il Langravio era un uomo< vio- 

■ i.Iemo ,ed intraprendente» ma liccome il fuo | 

. ■ -zelo per la religione non gli faceva diinenti- 
care gli oggetti politici egli foiienne , ' 
che in vilto del pericolo inevitabile , da cui 

- erano minacciali, non reilava ,l0ro' mezzo 

• più lìcuro di prefervarfene ,-che il - cercare 

. la protezione de’ re di Francia e d’ Inghil- 

terra V o il far lega co’ cantoni Proteftanti 
Svìzzeri , 'da’ quali :potevano ricctere l”afli- 
Ileaza necelTarìa alla loro iituazione . ^.Dall’ 
altro canto T EIettóre , che avea più prò- ' 

- ' hità di qualunque altro principe del Aio fe- 

« cole , non mancava di talenti per governa- 
re faggialnente in tempi tranquilli ; ma 
' avevo una venerazione fuperitiziole per la 1 
dottrina di.Ltjtnro , e fpingeva ìLfanatifmo 
* per tutti i fuoi dogmi , (ino al deteftare 
qualunque alleanza con colóro, la crecienza 
de^quaH folTe fiata anche in un folo arti-- 
,Colo diverfa dalla Aia . Quindi il Aio entu- 
, . Aafmo per il ProtefiantiAno lo rendeva inca- 
pace a ^difenderlo in tempi- di turbolenza e 
/ . di perieolo . Egli penfava certamente , che 
gli affari di religione li doveanò trattare 
con principi e con maflìme,dìfferenti da quel- 
le della prudenza' umana : e laTciandofì al- 
lucinare dalle' opinioni dì Lutero, il quale 
. non /olo ignorava , ma difpregiava le re- 
. gole della politica , mqi^rò foyente un' ofti- 
nazibne , pregiudizievole pur troppo al par- 
tito raedeflmo , -eh’ egli voleva difendere-. 
Condotto in quella occafioae dalla morale 

fe* 


Digitized by Coogle 

* . X, - - 


V 


/ 


V / ’ ‘ . 

L. ■ ’ » 

DI Carlo-Quiwto , LiB.Vir.' 75 

fevera dì quefto Riformatore-, ricusò di *54® 

entrar ih lega con Ftancefco ^ col preteso * 

eh’ egli' perfegiiitaya il partito della verità: 

aon volle ‘attaccarli al partito di Errico ' eh* 

egli conlìderava tanto émpio quanto il pa- ^ 

pa ; e ricusò anche T alleanza deg'li Svizze- . ■ 

ri , perchè non ^rano della lUa* opinione 

fopira alcuni -punfi di ^de che gli’ fembrh- 

vano elTenziali,. Quefta differenza di penfa- ^ 

re vfu d’ un pggett» dr tanta importanza 

produffe l’\cffetto -, che fe ne dòvea afpet- 

tare . -l due capi fi bìalimavàno , e condan> 

Aarano in fegreto l’ un 1’. altro. 11 Langra* • , 
vio non vedeà nell’ Elettore che uno fpirl- 
fo indebolito da- pregiudizi, indegni d’ un ' . 
principe, chiamato a far una delle princi- 
pali -figure fu di un' gran teatro .‘L! Eletto- 
>ré acenfava il Langravio di principi tila- ' ’ • 

feiati , e di "mire ambiziofe , che mah si • 
accordavano col fagt^ intéreffe della caufa ' ' * 
in cui 'trovavanlì- impegnati . Ma quantun- 
que gli fcrupoli dell’ Elettore aveffero fatto • . 

perder il •momento di aver foccorfi -ftranie-^ 
ri , e che la gelofia ed il difgufta degli al- 
tri principi aveffero impedita la rinnovazio- 
ne della lega , il cui- tefmine flava pe^ * 

fpirare , il /entimento però' dèi comnn pe- 
rìcold riunì i confederati fugli altri articoli*' 

Efli' convennero in particolare di non fico-* 

Bofeere^ per legittimo concilio l’ affemblea 
di Trento, ^ efi oppoffi all’ oppreflione del* 
r Arctvefeovo di Colonia , che avea volu- 
to flabilir la riforma nella Aia diocefi (a) « 

(a) ^SeCK» I. jjfi. 570 . Sleid/ t5t* ' 
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Il Xaìigravio , che volea penetrar le in- 
' tenzioiù deir Imperatore, fapendo che Gra* 
I,oro*nego-nue!la era ben iftrutto de* progetti del ifuo 
ciati coll’ Padrone , gii fcrifle per informarlo di molte 
I®P"”*®“*pariicolarità , che aveanp dato de* fofpetti 
' ' V ai Proteftanti , e per .chiedergli una precifa 
> dichiarazione di quanto ' aveano eflì a teme- 
ve', o fpetare . Gran^ella gli rifpofe , che’ 
gli avvilì , che aveano avuti degli arma- 
nentì dell* Imperadore ) erano efagerati ^ o 
i loro timori ' fenza fondamento ; che* per 
verità Carlo avea dato ordine che follerò 
sdraiate delle truppe ne* Paelì-Badì coli* 
oggetto di mettere ài coperto le fue ^on- ' 
fiere da ogni infulto della Francia e ’ dell* ' 
Inghilterra ; ma' eh* egli deliderava 'fempr* . 
•goalmepte di manleiiere la. tranquillità ,iif 
Geimania (a) . • 

' , . La condotta dell’ Impéradore non fu pe- 

* , >ò uniforme a quelle grotede , la vece di' 
nominare uomini di ' carattere . pacifico , 

•e moderato perule conferenze dabilite , 

. . ' icelfe perfone , che portavano la divozione 

' fino^ ai f^atifmo , e si ciecamente olHnats 
nelle 1<ko opinioni , che fi perdette ogni. 

• ^eranza di rkoitciliazione fra li duepartiti . 
Malvenda*, efcclelìallico Spagnnolo , che;fi' 
era incaricato di difendere • la caufa ’de’ Cat* 
tolici lo fece con tutte le Ibttigliezso nffe- 
lafifiche dedle Scuole,' più inteiitq a confon» 
derc , che a convincete gli avyerfarf, e più» 

» palliare P errore, che a difeoprire la veri- 
tà I Protellaari , irritati de* di, lui fofifmi 

c del- • 


Bi CARto-QumTo, Lib.VII: 
e (fella parzialità de’ regolamenti prcfcritti 
da Carlo per quella diruta ,;'fciol fero all’ 
improvifo la conferenza ben convinti , che , 
r Imperatore volea {blamente tenerli , a ba- 
da , e guadagnar tempo per lafciar matu- 
rare i Aioi progem ('a) . • «. • . 
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' ’ * % 

CARLO- QUINTO . 
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*S4<5 n ‘ pericolo fepibrava 

N y^ [XTJ crefcère di giorno in giorno , 

MoS'dl ® tempera - che avea 

Lntero . • ' - mugghiato si lungamente Alila 

^ \ ^Chiefa Proteftante-, ftàva per' 

' ifcoppiare con tutto il luo Airore, la .morte 

venne opportunamente a togliere • Lutero 
dallo fpettAolo delorofo di quèfta rabbia- 
. diAruggitrice . La Aia rovinata falute non 
avendo • baftató ■ a trattenerlo dall' andare 
, nel colmo dell’ inverno 3 Eisleben Ala 
patria , per ' ■ comporre scol ' credito Aio 
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©1 €arlo-Quwtò , Lib.VIII. 77 ^ 
una dilfcreaza idforta ' fra i Conti di Man* 
sfield ,• venne quivi aiTalitoT da una violenta 
infiammazione (T intcftini , per cui morì ia . ■ 
pochi giorni, nel feffantefimoterzo anno di 
fùa età . Desinato dalia Provvidenza ad ope- 0 
rare una delie più igrandi, e più intere(Ian*i8 Febbraio 
ti rivoluzioni che 1’ ifioria ci abbia conferà 
rata,: egli fu dipinto più di qualunque al- 
tro uomo con qppofti colori I giudizj del 
fuo- fecolo intorno al Aio carattere andaro-i 
no all’ eccello . Gli uni fdegnat; nel veder- . 
lo con mano ardita roverfciare tutto ciò, che' 
da’ loro pregiudizj , o dal loro' interelTe èra 
riputato facro „ ,gl’ imputarono, non* folo 
tutti i vizj di un uonio / ma ancora la pe»- 
^ verfità di un demonx),. Gli altri ne’ trafpOF- 
ti dell’ ammirazione 'e della gratitudine , u*!- 
gùardandolò come la |^accola della Chiefa 
*ed il rifiauraipre della Aia libertà^ gli attri- 
buirono' virtù Aìvrumane , e rimirarono * - 

tutte le Aie 'azioni con quella venerazio- 
-ne religiofa , i|he dovrebb’ elfere accordata 


cenfura^-e gli elógj efagerati de’ contem- , 
p'oranei C^) . Egli riunì il' maggiore zelo per 
ciò , che credeira verità, 'ad un'^coraggro ' 

’ ' ' • ' ' ''' * ..’N 1 

(^} Per dare il giuAo pefo al falfo ritratto ,'che il ' 

Signor Robertfon , acci^cato da’ pregiudizi delliii fua 
• fetta , fa di Luterò , li confulti la nollra ilota infer^ 
ta nel Tomo III,’ pag. ioi di quell' Opera • Quì\t . 
lì vedrà la vera idea*, ' che deve averli del carattere, , 

de’ talenti, delle doti perfònali di quello Novatore,; c 

e fe la lua pretefa Riforma debba tiguardarfi per up 
beneficio q* piuttollo per uh flagel^ dell’ ùmaiiità é ' J 

Gli Editori . ^ . 


foltamo agli uomini .ifpirati dal Cielo . , li ' 
giudizio però ^ del fecolo prefente , deve Suo caratT 
fondarli' Ailla di lui con*dotta , e non fulla *’ ‘ 


l 
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15 ^ iatrcpùio par pubbltcai-la ed « quante la | 
Datura e lo iludio potfooo fonmiiaiftrafe 
f»er difenderle, ed Be'* atùrità rafaticalHle per 
accelerarne i proigrein, j qualità , eh’ erano * 
da elTo polTediite in grado cosi eminente , 

‘ che i faoi nioiki medimi in qoefta parte 
gli refero gtuftizia . Aggifragafi a qucAi 
tratti una gran purit.^ ,di; codutne , ed ait- 
. \ «he queir auftefiti che lì conviene ad un 
.riformatore ; Una regolarità di vha che ac- 
. ereditava la Tua dottrina v ^ <!ùel perfetto 
difìnterefle ^che non lafcia alcun dubbio 
filila finoeiità delle fue intenzioni . 

Del *re(lo , fuperiore tutti i riletti 
perfonali , e difpregiando il ludo ed i pia> j 

ceri , abbandonò a’ Tuoi difcepoli gli onori f 

ede rendite eccledafticbe , contentaodofì 
^ lempre del fuo fiato fdi profeffore nell' 
uoiverfità di Witemberga , ae di pafiord 

• di quella Città , col picciolo onorario che 
vj era'anncfio . Quelle qualità firaordinarie 

' però erano macchiate da al<||Rii difetti, infe- 
pàrabili dalla fragilità /umana ; ma* quelli 
• difetti , in vece di poter elTer imputati alla 

* - depravazione del fflo cuore, fembravano ave- 
, re la loro radice nelle fuh ftelTe virtù.L’ani- 

# ma di Lutero, naturalmente grande ed impe* 
tuofa, allorché trovavali eccitata da. oggetti 

‘grandi, o trafportata da qualche palTìone vio-' 

Tenta y slanciavafì , per dir così , fìior di fe 
medefima con quella energia , che forprefa, i 
^ fempre gli fpirtti deboli , e pufìllamini , a 
' gli uomini collocati dalli fortuna in/uno . 
fiato tranqóìllQ. Molte delle fue gran quali- 
tà giunfefo aireccelTo,.oltrepalIando talvolta 
' , i con* 


. < ■ 
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DI Carló-Quinto, Lib.VUL- 79 ’^ 

! confiai ‘della decenza , lo portarono ^ 
azioni. degne di cenfura . 'La Aia fiducia 
nella propria opinione partecipava dell’ ai- 
Toganza ":^ il Aio coraggio njBir'>efpoHe arri- 
Tava qnafi alla temerità: la fua fermezza a 
non ritrattarfene mai , poteva «ITer prefa « 
■per ofiinazione : il ftìo-edo, per confon* 
dere gli avverfarj, degenerava in furore', 
che fi sfogava con ingiurie • grofiblane . Av* 
rezzo a fubórdìnare' tutto . alla veri- 
tà , e/ÌTCva dagli ' altri uomini il mede- 
fimo rifatto per^efla ^ e fenza veruna in- 
dulgenza {yer le loro debolezze >e pregiti*- . 
dizj , prorompeva in invettive ed ingiurie 
contro tutti coloro che non' petifavàno co- 
me lui . Allorché la fua 'dottrina" era ailaH- 
ta , fi feetenava contro' tutti 1 fuoi avverfatj 
collo AeiTo furore», - e fenza riguardo 
nlcunò per il rango o per il merito .^Non 
la dignità reale di Errico Vili , nè i talen- 
ej ,e l’erudizione di Erafmp poterono fal-i- 
▼arli da quell’ ingiurie medefimcj colle qiidi 
egli derideva Tetzèl o Eccio . Quella in- 
decenza però non' dey’ edere unicamente 
attribuita d carattere violento di Lutero ; 
ma era, in parte il vizio del fuo fecolo . 
Predo un popolo rozzo , da cui s’. igno- 
ravano quelle maflraie , ^che reprimendo 
continuamente i moti ^le pafiìohi' , ripo»- 
lifeono. In focietà, e. la rendono pili dolce, , 
il calor- delle ’difpute doveva edere edremo, . 
e le forti paglioni < s' efprimevano ne! loro ,, 
linguaggio naturale -, ibnza dificatezza p 
fenza riferva Era in que’ tempi ufata fe 
imgua latina da tutti i dotti nèHé loro ope- 
re 
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tic , e r. éfempio de’ migliori fcrittori di , 
. quella lingua autorizzava ad ufare' contro 
gli avverfarj j. farcasmi li più infultaoti. Da 
un- altra' parte le indecenze - fembravano 
meno, ributtanti in una lingua morta che 
nelle lingue vive,i termini delle quali edendo- 
più familiari , rendono anche'^le ingiurie 
più groffolane . • ' . 

.Allorché n tratta ^i 'formare il carattere 
di un uomo , fa d>' uopo giudicarlo relati- 
vamente al carattere .ed alle maÙìme dq| 

^ fuo fecolo . Imperocché la virtù, e'dll vizio 
fono gli {lèdi io tuùi i tempi ^ ma i co- 
fiumi é gli/iid variano collantemente . Ciò ■ 
che oggidì ci (embra riprenlìbile nella con- 
dotta di Lutero , non' era tale per li dipi 
contemporanei y anzi alcuni dì que’ difettj , 
che noi gli abbiamo qui rimproverati , fq* 
rono' quelli che accelerarono la rivoluzione 
da fedo intraprefa . Per ifvegliare il genere 
'.umano j.^immerfo ^ nell’ ignoranza o oelja 
fùperftizioae , era nècelTario uno zelo itp- 
petuofo ed un carattere pieqo di ardire ; 

. gli inyiti*dolcì uon avrebbonp tirate a fe , 
né mode la anime ’• ' Uno fpirito più ama- 
tile ma roeq vigorofo di quello di Lq- 
^ero. , avrebbe tepjuto que’ pericoli , cU’ 
egli Teppe prevenire c fu.perare » Verfo la 
fine . della Tua vita ,*le Tue infermità , quaq- 
tiinquc non avedero indebolito il fuo coraggio 
ed i Tuoi talenti, alterarono però il Tuo. tem- 
pera mento , e lo rcTeVo più irritabile -, col- 
Jerico , ed intollerante di eder contraddetto . 
Egli godette del felice édto del Tuo zelo , 
ìfi vide' da una gran parte delP.,fìùropa ab- 
, ’ ” . ' " . brac- 
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- DI Carlo*Quinto , XlB. vili. 8 i 
bracciata la fua dottrina; crollarono dinan^ 1546 
zi a lui i fondamenti della potenza papale, 
che avea fatto tremare i maggiori monar* 
chi ; .ond’ è cl>’ egli non fu efeote ‘da 
qualche attacco di vanità , e di amor pro- 
prio . Egli farebbe ftatc^ certamente più che 
uomo , fe aveffe potato mirare lenza com- 
piacenza ed orgoglio, le gran cofe da lui 
operate (a). ^ 

, Qualche tempo prima 'della fua morte , 
egli fì fenti indebolire. La fua codi turione 
era già fpoflata da una moltiplicità prodi- 
giofa di affari , comBinatl colle fatiche con- 
tinue, eh’ efigcvano le funzioni del fuo mi- 
niffero ' , e coll’ applicazione degli ftud^ 
giornalieri , da’ quali ufeirono tante Opere , ‘ 
quante n’ avrebbe potuto comporre nella 
calma del ritiro . All’ avvicinarli della mor- 
te la .fua 'fermezza aon Io abbandonò. Egit 

' . . . ' 

(a).' Trovali nellf fue ultime difpollzioni un * 

forte, efempio della fua vanità, non meno che della 
fingolai'e elevatezza de’fuoi fentiraenti . Quantunque 
gli effetti , de’ quali egli poteva difporre, foffero affai v. 
poco cofa credette di dover far^ teftamento , 
t fdegnò di fegu ire in quello le fiarraalità legali . Nor- ^ 
tus fuin . , die’ egli , in celo , in terra & .in inferno i & 
autoritatetp ad hoc fufficientem'habeo, ut mihi foli cre^ 
datar j cum Deus mihi , homini licet damnabUi y' & 
taiferabili peccatori , ex paterna fuà mifericordia evanr ^ 
gelitim. affili fui crediderit , dederiique ut in eo verax 
& jidelis fuerim ; ita ut multi in mando illud^ per me 
acceptrint , & me prò dOcbore veritatis agnoverint, ? 
jforeto. hann o Papa ^ Cafaris , Regum, Princtpum , & 
Sacerioturn , imino omnium dxmonum. odio . Quidni < 
igitw ad difpofitionem hanc , in re exigua , fufficiat 
fi adfit manps mem teftitnomum , &. dici pojjit : hat 
fcripfit D. Martinus ^Luth^ , ‘notariùs Dei , & teflis. 
avangelii ejus . SecK. lib. j p. 

TonuV» ..f F V 
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favellò a' Atoi amici della felicità riferbatf 
ai gittfti nella vita futura , eoo tutto il fer- 
vore ed- il trafporto di un* anima * che ane- 
la al momento di goderpe (a) , 

>. ' La nuova della Aia morte fu ricevuta 
da' Cattolici con tyi allegrezza eccedìva , 
•d anche indecepte ; ma difanimò tutti i 
fuoi (eguaci , perchè niuno di edi credette 
la fua dottrina affai' fortemente radicata, per 
(oftenerfi fenza }’ appoggio della mano , 
che ne area fparfo i primi Temi . L’ Elet- 
tor di SafTonia ne fece celahrare con iftra- 
' ordinaria pompa i funerali . Laitero lafciò 
molti figliuoli, avuti dalla fua moglie Cat- 
. ferina Bore , che gli foprawiffe ; • verfo 
la fine^ dell’ ultimo fecolo , eravi ancora in 
SafTonia uno de- Tuoi dicendenti ^ che oc- 
■ capava impieghi diflinti (b) , ' 

Intanto I’ Imperatore M^endQ Tempre 
il Tuo fìftema di difTìmuIazione tifava di 
tutta la deftrezra per tener a bada i Pro- 
’tedanti , e per calmare i loro timori , e le 
loro diffidenze. Per meglio ingapnafli, pen- 
sò ancora, di aver un collodio col Langra* 
g Mario» I era il più attivo tra* confederati , 
'■ ed il più infofpettito de’ di lui difegni. Gli 
parlò così vivamente della premura che 
area pgf la tranquillità di Germnnia , e 
della Aia avverOone pe’ mez^i violenti ; 
■egò cosi pofìtivamente dì effer entrato in 
, Veruna lega , o di aver’ egli fatto venia 
preparativo che poteffe dar » inquietudine ai 
Kiformati , che 'il Langravio depofe ogni 

. . ~ . fo- 

ca) Sleid. 762 SecK. 1 e|s se* 

Cb) Scck. 1.^3 651. . 
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DI CaRLoC^UINTO I 

IpfpettQ > f Q ritirò perfua^tCmo ddle dt l$4$ 
lui iqtfqziorù pacifiche , Quello qrti^cio.^j 
Carla ebbe il felice efìtQ cb’ e^li 0 era pro^ 
neflb . Il (iangravip*.^ all’ ufctre da quella 
abboccaoieoto , eh' erafi temuto a Spira , fi 
recò a Worms dov’ era radupata la Leg2|^ 
di Smalkalde '» e fece mp]to valc|0 le u- 
vdrevoli difpolÌ7Ìoni dell’ Imperatore . Cosi 

S er UQ effetto, della naturai freddezza te-< 
efea , o per quella fpiritq. di lentezza , p 
di ofcillaziQae che domina i gran‘corpi nel- 
le deliberazioni i confederati credettero 
Inutile il prender efficaci mifure contro pn 
pericola che fembrava remoto , 0. forfè an- 
che immaginario, (a) ». 

' Ma nuovi avvenimenti dilirulTero pre-» 
ito la fiducia de’ Riformati nelle prò- (uTconcf^ 
melTe deìl’* Imperatore - Il Concilio d| Ho contro i 
Trento « quantunque compoftp foltanto 
un pieciol numero di prelati Italiani , e 
Spagnuoli ( fenza 1’ intervento di un. folò. ^ 
deputato degli Stati ^ eh’ elfo., pretendeva 
di alToggettare a’ fuoi decreti , quali, vergo- 

S nandolì della ina lunga inazione, ,, volle 
ecidere articoli di tnaffima importanza . 

Fu efaminato da principio 1’' oggetto mag- 
giore deile difpu.te fra, la Chiefa Romana, ed, 
i PrQteftanti,conce.rnente la. regola fondamene 
tale in materia di Fede . • Il Concilio deci- ' 
fe , in virtù della (ua infallibile autorità V. - 4 
che i libri, difegnaù lina a quel tempo col * Aprile • 
nome di apocrifi, avrebbero avuta P autori- 
tà medefima ahe gli altri libri della Bibblia| ^ 
tenuti per canonici dagli Ebrèi , e da’ pri- 
/ ’ ~ mi" 

<a) Sleid, Wft. 3,n- F » 


I 
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• mi Oriftiani ; che le tradizioni trarmelTe t • 
eonfervate nella Cbiefa dopo il fecolo de- 
gli Apoftoli 4 aveano diritto alla venerazio- 
ne medefima che tefto de’ facri autori : 
^he la verlìone latina della Scrittura , fatta 
ò riveduta da S. Girolamo , e conofciuta 
(otto., il/oome di volgala Ì » farebbe ricevuta 
come autentica nelle chiefe e nelle fcuo-^ 
le Furono pronunziati anat^ii, in nome 
dello Spirito Santo, contro chiunque negàffe 
l'aiTenfo rf tutti quelli articoli. Tale deci- 
llone f che rovinava’ da’' fondamenti la dot- 
trina di Lutero , fece chiaramente prefénti- 

re 

f 

(*) La cenfura , che 1’ Autore fa in quefto luogo 
• • del Concilio di Trento , è degna di un Proteftante , 

Qrca ai libri facri, è aiTolutamenre ^Ifo, che il 
Concilio abbia dichiarai autentici que’libti,che fin’ allo- 
ra erano ftati riconofciuti per apocrifi. Era molto me- 

S lio il dire , che 1’ elenco de’ libri canonici , inferito 
al Concilio di Trento nella Aia *Seffione IV , era 
flato fatto , fino dal fecolo quarto , dal Concilio di 
Laodicca; e che l’autenticità di quelli libri non ei^ 

, , fiata mai impugnata da alcun autore cattolico , Circa 
, le tradizioni apoftoliche, ciafcun fa che la Santa Chie- 
fa ha fempre appoggiata una parte de’ fuoi dogmi fu 
queAe tradizioni , perchè, gli Apoftoli , ifpirati dallo 
Spirito §anto , infegrtirono a’ Fedeli molte veruà non 
in ifcritto , ma colla viva voce, con aver poi la Chie- 
fa Cattolica eonfervate e_ riconofeiute fempre quefte 
verità colj’ ifteffa venerazione , che quelle da elfi la- 
feiate in ifcritto . Qiùndi Concilio, con autorizzar* 
le tradizioni apoftoliche , non ha fatto altro che vili- 
dicare dalle calunnie degli Eretici un dogma antico 
quanto la Chiefa medefima , e confegrato dall’autorità 
di fedici fecoli . .Finalmente il Concilio , circa all’ 
ufo della Vulgata, non ha fatto altro , che approvare 
«r un libro , il quale era fiato generalmenze adottato 
dalla Chiefa , e che merita la preferenza ; in con- 
fronto delle altre Verfioni , le quali per altro ttto ha 
(afeiate nel loro vigore. QLi EoiToiti . 


l 
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DI CaRLO-QuINTO , LiB. viri? 85 
ra ai Rifòrmàti quanto doveano afpettard 154^ 
dal Concilio , fubito che avetle avuto il 
*comodo di efaminare punto per punto la 
loro. credenza (u) * , „ , 

Quanta fretta inoftrò jil Concilio nel 
condannare i loro, dogmi , altrettanto ' ne 
znoftrò il Papa nel punire « coloro che glj a- 
veano abbracciati« L'appellazione de’Canoni- 
ci di Colonia contro il loro vefcovo, elTen* 
do Hata portatala Roma Paolo colle fu. 1 : 

bito quell' occafione di^fpiegare la Tua ati- . — • 

torità in tutta la fua ellenfione^ e 4i mollrare 
al clero 'Fedefco jquanto fode pericolofa 
il refiftere alla chiefa Romana . Non com*' 
parendo alcuno in nome dell’ Arcivefcovo , 
fi ebbe quelli per convinto di érefia Il Pa- Aprile 
pa pubblicò una bolla , che lo privava 
delle Aie dignità ecclelialliche , fulminava 
contro di lui la fcommunica , e feioglieva i 
fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà , > • 
che gli doveanò come "a lor priocipp tem-* 
porale . La protezione accordata da quelld 
Principe al luteranifmo, fu il folo titolo.* 
della fua condanna , e 1’ unico motivo f «a, 
cui li appoggiava il rigore del decreto * 

Ad onta di tutto lo zelo di Paolo' pqr di* - 
fendere i diritti della Chiefa , e per umilia- 
re chiunque ofava attaccarli , 1 Protedanti 
non poterono credere ch'egli folle palTato . * . 

a tali ellremità contro di un principé .e di-, 
un elettor dell’ Impero, fenz’efferfi' preventi- 
vamente alHcuràto di una protezione^ ba- 
fiaotemente forte, per dare alle fue cenfuro' ' 

• ' ■ ' . . I ■ 

(a> F. Paolo 141 Paliavlc. loi. 
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1546 il pefo defiderato. Eflì furono 'freflì in gran 
• cofternazione da qOeila fentenza 1 nella qua* 
le vedevano prove certe della cattiva in-- 
tenzione j iion folo del t*apa > ma ancora 
dcir Imperatore contro tutto il ' loro par- 
tito (a) . ' 

P Deftaronfi i Riforfnati dal loro perico- 

pa*ra°airo*^'^®^® letargo con quel furore , che accotn- 
lUlilà con- pagna fettìpye 1» vergogna di efierfi jafciato 
tro i Pro- ingannare . Carlo conobbe allora , che gli 
e anci * uopo depor la mafchera > e dichiara* 

re apertamente qual partito Voleva fcgui* 
fe . Quantunque l' efècuziOne de* Tuoi dife- 
gni non fofle ancora matùra j ciò nOd òftan- 
te , a forza di artifizj e di raggiri, avea 
guadagnato tempo per tirarla indanzi i „ Il 
Papa colle fue procedure contro , 1 ’ Arcive- • 
fcovo di Colonia j è co’ decreti del ‘ Conci- 
> lio j avea condotto gli^afiari ad un punto , 
in cui la rottura fra 1 ’ Impcràdore ed i 
Proteftaeti 'diveniva* inevitabile . Quindi 
Carlo era in neceflìtà di fceglierè, o il p«r- 
*tÌto della Riforma con oppórlo alledccifioni 
di* Roma , o quello di foflenere a mano ar- . 
mata la religione cattolica * Ma noti bada- 
ta al Papa r aver meflb V Imperatore in 
fleceffit^ di dichiararli » Egli follecitò qué- 
Saoinegd- fto Principe ad incominciare le file Opera- 
^iati Con il ijoni >' e gli promife di fecondarlo cdti.ua 
’^**’** . vigore , che ne aflicurerebbe 1’ efito. .Traf- 
portato dà un cieco' zelo contro T creda ^ 
jion lì ricordò piò ^ che una delle malllme 
politiche della S. Sede' era T impedire all* 
autorità Imperiale 1 ' ufcire da Tuoi confini ; 

e eol- 

(a) Sleid< 1)4 F< Paolo isi PalUYÌc< 224* 

. • 
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DI CaRIÒ^QUINTÒ i LÌB.VIIT.t tj 
t colla mira di opprimere 1 Luterani, con- 1S4® 
tribui a crearli un padrone y che potea di- 
venir formidabile a lui /ed al. rimanente 
deir Italia i . • . 

• Carlo noti* temeva più allora di veder a . j 

attraverfati i /uoi - difegni da’ Turchi . I unTtregia 
fuoi manéggi alla Porta, chp dopo' la 'pace cén SolH 
di Crefpy noti avevano mai cefiatoi erand * 
fui momento di elTer feiiceménte concbiufi^ 

Il Re di Francia '^ che volea liBcrarfì dall* 
obbligo vergOgnoio di unirli all’ Imperato* 
re contro del Sultanò, fuo antico alleato « 
fece il podibile per pacificare quelli . due 
monafeni ; e Solimano, tanfo per compiace- 
re Ffàrtcéfcò ^ quanto perchè li trovava in . 
neceflìtà' di rivòlgere le fue armi cóntro Ja 
Perlia/ che minacciava d’invadergli. i Stati ; 
aeconfenti facilmente ad uga tregua di cin- 
que. atini Il principale articolò del tratta- 
to li fu y che le due parti ^àvrebbono cona 
fervato quarito. poffedevanò in Ungheria ; d 
Ferdinando' pér accorda^ qualche cofa all*, 
orgoglio del Sultano, condifeefe à pagargli •. 
un tributo annuo di cinqitantamila feudi (a).; ' 

Ma la maggior fiducia di Carlo era, ne’ Gua/agria. 
foceorfi che fpetava dall' Alemàgnai . Egli Maurizio di 
fapevà dhe il vallo corpo Germanico v id- Saffonia, e 
viricibile quando èra unito, non poteva ^principi 
fer domato, ^che quando rivolgeva contro di dell’ AUe-r 
fe médelìrno le fue forze . For pinatamente magna . 
per Carlo , era cosi debole la bruttura di 
quello corpo ^ difordinata l’ unióne 

' • / ' . del- ) 


(a) Iftuanbaff. hijl. ÌÌUng. i*o. ed Aiìv 

r* » 57»* . • ■ ■ 17 
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1546 delle fue membra*, c tutte le Aie parti cosi 
teacleati alia dìiToluzione , eh’ era quali imt 
polHbiie Mi riunirle anche collo sforzo il 
più vigorofo . 1 femi della difeordia erano 
allora più moltiplicati che mai • 1 Cattolici 
vedendo la loro religione diftrutta in molte 
* provincie , e fui punto, di elierla nelle altre, 

' animati per difenderla da uno zelo propor<v 
aionato al furore d^gli avverfar) , inoftra- 
vanfi difpolir a fecondar qualunque imprefa 
contro quefti Novatori. Giovanni ed Alber- 
to di Brandeburgo , ed altri Principi , ir- 
ritati deir alterigia e dell’ afprezza , colla 
quale * da’ confederati di Smalitalde era flato 
trattato il^duca di Brunfwick , erano im- 
pazienti di metterlo in libertà , e di vendi- 
carlo de’ fuoi nemici . Carlo olTervava con 
piacere crefeer^ il loro fdegno , « 

confiderandoli grà come attaccati ' al fuQ 
volere t credette di dover piuttoflo jnode- 
rare le loro animofità ohe infiammarle . 

Air *bl Tale era la fìtua^icne degli affari e 1' 
deUa*"die4 Inspiratore erafì in quella forma preparato 
(KRatisbonaContro qualunque evento , allorché si apr| 
la dieta dell’ Impero» a Ratisbona . Quali 
tutti i membri Cattolici vi fi trovarono per- 
fonalmente : . ma molti de’ confederati di 
Smalkald# vi mandarono fpltaato ‘deputati , 
col pretcflo di non pot^r fupplift alle fpefe 
* di quelle àffemblee , frequenti ed inutili . 
La vera ragione però , che li trattenne , 
Al la didìdenza che aveano dell’ Imperado- 
re ^ ed il timore di effer obbligati colla 
forza ad approvare le propofizioni / che fi 
farebbero ratte alla dieta . Carlo intanto 
” ■ . l’aprl 
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1’ apri con un difcorfo artificiofiflimo . Do*- , 

J )0 di aver proteftato in termini generali la 
ua premura p?r la profperjtà deL corpo 
Germanico ; dopo di aver dichiarato^ ch« 
ad oggetto di riiìabilirvi T ordine e la tran* 
qulllità , abbandonava -gli affari ohe lo ri* 
guardavano 'più da vicino, e non aderiva alle* 
illanze degli altrè Tuoi fudditi , che lo folle* 
citavano a rilìedere fra elfi , ‘aggiunfe-con 
una fpecie d’ indignazioqd , che ad onta di 
quello efempio di difìntereffe , degno di 
eHere imitato ^ molti de' membri non avea* 
no voluto intervenire ad un’ alfemblea, dov ' 
egli medefimo si era portato con prègiudizio 
de’ proprj affari . Indi parlò delle lilttuofe 
difpute in punto di religione: fi dolfe del’Jjoco 
buon effetto da' Tuoi tentativi per fedarle, e 
^ell improvifo fcioglimento dell ultima confe- 
renza Conchiufe* dimandando' parere alla 
dieta Tulli mezzi più efficaci per rifla- 
bilire 1’ unione nelle chiefe di Germania , 
c quella felice concordia in materia di fe- 
de , eh’ era sì cara ai loro antenati ' , i 
quali la credevano utile f non meno ai loro 
intcreflì temporali che necelTaria • al criflia- ^ 

nefimo , da eflì profeflato . - 

Quella maniera dolce e popolare di 
chieder configlio alla dieta ,in vece di pro- 
porre via aria autorevole la fu%*opin ione, die- 
de all' Imperatore 1’ apparenza di fomma 
moderazione . Con quello mezzo -egli efen- 
tavali dallo feoprire i fuoi fentimenti , e 
Sembrava non riferyarlì altro, che il diritto - 
di far efegaire le decifioni del la j dieta « 

Ma nell’ atto , .eh’ egli moflrava (lima e de- 

’ fe- 

' ' * « 
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fetenza al parere de’ membri , era ben (Ì« 
^ curo di trovarlo conforme alle fue mire r 
< 1 Cattolici -, , eccitati dal proprio zelo ^ 
6 prevenuti da di lui raggiri ^ fl unirono, 
tutti aflìeme per rapprefentargli » che l’au* 
torità dei Concilio di Trento dovea defini- 
tivartiente decidere tutti i 'punti ‘contro verfi ; 
^ é che ogni Criftiaóo era obbligatola fotto» 
tnenerO a’ Tuoi decreti come ad una regola 
infallibile di Fede * Supplicavano adunque 
1* Imperatore ad impiegare 1’ autorità con* 
feritagli da Dio, per proteggere queft’aflem* 
bica j e collringere i Protedanti a piegarli 
alle fue decifìoni i Dall* altra parte quelU 
prefehtaròno una memoria i in cui dopo 
di aver ripetuti ! lòro' lamenti contro il 
Concilio di Trento ^ proponevano comO 
Unico rimedio , per metter 6ne a tutte le 
difpute r iV radunare in Germania un Con> 
cilio geOerale o nazionale ^ nel quale 
tin determinato numero di Eccleliallici i elet- 
, ti da’ rifpettivi partiti i avrebbe efaminati , 
'k decifì gii articoli di dogma Jndi pàlTavano 
à rammentare ì deCreti di parécchie diete ^ 

' favorévoli alle lóro propolìzioni i e che 
aveano datò loro fpetanza di veder amiche- 
volmente compolle le éofe : fcongiùravano 
finalmente 1’ Impéradore a noti violare le 
fué promelTe\ giacché , forzando le co- 
fcienze , non avrebbe fatto altro che apri- 
re una forgente di calamità àllà Germania, la 
, fòla idea delle quali ■ faeéa raccapricciare 
di orrore,! chiunque amava di vero cuore la 
, patria . Carlo ricevette quella Tupplicà con 
•IO forrifo fdegnofo , feaza farne alcun 6ón- 
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DI CaRLO‘Q.UINTÒ*,Lib. vili. 
to'*. Là Tua rifoluzionc era già prefa. Con* 
vieto che la forza fola poteva atterrare il 
Proteftantifmo . fpedl il Cardinale di Trento ' 
a Roma per conchiiidére un' alleanza col 
Papa f le condizioni della quale preventi- 
vamente erano ftate ftabilite . Fece arrolaré > Giugn# 
ne' Paefì-Badi un corpo di truppe per nfàr«- 
eiare in Germania, ed incaricò molti UfHzia- ' 
li di reclutare *foldati in varie parti dell’ 

Impero ; indi avverti ‘ Giovanni , ed Alberto * 
di Braadeburgo , eh* èra giunto il momento 
favoritale di dar mano alla liberazione del 
loro alleato Enrico di Brunfvvick (<i). ' • 

Tutti quelli movimenti non potevano ef- i 
fer fatti, fenza che lo fapelTero i Protesati- Admfffné 
• ti : il* fegretd era id troppe mani ; e qiian- ^ Proc»« 
tunque T Imperatore fempre a^tilìziofamentf • ‘ 
nafcondeiré i proprj difegni ^ j fuoi ulHzialt 
non avendo il medefimo riguardo ,*fe,né 
parlava ffancanlente da’ fucu alleati c,da*» 
ludditi i 1 deputati de’ Confederati, atterriti 
da tutte quelle voci ^ e' dai preparativi di 
guerra che avéano Cotto gli occhi , chie- 
lero un* udienza a Carlo , 0 dimandarono , 
a nome de^ loro Sovrani^ fe per fuo ordine 
fi arrblàVànò truppe ; con qual oggetto, é . 
contro a qual nemico?Una interrogazione di 
quefia natura^ &tta in tempo ^ che. non per<> 
metteva più che fi negafiero i fatti«eligcva tuia 
rifpoiSa pràcifa . L’ Impàtaiore confefsò di 
avei* dato egli medefimo gli Ordini della, le- 
va i oui proteftò che non avrebbe inquieta- 
to per conto della religiooe alcuno di quelli, 
ebe fi conducefiero, da buoni fudditi;dichia^ 

(a) Sleid* 174* Seck. 6sté . ' 
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rò che voleva foltaato mantenere i difìttT » 

' e le prerogative della dignità Imperiale, ool 
punire alcuni membri turbolenti , la > cui 
condotta licenziora ed irretiate tendeva 
a corrompere , o a rovefciare 1’ antica co- 
' liituzione dell* Impero . Abbenché Cario 

non aveflie nominato le perfone , fopra le 
quali cadevano le fue accufe e minacce ^ 
era facile il capire ch’egli parlava dell'Eletrore 
* di'Sadonia , e del Langravio di Adia . *t 
loro deputati , prendendo il fuo ^corfo 
per una formale dichiarazione di gìiffra, fi 
Mtirarono prontamente da Ratisbona (a) . 
Trattato Cardinale di Trento non trovò difH-'^ 
deirioipe* veruna nel trattare col Papa , che 
rarere . Col contento di edere finalménte riufcito 'a far 
P*P* * adottare il fup piano all’ Imperatore > ac- 

ztf L Ik) ‘■°“^®**** volontieri a quanto da parte fila 
^ gli. venne propodo . L’ alleanza fu lotto* 

• Ic^’itta pochi di, dopo l’ arrivo a Roma del 
Cardinale . Le pericolofe erede , che inon- 
davano la Germania , 1’ oftinazione de’ Pro- 
tedanti a non riconofcere * il Concilio di 
Trento , la oeceditò di mantenere nella lo* 
ro purità la dottrina , e la difciplina della 
Chiefa > furono i motivi pubblici di queda 
unione . Vi fi diceva , che, per arredare i 
progredì deLmale , e punire 1’ empietà di 
coloro che aveano contribuito a dilatarlo, 
r Imperadore , dopo di aver lungamente 
invano cercato rimedj più dolci , fi farebbe 
tneilo quantoprima in catnpagna , con un* 
armata capace di codringere quelli che ri* 
gettavano il Concilio » o aveano abbando- 
f nato 

(a) Sleid, n6>, ■ 
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m CarL0-Quinto , 3 ? 1 Lib.VIII. 
nato la religione de’ loro padri , a rientrar 
se) grembo della Chiefa , e fotto .T'obbe- 
dieoza dovuta alla S. Sede . Si obbligava 
altresì a non conchiudere dentro Tei me^ 
la pace cogli eretici , fenaa 1* alTenfo del 
Papa , e. feni’ alTegnaigli una porzione delle 
conquide che avelie fatte fopra di ellì ; e , ^ 

«he anche dopo quello termine , egli non 
farebbe per entrare in accomodìfmento ve- 
runo , che folle pregiudizievole agl’ intercf- 
tì della Chiefa o della religione . Dal . 
canto fuo il Papa • prometteva di depolitare 
ona grolla partita di denaro , ne' banchi di 
Venezia per le fpefe della guerra; di man- 
tener a fpèfe lue per feì meli dodicimila 
fanti ,*e cinquecento cavalli; di accordare 
all’ Imperadore per un anno la metà delle 
rendite eocleliaftiche di Spagna ; di autoriz- 
zarlo con una bolla ad alienare in quel 
regno 500 mila feudi di fondi , appar-» 
tenenti a cafe religiofe ; e finalmente d’ iu'^ 
piegare non fok)»le cenfure fpirituali , ma 
finche la forza deH’armi, contro qualunque 
principe temafle di ópporfi all^ efecuziono 
di quello trattato {a) . 

(^ntuaque foffe .allegata per motivo 
della guerra 1 eftirpazione dell .ereha , L.ar-^jg^j diCat- 
lo volle Tempre perfuadere ai Tedefchi » la per na- . 
t ch‘ egli ,non avrebbe violentata la loro^ ^^/oi'^dM'egnl 
bertà di cofeienza , e che penfava unica» “°*prote- 
mente a vendicar 1' infolenza di alcuni re* (tanti . 
frattarj . Egli fcriHe alla maggior parte de’ 
principi « e delle città libere , che aveano 
’ / ab- 

« *» -» 

(a) Sleid. jti Pallav. zj$ Dumoni fcrjp. rfi- 
floirt. z« 
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•54^ pbbraeciato il rroteilantismo , lettftra circA* 
lari, conformi alla rifpQda data ai dapuuti 
in Ratisboaa , dichiarando apcora , eh’ egli 
'prendeva le armi, non per una difputa di 
religione ; ma per le diffennoni civili , e 
che , non avrebbe con^fq 1 ftiddici pacifici 
ad òbbedientij con quegli fpiriti fediiiofì, che 
fi dimenticavano del rirpetto dovutogli coma 
al capo del*corpo Qertnaqico.Per quanto grof* 
Telano foffe quello artifiiio^e per quanto facile 
fofTe il penetrarlo a chiunque cfamioava bl 
condotta dell’ Imperadore , egli lo credet- 
te neccnario , c lo pofe in opera con 
molta fiducia e deflrezza , talché ne ricavò ' 
cpan vantaggi. S’egli avefTe confeffatp fui- 
, Te prim^ il difegno formato di rove- 
sciare la chiefa proteflante , e di far rien? 
trare tutta la Germania Tottp 1’ obbedienze 
della S. Sede , nè le città , nè i principi 
Teguaci delle nuore opinioni, farebbero re- 
fiati neutrali , q molto meno avrebbe* 
ro ofato di fecondarlo focale impref». Ma 
Ja dillìmulazione delle Tue intenzioni da 
una parte impediva' una lega di tutti gli 
Stati protefiauti , ) quali con unire le loro 
, forze avrebbero 'potuto opprimerla { da un 
altra parte, fommimftrava ai più timidi 
del loro partito un preteso di rimanere 
nell’ inazione / ed agli ambiziofi un motivo • 
di unirfì con lui,^feitza incorrere nella ver- 
gogna di aver abbandonato i loro principi , 
o di preftare una maPQ fagrjlega alla loro 
difirùzione. L’ Imperatore avea beò preve- 
doto , ' che fe mediante il foccòrfo oe’ Ri- 
formati, poteva abbattere l’Elettor di SafTo- 

nii, 
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Bi Carlo-Quinto , I.IB.V1IT. 
fila , e il Langravio di Aflia , farebbe poi f $40 : 
Hato padrone di prefcrivere le condizioni , 

* cbe gli fofferQ piaciute , ai deboli avanzi 
di un partito fenza unione , fenza capi , t 
che avrebbe allora , ma troppo tardi depJo- 
rato r errore di aver abbandonato ì fuoi 
alleati, per fidarli di lui < 

Ma poco mancò che il* Papa per una. 7 t 
fconfigliata ofientazione di zelo , non iicon- 
certalle tutte le mifure, prefe da Carlo copeai deil’Iau 
tant’ arte ed attenzione . Paolo, vano defp*>^*torc . 
pari che foddisfatto di vederli autore dt 
una lega cosi formidabile contro rerelip di 
Lutero , ed accecato dall’ immagiparli che 
folle rilerbata al fuo pontificato la gloria di 
eftirparla,, divulgò gli articoli del mo traN 
tato coir in^peratore ^ come una prova del* 
le pie intenzioni di entrambi , e degli sforzi 
flraqrdioarj , ch’egli medelìmo era per fare 
ad oggetto di mantener la fede iq tutta la 
fua purità . Pqcq..« dopo, pubblicò un’ 
indulgenza per tutti coloro , che lì foflero . 
impegnati in quella fanta imprefa , efortan- 
do nel tempo fiflTo i fedeli, che non potea- 
no concorrervi, a raddoppiar il fervore delle 
loro orazioni , e 1' aufterità dèlie, penitente, 

' per chiamare la benedizione del oielo fopra 
le armi de’ cattolici {a). Ma facendo dichia* 
razioni cos| contrarie alle ragioni , addotte 
dall* Imperatore per giullificare i fuoi arma- 
menti , Paolo non avea folamente per guida 
lo zelo della religione . Egli era fcan«lez<( 
aato della dillìmulaziqne di Carlo , che mo» 
ilrando di arrollire- della lìui divozione 

• alla ' 

(a) Dumont. C»rp. Dipi* > 
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. «546 alla Chicfa , fi ftudiava di perfuad«re 
che • faceva una guerra politica , mentre 
avrebbe ^ovuto vantarfi di confacrare ' 
unicamente le fue armi alla difefa della 
fede . Ma quanto più 1 ’ Imperatore cerca- 
va di mafcherare il vero oggetto della lega, 

' tanto più il Papa adopravafi per metterlo 
. •' nella luce poflìbile, volendo condurre quello 

Principe ad una rottura - folenne, ed irri- • 
^ , . conciliabile co’ proteftanti , affinchè non po- 
teffe efier tentato di tradire gl’ intereffi 
^elia* Chiefa , con qualche* accomodamento, 

. . utile a lui folo (a)'. 

L’ Imperatore , quantunque difguftatiffimo 
della indiferetezza o fia delia, malizia del 
Papa , che divulgava i fuoi fegreti , feguitò 
il fuo piano col medéfimo coraggio , fo- 
ilenendo di non aver mai cambiata' idea . 
jAlcuni Stati , che già avevano abbracciata 
la Riforma , fi credettero in dovere di dar- 
gli foccorfo, in conf^guenza di tali protefte .• 

71 • ' ■ Ma queft’ artifizio non ingannò la mag- 

•ftind confederati 

parano alla proteftanti . Effi riiaafero convinti , che 
Sifela . l’ Iraperadore prendeva le armi unicamente 

, coYitro la Riforma e che fe avefle potuto 

aver la forza necefifaria per efeguire tutto 
il fuo piano , avrebbe diftrutto non folo la 
• loro religione, ma infieme eoa effa tutta la 
> libertà germanica.Ouindi fi prepararono alla 
difefa ; non volendo rinunziare nè alle lorq 
opinioni , che' riguardavano come tante 
verità divine , da Dio comunicate per vie 
così tneravigliofe, nè ai diritti temporali ri- 

ce- 

<z) Fra Paol. 188 Thuau« i 6 i,' '' ' 
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bevuti da* loro maggiori . Intanto per 1546 
• prendere le più giufte mifure . i loro de- 
putati dopo di eflere improvvifamente par- 
titi da Ratisbona, (ì portarono a XJlma, dove 
prefero il loro partito con tutto il .vigore, 
e r unanimità conveniente alle IotOì^ critich* 
circoftanze . ' ‘ * * • ' 

Effendo flato (in dal principio della lega . . 
fi/Tato il numero éelle truppe, che ciafcun* ^ 
dovea fomminiflrare , fi diedero gli oppor'*' 

-tuni* ordini per metterle in campag^ . I 
confederati s’ avvidero , che i vani Icrupoli ' ’ 

di alcuno di locò , e 1 * incrudente fiducia 
degli altri , aveano fatto ^trffeurare per lun- 
go tempo di ^cercare un appoggio nelle 
alleanze flraniere , e (I affrettarono a chie- 
der foccorfo’a’ Veneziani ed agli Svizzeri , 
^Rapprefentarono ai primi ,"che il prog?t- 74 
to deir Imperatore ofTendo di Yovefciare 1’ ®biedono 
attuale fiftema della Germania, e di aprirvifì . 

uOa firada al potere afloluto, col mezzo de’ ■ . 

focCorfi che gli fomminiflrava il Papa , 1 ’ ' . 
efieo di queAo tentativo non potea non effe- < 
re ' funeflo' alla libertà dell’ Italia ; e. / 
che /ubito eh’ egli fofTe arrivato all’ au- 
torità illimitata in uno de’ due paefi , ■ ' 

non avrebbe tardato a far fentire il fuo 
difpotifmo nell’ altro . Supplicavano adun- , 

<](ue i Veneziani a voler almeno ‘ nega- 
re il pafTo a truppe , che doveano guar- 
dare come nemiche,perchè con foggiogar la , " 

Germania preparavano la fchiavitù al redo 
* dell* Europa ; Quefte rifleflìoni non erano 
' sfuggite alla fagacità di que’ prudenti re- 
pubblicani . Efll aveano già fatti teata- 
Tem.V, G . ; tini 
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ip\p rivi forbflimr'per difTuadefe il Fapp da una 

lega , che .tendeva ad accrefcere la potenza « 
di un -monarca , di cui troppo ben cono- 
fcevaao lar./tnifurata ambizione . Ma Paolo 
era sP pftinatd neTuoi progetti, che difpre'v 
,xò ognk loto rimollranza . ’ La ' cognizione 
però - del pericolo non potè impegnare i 
Veneziluù a 'cercare di prcinunirfi Eifi ri- 
^ fpofero ai confederati di Smalkalde , che 

• Bon, potevano impedire alle truppe* del pa-< 
pa il j^aggio per ùn peefe aperto , f« 
non colevate una forte ansata per arreftarle; 
tna che un tal pa 0^0 li av;ebbe\ efpofti a 

. tutte )e confeguenze dello fdegno del Pon< 
tcfice e dell’ Iroperadore . Per quella ragione 
mcdelìma ricufarono-di predare denarr<gU' 
Elettor di 'Sailoni^ per le fpefè della gudz^ 

7 \ / 

ly -Per ciò che riguarda gli Svizzeri, i P/p* 

driziAo a- ^«ft^nti non * fi contentarono di pregarli . 
^ fU*Svi«eri.chiudere T ingreffo in' Germania a trup^ 
firaniere. Efii fperavano da un popolo loi^ 

• vicino ed alleato dell’ Impero j eh’ egli dd> 
ve 0 e aJumeré col fuo ordinario vigore ìi 

• ' caufa della libertà j e che non farebbe ftatp 

fpettatore indolente delle catene* , che fì 
apparecchiavano a'. loro fratelli . Ma pef 
quanto i cantoni Riformati fo 0 ero' difpofti 
a foccorrere i confederati , il ' corpo Elveti- 
co intero era così difunito in fatto di reli- 
. . gione , che i Proteftanti non ardivano di 

far un pa 0 o, fenza confultare i cantoni cat- 
tolici . Inoltre era tale V influenza degli 
. - etmf- 

' V *• ' 

(a) SleiV. ^8i Panata Ti 4 180. Lamb. Horttot. 
dt Stilo Gtrm. ap.. Scard. voi. a p. 147. . 
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emii&rj del' Papa e deli- Imperatore preffo i$4$ 
gli Svizzeri , che tutte le loro promelTe . 
u riduflero a copfervare in quella guerra 
lina perfetta neutralità (a) . 

Le loro fperanze trovandoli in tal mo- . 
do delufe da due parti , i Proteftanti non 
tardarono a ricorrere ai re di Francia e d’pranciaed’ 
lughilterra . avvicinamento de) pericolplnghiltcrra. 
avea fuperati gli fcrupoli dell’ Eiettor di 
SalTopia tei’ avea collretto a cedere alle 
importunità . de’ Confederati . La lìtuazione 
de’ due nipnarchi dava falche fperanza al- ^ 
la Lega . Dopo la pace di Crefpy le ofti- 
lità avea no per qualche tempo continuato ' 
fra gl’ Inceli ed i Franceli ; ma final- 
mente , fianchi di una guerra , da cui non , 
traevano nè profitto, nè gloria, i due Monar- 
.chi aveano finite tutte le, loro difpute con 
una pace conclufa a Campe , prelTd Ar- 
dres . Fràpcefo avea durata molta fatica 
a far comprendere nel trattato . gli Scozzelì ^ 

Tuoi alleati In premio di quella condi- 
fcendenza fi era impegnato a pagare- una , 

grolla fomma , che Errico pretendeva gli 
lofle dovuta per mofti titoK ; e pAr la ficu- 
rezza di quello pagarnento lafciò fra le ma- 
ni deglj Inglefi Bologna come un pegno . 

Ma quantunque il rillabilhnento della pace 
defie tempo a quelli due fovrani di occupare • » 
degli affari di Germania , i Proteftanti non 
poterono trarre , veVun vantaggio da quella 
favorevole .circofianza . Errico njetteva la 
Aia alleanza a condizioni , ché lo avrebbe- 

(a) Sletd. J9I. 

* G 2 , ■ • 
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*54® rp fenduto non folo il capo , ma V affoluto 
■ padrone della Lega . ‘ Elfi erano ben lon- 
tani dal penfare ad accordargli quella pre- 
minenza . Le lue opinioni in materia *di 
Fede diflFerivapo troppo da quelle de’ Ri- 
# formati di (jermania ; quindi non era fpe- 
rabile di formare una perfett» unione fra 
•' e dì e quel Monarca fa/ . • Francefco , per. 
ragioni politiche farebbe flato piti difpofto 
. a foccorrere i Proteftanti ; ma vedendo il 
ifuo regno fpoffato da una lunga guerra , 
e, temendo d’ irritare il Papa cóllegandoiì 
con eretici dichiarati , non ardì arrifchiarlt’ 
p proteggere la Lega . In qùe^a maniera 
' una prudenza iòopportuoa , o Icrupoli di 
religione , di cui in altro tempo egli non 
avrebbe fatto conto , fecero ' perdere a 
^quelio principe la più felice occalione, che 
fi folTe mai prefentata per umiliare il fuo 

I rivale , ■ „ 

II Ma quantunque i Proteftanti non avelTero 
Jltrote(l«i-j.j jgjg alcun frutto., predo le corti ftranie- 
in campa- re , de’ loro negoziati , trovarono più faci- 
goa.iina nu-Jità nel Ipro paefe per. far leva di un ar- 
merofa ar- baftante a* mettere in campagna. La 
”***’ Germania era in . que’ tempi popolatiflìma : 

le leggi feudali vi fufliftevano In ,tutto il 
loro vigore , e mettevano i nobili nel cafo 
di radunare gran numero di yaflalli , e di 
* :farli marciare ' al primo .cenno* . Lo fpirito 
bellicofo de’ Tedefchi non era ancora 
ìfnervato* dall’ introduzione* dei «commercio 
e delie arti ; anzi aveva acquiftato un nuo- 
'to vigore nelle guerre continue , dove la 

na- 
to) Rymer XV 9ì Herbert. 1^9. 
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DI CaRLO-QuINTO , LtIB.VIII. lOI 
Dazione avea fervito^pet quafi mezzo'fecolo, 1S4® 
fotto ìi Kè . di l’raucià e T Imperatore * 

Appena parlavafi di prender 1 ’ armi , che fi 
vedeano i Tedcfcbi correre con allegrézza , 
è la fola villa di una bandiera chiamava uù 
gran nutnero di vólontarj (a) .‘La reìigiò- 
ne ancora fecondava ih quella occàlione il 
loro ardore naturale . I principj della Ri- “ 
forma aveano fatto in eflì cjitella ,viva ‘iin- 
predìpne , che.fa’la verità quando lì mani- 
feda ; e li apparecchiarono a folìénerla con 
tigore proporzionato al lorÓ zelo , Inoltre 
farebbe data pn^nfamia predo un popolò 
guerriero,!! rellar oziofò in ud tempo, id cui 
era necelTario prender le armi per la difefa 
della Fede. Un accidente concorfe ancora à ' 
facilitare le reclute de* foldati pèr la Confe- 
derazione . Il Ré di Francia , vicino a coh- 
chiudere la pace coll'Inghilterra , avea,, li- 
cenziatd un gran 'numero di foldati tedé- 
fchi, i quali vennero in truppe ad arrolar- 
fi fotto le bandiere de’ rrotedanti 
'Queda* favorevole combinazione pofe aduh- 
que la lega in idato di raccogliere, jn po-‘ ^ , 

che fettimane, iin’ armata di 7 © mila fànti ^ 
e di 15 mila cavalli provveduta di cento- 
venti cannoni , di ottocento carri di muni- 
zioni , di ottomila ariimali da carico , e di . ♦ 

, feimila guaftatori . Qued’ armata Don 
fu però nè la più numérofà , nè là più 
^ formidabile ^ che quedo fecolo àbbia vedii- • - 
' • tò 

(a) Seck. ? i6it . , ^ 

‘ Cb) Tkuap. l. 1 6^. , - . y ' 

(c) Thuap. 1. I <5oi LudoV. ab Aviia 5c Zuiri- ' 

. fa Comm. d« BtU Cerm, Antuerp.' i 550 >'p> ij A- . . 
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IS 4 ® to levarfì io Europa dagli sforzi uniti de’ 
Proteftauti . Le fole potenze, che cdntribui- 
'fono a quello gfande armamento furono 
Elettor di SalTonia , il Langravio di Adla, 

'• il Duca di.Wirtemberg ,• i Principi di An- 
balt , e le città inaperiali di Augnila Ul- 
, ina e Strasburgo. Ma gli Elettori di Co- 
lonia i di Bra^ndeburgo , ed il Conte Palati- 
no atterriti dalle minacce dell’ Imperato- < 
( re f o ingannati dalle fue pretelle , rellaro- 

no neutrali . Qiovanni di Brandeburgo>Ba- 
reith , e Alberto di Brandcburgo-Anlpach , 
quantunque entrambi aprenti al Luterà- 
nifmo fino dalla Aia origine,!! pofero aper- 
^ tamente al fervigio- di Carlo , fotto pretello 
eh’ egli avea loro promelTo di non tentar 
cos’ alcuna contro la licurezza della religio- 
iie riformata . Maurizio di Sallonia imitò 
fubito il loro efempio . , . 

78 L’armata formidàbile de’ confederati, e 
tore*"non*ha^^ maravigliofa rapidità , colla quale era 
forza ba- Hata radunata , forprefe l’ Imperadore , e 
Aantc peligli diede tanto maggior inquietudine’, quan- 
frome meno trovavali nel cafo di relìlìerle . 

■ * . Chiufo in PLatisbona ,< città poco fortifi^Ca- 

ta , ed i cui abitanti , per la mag- 
gior parte Luterani , erano più difpolli a 
* ' tradirlo che a foccorrerlo ; non avendo 
preflb di fe che tremila uóminf di fanteriar 
' Ipagnuola' , che avea richiamati dalle fron- 
tiere dell’Ungheria,* circa cinquemila. Te- 
defehi, arrivati da varie parti dell’ Impero , 
doveva elTeré" collernato per ravvicinamento 
di un nemico , che non gli lafciava la fcel- 
taf nè dì combattere ', nè di rìtifarfi. £>alt* 

■ ' altra 
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DI Carlo-Quinto , Lib.VIII. 
altra parte le truppe del Papà , che veni- 
vano in Aio foccorfo , erano appena all’ in- 
greilo della Germania, e quelle ch’egli afpet- 
tava da’ PaeA-Ba(S non erano Aate ancora* 
reclutate tutte {aj : Intanto la Aia pofizio- 
,ne richiedeva una pronta aniAenzà , ed egli 
ndn poteva confidare Aill’ arrivo di truppe 
ancora cosi lontane , e la cui Venuta fem<* 
brava' cori incerta . . 

Per. buona forte di Carlo , i Confedèfatl * ^ 

non feppefo prevalerli del loro, vantaggio . ve- 
-Nelle' guerre civili i primi palli fono fem- di agi- 
pre timidi e vacillanti . In que’ momenti fi > entra- 
cerca di gtiadàgnar partigiani, con un’àppa- “ 

.Tente rifpetto alle formalità Aabilite , affet- 
tando un’ aria di. moderazione e di e- 
■<}uità , e non oXando timo* ad ,un tratto 
viola're ,Ié iAituzioiii, rifpettate ne’ tempi di.~ ’ ’ 

pace. Quindi le^ operazioni fono fpelTo de- { 

boli e lente , nel punto medelitr.o j in cui' 
efiggerebbono maggior vigore c celerità . . ’ . 
Quelli riflelfi ,• che per buona forte degli . i . 
&ati y hanno tanta influenza fullo fpiritb 
^mano fecero- che i Confe^rati non' po> 
telTero dimenticarli di quanto doveano' al 
Capo deirirhperoy a fegno di pfeadef l’ ar- 
mi contro di lui,* lènz’ appéllarfene' folenne- 
mente alla Aia equità e al giudizio inipaf-' 
ziale della Nazione ; Efll aduaquè fcrifferd i'^ Lugli» 

' Una lettera ^ 11 ’ Imperatore , e pubblicarono 
un manifedo a tutta k' Germania. . Quelli 
due fcrittl contenevano gli llefli. motivi'.. 

£lfi vi protèdavano fedeltà e fommilfio- . 

» • , , I . ■ oe 

. .(a) Sleid. 189 Avila. 8 A. . 

G ,4 : 
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'.*$4^ ne a diritti temporali del tro.no Impe* 
riale ; ricordavano 1’ unione inviolabile , 
nella quale 'erano viflìiti co’ loro • capi , e* 
'le recenti prove di benevolenza , e prat’itu- 
dioe, colle quali Carlo li avea onorati. Pro- 
tedavano che là religione era la fola . cauf;;^ 
della guerra, che 1’ Imperatore meditàva 
contro di loro, e ie prove che ne adcfuce- 
vano , doveano neceffariamente convincere 
• coloro , eh’ èrano dati affai deboli per la- 
feiarfi ingannare da’ di lui artifizj . Fina!. 
' ^®‘^*^*^’chiaravano eh’ erano rifoluti di ar- 
rifchi4r ogni cofa per mantenere i loro di- 
ritti religiofi»^ e predicevano l' intera rovina 

del corpo Germanico, fe l’Imperatore, avef- 

fe potuto fuperare la lega (a) . 

'• ^ Carlo , i cui • fentimenti dovéano effer 
pili moderati ih cosi critica circodanza , 
jembrò infleflibile ed altero , come fe fh fof- 
fe trovato in idato di dar legge . La fua 
unica rifpofta alla lettera ed al manifedo 
de Protedanti, fu il pubblicare ‘il bando 
dall’Impero contro l’Elettor di Saffonia', 
e il Langravio di Adìa , capi della confe, 
derazione , e contro tutti quelli , che avef- 
fero dato loro Joccorfo . In virtù di queda 
fentenza , eh è la piu rigorofa che il dritto 
pubblico di Germania abbia debilita contro i' 
traditori ed i nemici della patria, edì furono 
diehiarati ribelh e proferirti ,. e fpogliati 
de lirivjleg, , de’ quali godevano, loffie 
membri dell Impero ; i loro beni furono 
Conhfcatij ed i loro fudditi affólnti dal giu- 
jramento di fedeltà : finalmente fu non folo 


fo' 

Carlo dSt.* 
topone a| 
bando deir 
Impero i 
due Capi 
de’ Confe- 
derati . 


•) 


(a) Sltid. 3^, 
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DI CaRLoQuINTO J LiB.Virr. ''105 
{)ermefl[o , ma ancora dichiarata azione lo- 
devole r invadere il loro territorio . I prin- 
cipi però e le città libere di Germania , 
alle quali era dovuta la forma e la per-, 
fezione delle leggi del corpo Germanico , 
aon erano ftate sì trafcurate full' articolo 
della loro fìcurezza , che. avellerò cooSdnto 
•^11 Imperadore una giurifdizione così for- 
jnidabile . Era nccelTaria una decifìone del- 
la dieta deir Impero, per mettere al bando 
tino de’ Tuoi membri . Ma quando Carlo 

E afsò fopra a quella formalità , egli fapea 
eoe , che fé riufciva vincitore , ninno 
avrebbe avuto ballante forza e coraggio, 
per chiedergli conto di quella violazione 
delle leggi (n) . Egli intanto , lungi dall* 
addurre per motivo delle fue procedure 
contro d’ Elettore ed il Langravio, il loro 
dillaccamento dalla Chiefa oppur lajorp 
Condotta in fatto' di religione , alfèttò di al-' 
legare folamente .ragioni di stato», efpreire 
io termini generali cd ambigui , fenza indi- 
viduare la natura , o le circollanze del . 
loro delitto ; talché' quell’ atto fem- 
brava piuttofto l’elFetto di un autorità' dif- 
potica , che di una giurtfdizione legate. Del 
fello , s* egli usò d’ efprellìoDi equivoche , 

• ciò fece perchè don ardì ’ motivare l«l 
fua fentenza^ • in maniera troppo precifa , 
-per timore che i medelìmi gravami ^ de’ 
quali avelie fatto Una colpa all’ Elettore e 

al 

(at Sleid. Dumont Corpus Dlplom. 4 p. ti 
5x4 Pfeffel f liifl. Abrtg, dù droit puH. di V Alli^ 
Wagne_4 ' . ■ ■ 
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^546 al Langravio , ferviffero alla condanna dì 
*' quelli Froteftanti , eh* egli avea intereffe di 
trattare come fedeli fudditi , per aflicurarfi 
della loro amicizia » o almeno della loro 
neutralità . ^ 

• *1 Dopo aver perduta ogni fperanza di 
accomodamento , ai confederati non rima* 
raoolamer-tpeva piu cbe la lecita. o di fottoporu 
ta airiat’fehza riferva allè volontà dell’ Imperadore^ 
puatore . ^ iacominciare follecitamente le oftilità ; 
,<Lo .zelo e la rifoluziode non mancarono 
loro in quell’ óccaOoné ; Molti giorni dopo 
la pubblicazione del bando. dell’, Impero , 
efll mandarono un araldo ,* fecondo 1’ ufo 
'per dichiarare folennemente la guerra a 
'Carlo , cui non davano più altro titolo che 
'^i pretefo imperatore i fottraendolì dalla -fe*. 
■deità t mantenutagli fino a quel momento . 
Ma prima di quefia formalità , una parte 
delle lord truppe . aveva incominciato le 
ollilità . La città di Augulla avendo levato 
tini corpo confiderabile , ne fu dato il co* 
■ 'mando a Seballiano Shertel , uffiziàle di 
* fortuna , che avea fatto gran bottino nel 
iacco di Roma . Le fne ricchezze , unite al 
. merito de’ lunghi fervigj ; gli davano un 

credito, cbe lo mettea del pari cof|a prima* 
via nobiltà Tedefca . Quefio vecchio guer- 
•riero y pieno di coraggio ; • prima di rag- 
giungere la grande, armata de’ confederati , 
^voUe' tentare qualche azione degna deU’ 
-antica fua^ fama y e dell' afp'ettàzione de* 
iiioi compatriotti . Mentre le truppe del 
.Papa 'fi avanzavano con marcia forzata ver- 
id il ‘ Titolo, per penetrare nella Germania 

\ ■ tra- 
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DI .CARLO-QuiNtO , LiB. Vili. #07 
traterfando quefto ftretto paflb dell’ Alpi ^ 
Shertel le prevenne , e.s’ ìmpadr^oni di 
F.hrembèrg e di Cìafrsteiri’ , due cadeJH 
forti , che dominavano le ftràde le più àn- 
guftc . Senza perdere un momento , egli 
■profegui la Aia marcia .verfo Infpruch . 
S' egli rendevafi padrone di quefta piazza , 
avrebbe fermato il cdtfo all’ aYmapi italiana, 
ed avrebbe potuto, difenderla con pòche 
truppe , da qualunque efefeitòi , Ma Ca-^ 
flelalto , .governatore di Trento vedendo 
rovinati tutti i progetti dell’ Impe'radòfé fé* 
folle ftata chiufa la ftrada alle truppe aulì- 
Jiaiie , raccolfe in fretta un picciolo 'co’rpò, 
e li racchiUfe nella citta . Sh'ertel frattanto 
non abbandonò la Aia imprefa ', e A appa- 
recchiava ad attaccàfé la piazza , quando 
I' avvicinamento degli Italiani ,e gli ordini 
dell’ Élettòre c del Langravio 1’ obbligaro- 
no a rinuDziarvi . 11 Aio ritiro liberò il . 
palio ,• e le truppe del Papa entrarono ia 
Germania , fehza trovar altra oppofizioUe y 
.che le guarnigioni polle da Shertel a Ehrem- 
l>erg e CuìTstein , Ife (Juali non potendo 
fperar YdtcòrA), fecero- una 'hre re difefa {a).* 

(a) Seck. Kb. 2 7 ». 'X'driahi JJÌ. 'ie' fuoi 

* 'Seckendorf, autore -del Contai. Apoioget. rfe 
Luteranifmq , era un difeendante di Shertel .. Egli 
pfubbUcò con efattezzaf da Tedefeo , brainofo’ di pro- 
vare la Tua nobiltà una' lunga' dllTèrtaziòne' fopra ì 
tuoi . aiiteifati , nella quale moftra tonile Shertel s* in- 
nalzò e quali matrimoni contraffero’ i filo i poderi 
•colle' principali famiglie ' deUTmperQ. . Fra le alt?* 
notizie, di quello' guerriero abbiamo un calcolo delle 
^ricchezze venutegli dal facco di Roma . I fuol terreni 
furono venduti dai nipoti per fei tènro mila fiorini , 
]%' quedo fi può fàr idea delle ricchezze iiamenfe,' 
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1546 11 richiamo di Sbertel non fu il folo er« 

*. rore commelFo da’ Confederati. Per le cod- 

veniioiii della Tega di Smalkalde, elTendó 
dato il generai comando dell’ armata* all* 
Elettor di SalTonia e al Langravio d' Alìia^ 
lì fentirono ben predo tutti gli fvantaggi j 
che rifultavanO da quella diviliòne di auto- 
rità , femore funefta nelle operaiioni mi^ 
litari . • • ^ ^ 

,>t L’ Elettore , che quapio erà pieno dt 
j*.”^difintereffe per le fue vedute perfonali , 
ncrtli . altrettanto era ' fileno di telo per là caiifa 
• comune, era lento nel deliberare , ed irfifo- 
luto' nelle ‘determinazioni , e preferiva ne’ 
fuoi piani la eircofpezione e la-fìcurezza , 
all’ ardimento pronto e decilìvO . Ì 1 Lan- 
gravio all’ incontro , di fpirito più attivo 
• più intraprendente rifolveva fui momento, 

' era infaticabile nell’ efeguire , e fceglieva 
fempre i mezzi più fpediti . Quedi due Ge- 
nerali , eh* erano entrati in queda guerra ' 
con oggetti adai differenti , erano tanto^ 
difeordi nel modo 4i condurli , quanto né* 
loro oggetti . Queda perpetua oppolizione 
di fentimenti produlfe infenlibilmepte fra di 
loro la gelolia e 1’ ànimolità ; e le dilten- 
lioni , che aafcevano dall’ incompatibilità 
*del lor carattere,- fempre più andiedero cre- 
feendo . Intanto gli altri membri .della lega, 
eh’ erano fubordinati al Langravio , ed all’^ 
Elettore , foltanto in confeguenza dì ar- 
ticoli di una confederazione volontaria , 

• cef- * 

ammalTate da’ coadottìeri di liomini d’ arme in quel 
fecole • Alla prefa di Roau Sbertel tra femplict 
Capitano. Sedi. 1. 2 /j. 
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Bi Cario^Quint® i Lib.VIIL iO|i 
ce(Farono ben prefto di obbedire a tali ca- I54^ 
pi , che comandavano con sì poca concor- 
dia . Quindi r armata' numerofa de* Prote- 
fianti y limile a una gran machina ; le cui 
parti ìbqo- mal combinate e che manchi 
di molle per animare e regolare.! proprj 
moti , non ebbe che un attiviti fenza vigo- 
re e fenza effetto . 

L’Imperatore , chè temeva che il Aio 
foggiorno a Ratisbona mettelfe le truppe del 
Papa nell’ impoflìbilità di raggiungerlo , ef- unifcono a 
fendofi arditamente inoltrato fino a- Lands- 
hut , full' Ifer , i Confederati perdettero^®**”*^“** 
qualche giorno a deliberare/ fe doveano fe- 
guirlo nelle terr-e del Duca di Baviera , che 
fiava neutrale . Finalmente vinfero queAo 
fcrupolo , ed incominciarono a marciare 
yerfo il Aio campo , ma tutto ad un tratto 
abbandonarono. queAo progetto per andar 
all’ afialto di Ratisbona , dove Carlo avea 
lafciata una piccola guarnigione . Intanto 
le truppe del Papa, provvedute di tutto, gua- 
dagnarono Landshut , e furono ben preAo 
feguite da 6 inila uomini di vecchie brigate 
fpagnole , fatte venire da Napoli .* Dopò 
• la coraggiofa ma inutile fpedizione di Sher- 
tel , fi farebbe detto che i confederati vo-. 
levano lafciam arrivar tutti i rinforzi traor 
quillamente al loro deAino'' , in vece di at- 
taccar feparatamente queAi corpi di trup- 

f >e , o r Imperadore medefimo, prima della 
oro unione . L’armata Imperiale, che a-* 
fccndeva allora a 36 mila uomini,era affai più 
formidabile per la difciplina ^ e per il va- 

lore 

(a)> Adriaci. Ifl. de’ funi tcnpi, p j 
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Ii 4 !^ i&re truppe » che per il loro nvmen». 
Avìle , commen4etor« d’ Alcantara , ^fHziar 
^ rifpettabils, che era trovato a tutte I 9 
gnerre di Carlo , ed avea fervito nelle ar- ^ 
mate che guadagnarono la. celebre vittoria 
di Pavia , che conquiftarpno Tunifì,'e c^e 
ÌBvàfeFO la Francia alTicura , ch’egli tioo 
aveva mai veduto efercito più formidabile 
quello , che 1’ *Imperadore contrapofe 
^ • ai Proteftanti di Germania (a) , Ottavio 
Farnefe , nipote del Papa , fecondato da 
yalorofi ufHziali , formatUi -nelle lunghe 
gqerre di Carlo con Francefeo , comandava* 
le truppe Italiane Il Cardinale Aio fratel- 
lo lo accompagnava come legatq del Pa- 
' • QueAo Prelato volendo far d>vpqìre 

tal guerra un aliare di Religione » prq> 
pofe di marciare alla teila del Tarmata, pre- 
' ceduto dalla, croce , e di pubblicare indul- 

genze per tutti coloro che gli fomminillraff 
, fero foccorfo , come si era praticato nel 
tempo delle crociate . Ma Carlo A oppofe 
altamente a queAo eccelTo di zelo , incorni* 
patibile colie promelfe fatte a’ Proteftanti 
kdel Aio partito ; ed il Legato forprefo ns( 
vedere efercitar liberamente , in mez^o.al 
campo Imperiale una religione , il cui aq- 
nichilamentp fembrava l' oggetto della guer- ’ 
ra , ■ fa pe torqò tutto difguftato in Ita? 
lia 

. • L’ arrivo di quelle truppe pofe T Impera* 

. ' tare in filato di rinforzare il prelìdio di 
Ratisbona In maniera, che i Confederati per* 

^ (a) Arila 18. 

F. Paplv t ipf. • ■ . ’ > 


« . ed by Google 




»i Carlo^Quinto , Lib.VIII. iìi\ . 
dendo ogni fperanza^di prendere que^a cit; 154^ 
tà , marciarono yerfo Ingoi ilat fui Danur 
bio , dove Carlo trovavaO allora «accampa- 
to . Continuavano frattanto i clamori con* 
fro di Carlo , che violava altamente le leg- 
gi e le còftituzioni ' dell^ Impero , col 
chiamare gli llranieri per devaftarlo , ed 
opprimerne la libertà . jEfTendo in quel fe* 
colo tanto odiofo il dominio della S. Sede 
predo i Proteftanti che il folo^rtbme’ del 
Papa badava per rendere orribile un’ im- 
prefa / éflì arrivarono a credere , che Pao- 
lo non contento di adalirli colla forza aperta, ' ^ 
avede fparli emidarj per, tutta la Germania, 
affine d’ incendiare le loro città e magaz- 
zini ", ed ' avvelenar i pozzi e le fontane . 

Quelle voci , che per la loro dravaganza 
àion dovea dar pafcolo che al volgo credu- - 
lo , trovarono credito anche nello fpirito 
de’ capi del partito . Acciecati dalle loro 
prevenzioni j pubblicarono un manifedo ^ 
jn cui acciifavano il Papa di aver impiega- 
to contro di loro quede artni diaboliche (a). ^ 

Se qualche cofa avelie potuto giudifìcar^ 
quedi fofpetti , fareb*be data la condotta 
delle truppe di Paolo ,' le quali perfualè , 
che non vi fode atrocità vie^ta contro gli •• 
eretici , commettevàno i maggiori eccedi ne’ 

. paeli d^’ Luterani , aggravando le calamità 
della guerra con tutto il furorq del fana- 
tifmò . 

Ma le operazioni delle due armate 
corrifpofero all’ odio violento , che anima-’ Lf 2” , ' 
vano 1 fpiriti di amendue 1 Partiti^. L Im- zaoo vcxlb 

•. P®" 

(a) Sleid. je>9. 
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1546 peratore avca faggiatnente determìnató di 
j.jrnuta im_ Schivar la battaglia con nemici , che lo fu- 
pcriale . peravano* di numero (a) , prevedendo an- 
che , che un corpo comporto di membra »} 
mal unite, non^dovea tardare a difcioglierrt, 
quando un attacco violento e fcoafigliato • 
• non ne averte' cortretto le parti ad una piti 
rtretta unione . Frattanto , quantunque i 
Confederati capirtero beniflìmo quanto per- 
devano *in Cigni momento di dilazione la 
debolezza , o il difparere de’ loro capi gl’ 
impedì di agire col vigore richieìlo dalle 
circo*ftanze , e dall’ ardore de’ foldati . Ar- 
19 Agolto. rivati ad Ingolftadt trovarono Carlo in un’ 
campo , che non era in un porto molto 
vantaggiofo , ma era Colo circondato da 
una picciola trincera . Dinanzi al campo 
rtcndevali una pianura si varta , che potea 
contenere tutta la loro armata , ed anche 
lafciar luogo a’ fuoi movimenti . ' Tut- 
to dovea i'mlurli ad attaccar 1’ Imperatore: 
la fujleriorità del nuinero , il coraggio im- 
• paziente delle truppe , la coftanza della 
‘fanteria Tedefca in cpmbatterc, erano tanti 
pegni della vittoria*. 11 Langravio voleva 
artolutameote la battaglia , dichiarando , che 
‘ s’ egli forte ftafo il folo arbitro , la forte 

, de’ tiue partiti farebbe* reftata ben prefto 

decifa . Ma 1 ’ Elettore riflettendo fti la di- 
fciplina e fui, valore de’ nemiii , ‘ animati 
anche dalla prefetiza dell’ Imperatore , e 
• • condotti dai migliori Uffiziali di quel tem- 

po, non ardiva arrifehiare un’ azione gene- 
. yaie contro truppe veterane, trincerate in 

IM 

(a) Avita. 78 A. 
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DI GARLè-QuiNTO , LlB.VIIL 11^ 
un campo fcelto da elTe, e le di cui forti» 1,54^ 
Reazioni , quantunque imperfette , davano 
loro molto vantaggio . Ad onta però della ^ 

fua irrifoluzione e di quelle rimoftranze , fi 
deliberò di avanzare in ordine di battaglia, 
e di tentare fe quell’ infulto , ed il fuoco 
violento dell' artiglieria , potelTe indurre * 
gl’ Imperiali ad ufeire . Ma l’ Imperatore , • 

troppo* accorto per lafciarlì prendere da tore rKufà 
quello llratagemma , .fu collante nel fuqla battaglia, 
piano ] e mettendo i foldati dietro alle trin- 
clere , pronti a ricevere i confederati , * 
fe avellerò ardito di tentare 1’ alTalto , 
afpettò tranquillamente che si avvicitftlTero, 
e prc^ì alla Aia armata qualunque moto , 
che avelie potuta impegnarli alia battaglia 
In 'quello frattempo egli feorreva per le 
linee , e parlando alle Aie truppe , compo- 
ne di varie nazioni , nelle varie lingue 
rifpettive , le incoraggiva colla Aia gio- 
vialità , e colla licurezza che moftrava in* 
mezzo ai pericoli , efponendoli al maggior 
fuoco delia più numerofa artiglieria , che 
fino allora fi folle mai védut^a iu campa- 
gna . Alla villa di quello efempio , niunq 
ardi di abb mdoiiare il fuo pollo. Sarebbe 
fiata un’ infamia il mollrar timore in faccia 
a un monarca intrepido , e che faceva ben 
Vedere , che il rifiuto della battaglia non 
era effetto di timore ma di prudenza . I 
Confederati , dopo di aver' fatto fuoco per 
molte ore Al gl’ Impèria^i , con più tomo- 
re che effetto , 'non- avendo più .fperanza , 

distrarli ad una battaglia ?, fi ritirarono nel 
loro campo. L’*Imperatore' impiegò, la not- 
Tem.V* H. ' ito. 


l 
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154^ te* a'fortificarn nel Tuo con tale diligenia ,' 
che i nemici dirpofti il dì feguente a fare 
qualche tentativo più ardito , si accorfero 
'di averne perduto il momento (a). 

^ Dopo queda vpna prova , che moftrè 
loro titubanza , e la fermezza dell’ltn- 
* ragRinìigo- peratore , efli non penfarono che ai mezzi 
no l’Itnpe- di prevenir I’ arrivo di un potente rinforzo 
latore, igmila fanti , e;di 40 mila cavaHi, che 

il Conte di Buren conduceva da’ Paefi-BaiTi. 
Ma quantunque quello generale dovclTe far 
^ un lungo cammino con Traverfare molti 
stati , alcuni de’ quali erano difpolli a favo« 

I rire i Tuoi nemici quantunque quelli ne- 

mici , avvertiti del fuo avvicinamento^ avef- 
’ » fero potuto fenza rifehio fiaccare dalla loro 

grande armata forze ballanti per opprimer- 
lo , egli marciò con tanta rapidità > e con> 
certo sì bene le Tue niolTe , alle quali non 
contrapponevalì che lentezza e cattiva dire- 
Vione f che venne a capo di condurre le 
fue truppe al campò degl’ Imperiali ^ fenza 
_ la minima perdita {b) , ■ 

bre.*' L'arrivo de’ Fiamminghi , in cui Carlo 

confidava più di tutù , cangiò in parte il 
piano delle fue operazioni . Egli volle 
- . dal canto fuo farla da aggrelfpre , ma fchi- 
Vando Tempre il rifehio di una battaglia , 
* s’ impadroni di Neoburgo , Dilinga e Do- 
nawert fui Danubio , di Nordinga , e di 
molte altre città Ihuate alle fponde de’ più 
groifi fiumi ; che •imboccano nel Danubio 
• . ' me- 

^ (a) Sleid. 591*197 AvUa j;.*A Lamb. Hort. «j>. 

' Uarà. IL ^ • • - • 

" (b) Sl'cid. 40 j- • : 
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medcfimo ^ Ma non s’ iuippflefsò di, una si 154^ 
vaila eftenfìotie di papfe, fpoza efporfpa bat- 
taglie viviffime , nelle quali non Tempre lo. 
favori la fortuna . L’autunno intero pafsò ^87 :i 
"cosi , fenza che filcuno de’ due partiti po- 
telTe guadagnar fuperiorità full’altro , e fenza^^* 
poterli ancora ^prevedere Tefito della guer». ^ 
ra . L’ Imperatore avea fovente predetto , 
che il bifogno di denaro avrebbe coftretto 'i 
ì confederati a difciogliere le membra di. 
un corpo pefante » eh’ elfi noq fapeano ^ 
condurre , nè potevano* mantenere , Ma ' 
quantunqu’ egli afpettalTe con impazienza 
quello avvenimento , non vi era apparenza 
che pqtefs’ elTere vicino (a) . I foraggi .e 
le, proVvilìoni incominciavano a mancare 
agli Imperiali . Le ftelTe provincie cattóli-* 
che , irritate, dal vedere truppe > llranie- .. ; 

re nel cuor deU’ Impero , fomminiftrava- 
no le vettovagliè con rjptigqanza .*,AU’, - 
oppollq r abbondanza regnava nel campo 
dei 'Proteflanti , per 1’ attenzione e la libe- ' • 

ralità degli^amici , che trpvavanfi ne’ paefi 
vicini, animati dallo zelo della religione ». 

Le malattie cagionate indubitatamente dal 
cangiamento, del dima, o. degli alimentici») 
aveano pollo - molti Spagnuoli ed Italiani • ' 
fuor'di dato di fervire. . La truppa che ’ • 

appena aveva ricevuto qualche poco di de- 
Baro all’ aprirli della campagna, dovea av^r ' ' 
molto foldo . L’. Iinperadoré fperimen- 

•• '• • ' ' ■ • ■ • • ...'tòp 

(a) . Belli Smalkald., Cqmment. gneco fermane feri- 
ftus d Joach.- Camerario , apq Freherufh voi. j p. 479, 

(b) Camtrar. ap. Frefier. aìi, 

H z .. .• 
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1^46 tò^ in quell* occafìone -, come in tante 
altre , che le ’fue rendite erano molto in- 
. . feriori all’ ampiezza de' fùpi Stati ; e che 
fe r una lo metteva in iftato d’ arrolare 
molte truppe , le altre non Laftavano 
, a mantenerle . Egli comprefe da fe fieno 
1 ' impofllbilità di tener più a lungo 'la fua 
armata in campagna. Alcuni de’ fiioi gene-^ ' 
rali , ed il Duca d’ Alba medefimo ,« che 
non era folito a defiflere da un’ imprefa , 
lo confìgliarono a' diflribulre le fne truppe 
>' a quartieri d’ inverno . Ma 1 ’ Imperatore , 
che .rimaneva infledibile alle migliori' ragio* 

■ ni , quando avea prcfo un partito , lungi 
dall* afcoltare il loro parere ^i oflinò a 
fiancare i confederati colla fua perfeveran- 
za , perfuafo , che fe poteva una volta co- 
. . flringere. quello gran corpo a fepararfi , 
«ra difficile , che fi folle più potuto riuni- 
re (a^ . Non era però facile il prevedere 
chi fi dovefie fiancar prima , fe la coftanza 
,♦ '‘di Carlo o lo zelo della Lega , e qual 
* de’ due partili, con dividere le fue forze , 

renderebbe l’ altro fuperiore ; quando un 
, improvifo avvenimento cagionò una funefia 
/ ufivajuziotie negli affari de’ Confederati . 

. **..• Maurizio di Saffonia , efiendofi cogli ar- 

riferiti infinuato nella 
Caflonia. cmifidenza dell’ Imperatore , appena vide le 
oltilità fui punto d’incominciarli fra i Prote- 
fianti e quello Monarca , ne fperò il mi« 
glior efito per li fuoi valli- difegni . La por- 
zione della Saffonia , eh’ egli aveva eredita- 
ta da’ fupi avi , noi^ ballava in conto alcq- 

^ ■ . ■ no 

(O Thuan. t}. ■ 
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DI Carlo-Quinto , Li 3. vili. 117 
Bo alla fua ambizione . Egli tripudiava al 154^ 
veder imminente una guerra civile , le cui 
rivoluzioni , o convulfìoni fomminìftrano 
agli arditi le occafioni di accrefcere la loro , 

fortuna^ occafìoni si rare e si lente ne*' 
tempi di pace . Iftrutto perfettamente della 
fituazione de’ due partiti , e de’ talenti dei 
loro Capi , egli non efitò un momento a * 

gettarli da quello , da cui poteva 'ri- 
cavare maggiori vantaggi , Toftoch’ egli ' 

ebbe rifoluto di aderire all’ Itpperatore , li 
fece un merito di eller uno de’ primi a di- 
j chiararlì, ad oggetto di avere più parte ^lle 
di lui liberalità. Con quello sfitte erali portato ^9 
a Ratisbona nel mele di Màggio, col prete-^^°g'^^olP 
ilo di alTillere alla dieta ; ove , ^dopo molte imperatore» 
conferenze avute con Carlo , o co’ fuoi mi- 
ciflri , 11 conclufe un trattato fegreto , col 
quale Maurizio s’ ' im|Segnò di fervire all’ 
Imperadore come fedele fuddito ; e Carlo 
con ^quella condizione gli alTegnò tutte le ' ’ 
fpoglie dell' Elettor di SalTonìa , tahto in di- 
, gnità, quanto in doinin] (a) . E', difficile il 
ritrovare nella storia un^ trattato "più ma- 
_ Difellamente contrario tutti i principj che 
deggiono dirigere jgli uomini . Maurizio , 
protellante dichiarato , io. im tempo in cui 
lo zelo^ella religione avea tanta influenza " - 
fu gli fpiriti , si obbliga' a fervire in una . . 
'guerra , che avea ^er folo oggetto la di- 
uruzione della Riforma r egli s’ impegna a 
prender le armi contro il fuo fuocero , ed 
' a fpo- 

fc * ' 

(a) ^ Harzc. Annal.^ Brabant. voi. t tf}8 Struvius 

1408 Tbuand 84.* 

! • . H 3: ■ 
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1546 a fpogliare iI,fuo più flretto parente degli 
stati • e della fua dignità ; fì uaifee « coti 
un amico di fede fofpetta contro un bene- 
fattore , con .cui avea obbligazioni , grandi 
e recenti . E’ pure non era queùo J’rincipe 
,uno di quegli politici fenza pudore , 4 
' ■ quali , al primo impulfo del loro interefle, 

. ' difprezzano i più facri doveri > e giungono 
a vantarli di calpeliare. tutte le leggi deli* 
onore e delia decenza < La condotta di 
- Maurizio , Se deelì attribuirla unicamente 
alla politica, fu la più avveduta < Egli arrivò 
airtntcra efecuzione del Alo piano, > sforzan- \ 
. ' doli fempre di dare ad ogni Ala azione un’ 

, apparenza di oneAà e di virtù. Efaminan- 
do la feri^ di tutt’i fuoi palTi ferobra pro- 
babile , che almeno fui punto della reli- 
gione proteAante , le fue intenzioni foAero 
pure , e che nuli’ altro fc gli potelTe rim- 
proverare , che una cieca Aducia nelle pro- 
melTe dell’ Imperatore . Egli incontrò certa- 
mente là' forte di coloro ^ che volendo farla 
da troppo fonili politici , camminano per 
fentieri tortuoA ed ofeuri . Maurizio cer- 
cando d* ingannar altri, ingannò fe- me- 
deAmo . ^ ' 

90 Intanto la fua prima cura. A ^ di te- , 
aSficiofa- ** 3 ^cofti i fuói impegni. Egli leppe an- 
mcnteiruoiche portar tant’ oltre |[a diAimulazione , che 
difegoi . 1 Confederati , ad onta di aver egli ricu- 

fato di unir A con eflì ^ e della fua affettata.* 
‘'afliduità prefTo all’ Imperadore ^ non ebbero 
alcun’ ombra delle, Aie mire . Lo fleffo*/ 

. Elettor di SalTonia , allorché all’ apriti 
della campagna partì per uairA co’ fubi al- 

lea- 
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le’ati pofe gli stati fuoi fotto la protezio- 
ne di Maurizio , il quale fotto falfa appa- 
renza di amicizia gli promife di difender- 
li {a) . Ma appena 1’ Elettore fe ne fu aI-‘-- 
.lontanato , Maurizio pfefe fegrete miftjre 
col Re de’ Romani, per impadronirli del 

* depofito confidatogli i L’ Imperatore 'gli 
mandò follecitamente copia del bando deir 
impero, pubblicato contro l’Elettore e il 
Langravio. A Maurizio , come al più prof* 
fimo erede , conveniva il falvare quelli 
stati da ogn’ invafionc , e Carlo gli coman- 
dò per l’obbedienza ch’egli doveva al Capo 
dell’ Impero , fenza parlar punto del fuo ' 
perfonale inferelTe , d’ impolTelTarfi Immedia- . 
tamente delle terre confifcate all’ Eletto- 
re ; avvertendolo nel tempo medeCmo , 
che s’ egli avelie ricufafo d’ efeguire qiie- - 

• fio comando , fi farebbe refo complice dei 
delitti del fuo parente > e farebbeli éfpoftò. 
agli ftefii caftighi (è) . 

Quello artifizio probabilmente fu fuggeri- 
fo da Maurizio', perchè la fua condotta 
verfo r Elettore palTalIe come un atto sfor- 
mato di obbedienza , e non come un at- 
tentato contro i diritti del fangue .. Ma per 
coprire la Aia ambizione con pretefii anco- 
, ra più fpecioli ,1 fubito dopo il fuo ritorno 
da ' Ratisbona , radunò gli Stati del fuo 
principato , e dilTe loro , che elTendo ine-, 
vitabile la guerra fra l’ Imperatore , ed i 
confederati di Smalkalda , egli aven blfogno 

(a) Struvi ìorp. 1046. / ' ‘ 

(t>) Silid. ioi Thuan. S 4 - ^ ... 
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del loro configlio per ben dirigerfi in queft’ 
occafione . Preparati certamente a quella 
dimanda ^ '>e difpofti a compiacere al loro 
principe , gii Stati cercarono di uiiiformarfi 
' alle Tue mire, con configliarlo ad offerire la 
fnp mediazione ai due partiti ; e fe fofTe 
Hata ricufata erano di opinione , che fti- ’ 
pillando una piena ficurezza per la religione 
proteflante , egli obbedifTe all' Imperatore • 
Maurizio avendo in quello frattempo.rice» 
vuto il refc|fitto Imperatore , ed i! bando 
contro 1* Elettore , ed il Langravio , convo- 
cò una feconda volta i fuoi Stati, ed efpo- 
fe loro gli ordini che avea ricevuto , e la 
pena di cui era minacciato in cafo di di- 
fobbedienza : indi gli infermò che i confe- 
derati aveano ricufato la fua mediazione , 
e che r Imperatore aveagli fatte promelTe 
pieniflìme in punto dj religione . Parlò ' 
vdcll’ interefle che avea di mettere al coper- 
to le terre dell’ Elettorato , e del pericolo 
di lafciare , che llranieri fi llabililTero in 
SalTonia : finalmente dille, che' liccome i fuoi 
fudditi vi aveano interefle non meno eh’ egli 
niedefimo , volea regolare fui conliglio loro 
la condotta eh’ era per tenere io quella 
fpinbfa e delicata congiuntura . Gli Stati 
Tempre pieghevoli e compiacenti , fidandoli 
alle promeffe dell’ Imperatore fulla libertà 
di cofeieoza , propofero , prima che fi ve- 
nifle a palli violenti , di fcrivere all’ Eletto- 
re in nome dell'^alTemblea’, per rapprefen- 
targli , che il miglior mezzo di pacificare 
1 ’ Imperadore , e di liberare , 4 fuoi domìnj 
dalia . coafifea , tra P accoofeatire >. che 
^ ' ’ t ' Mail-. 
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Maurizio nè prcndefTe pacificamente il 
poirefTo . Quello Principe medefimo fe- 
condò le loro iflanze in una lettera 
ferina al Langravio fuo fuocero . Una 
si ftrana propoìizione fu rigettata con tutta 
1 \ indignazione' che meritava . Il Langravio' 
nella fua rifpofta rimproverò a Maurizio il 
tradimento , ed il torto eh’ egli faceva al 
fuo benefattore e gli dimoftrò un alto di- 
fprezzo per la fua affettazione nell’ efeguire 
il bando dell’ Impero , la cui forma ille- 
gale ed arbitraria dovea bene avergliene 
«fatta conofeere la nullità . Finalmente lo 
pregò, a non volerli lafciar* acciecare dall* 
ambizione a fegno di metter in obblio quan- 
to doveva all’ onore^ > e all’amicizia , ed al 
punto di traente la religione protedànte , la 
di cui abolizione , per confeflione dello 
ftelTo^ Papa , era !•’ oggetto della guerra (a)'. 

Ma Maurizio s’ era impegnato troppo 
innanzi , perchè le ragioni o i rimproveri 
potelTero arredarlo . 11 folo partito, che gli 
redava da prendere , era 1’ efeguir con vi; 
gore^ quanto avea preparato con artidzio 
e dimmulazione . Ardito del pari nel dar 
mano 'al fuo progetto , com’ era dato dedro 
nel formarlo , egli raccolfe circa dodecimila 
uomini . Invafe «una parte dell' elettorato , 
intanto che Ferdinando -^con un’ armata di 
Boemi e di Unghqrì occupava 1 ’ altra . 
Maurizio in due battaglie fanguinofe feon- 
filTc le truppe lafciate dall’ Elettore In di- 
fefa de’ proprj stati , e profittando de’ fuoi 
Tantaggt fi ^ie qiiafi fubito padrone di 
‘ ’ * *• . , tut- 

CO Sleid, 40$ t 8(c« Thina, ts Caificr. 484^ 
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l’elettora- 
to di Sa£- 
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154^ tutto r elettorato , trattone di Wittcmberga, 
Gothe , ed Eifenach , piazze forti , che di- 
. fefe da buoni prefidj , ricufarono di aprire 
]e porte . La nuova di quefte rapide 
; conquide , giunfe fubito ai due campi de- 
gl’ imperiali , c de’ confederati . I primi 
I’ accolfero con quel trafporto di gioja , 
che meritava un avvenimento cosi intcref- 
fante ; ma i fecondi rimafero forprefi ed 
atterriti . Il nome di Maurizio divenne efe- 
. ctabile;fu quedi riguardato come un apodata 

della religione , un traditore della libertà 
germanica > come un perfido violatore dei, 
diritti i più facri . La rabbia e Io fpirito 
di partito fi fcatenarono contro di lui ; fa- 
-tire , invettive , libelli t declamazioni dai 
pulpiti e negli ferini , con tutta la baiTcz- 
aa dello dile propria di quel fecole , furo- 
no melfe in opera per infamarlo e render- 
■ ' lo odiofo . Egli frattanto , fempre fidandoli 

della Aia dedrezza ordinaria come fe la 
fua condotta veramente fode fi;ata capace 
^'di giudificazione , pubblicò un manlfedo , 
... ' • ' che conteneva tutte Ife frivole ragioni , da 
lui. fin da principio allegate nell’ afii^blea 
. dei fuoi Stati , e nella fua lettera ài Lan- 
, gravio (o) . 

^ L’Elettore, al primo av^vifo ricevuto dai 
j^ij^^QpQn.moviinenti di Maurizio, penfava a marciare 
gonounac-con un corpo di truppe ' in foccorfo della 
comoda- Sadbnia . Ma i deputati della Lega raduna- 
IiMera*tore ** ^ Ottennero da lui in quel momen- 
to , che preferide la caufa comune alla fi- 
curezza dei fuoi Stati . ' Finaltnente modo . 

' ' dal-' 
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dalle afflltloni, e dai lamenti replicati dei 
fuoi fudditi , moftrò una viviflima impa- 
2ienza di andarli a liberare dall’ oppreHione 
di Maurizio , e dalla crudeltà degli Unghe-.^ 
ri , che facevano la guerra con quella fpc- 
cie di barbarie , che (i credeva legittima 
contro i Turchi , e commettevano in ogni 
luogo violenze e rapine le più atroci . JI 
deliderìo dell’^ Elettore era si naturale, ed 
•gli vi fi abbandonò con tanto calore , che 
i deputati d* Ulm nort ofarono ricufare in- 
teramente di còndifeendere j quantunque 
prevedeffero le confegusnze fatali dello 
iinembramento dell* armata . Prima però di 
accordar cos’ alcuna , fi portarono al carrv. 
po de’ Confederati a Giengen fulla ^renz *, 
per cortfultarli *. Quelli furono del pari per-.*, 
pleflì nel prender partito in si delicata con* 
giuntura. Da una parte vedeano la deferzione 
dj una parte d^i loro alleati , e la> indiffe- 
renza di molti altri, che nulla aveano con- 
tribuito al pefo della guerra , e làfciavano 
gemere fotto di efto i zelanti difenfori del- 
la caufa comune . Dall’ altra confideravano 
il poco buon dito* di tutti i loro tentativi, 
per ottenere foccorfi ftranieri -, ed' il rigore* 
della ftagionc , che obbligava molti foldati, 
ed anche molti ufHziali ad abbandonare il 
lèrviziò . Tutti quelli rifleflì fecero conclu- 
dere , che non rimaneva loro altro partito^ ‘ 
fe non lo sforzare gl’ Imperali a combatte- 
re con un' attacco improvifo • , ovvero il 
trattare un accomodamento coll’ Imperato-i 
re i Mà effi erano talmente abbattuti e co- 
fterkati.che fra’due partiti fcelfero il men co- 


I 


Carle lo 
ricetta 


124 , Storia 

154^ raggiofò , e dierono facoltà' al minìftro deir 
Elettore di Brandeburgo di proporre a nome 
loro un trattato di pace . 

Tofto che r Imperadore conobbe , che 
quella fuperba Lega , che avea minacciato 
r, di cacciarlo dall’ Alemagna si abbacava' 
fino ai .fare i primi pad] , giudicò che 
coi fuo fpirito di unione avelTe ancora per- 
duto il fuo vigore . Prendendo quindi il 
tuono di vincitore , come fe i Confederati 
fodero già ridotti a chieder pietà » efigette 
per preliminare di qualunque trattato , cha 
. r Elettore di Sadonia abbandonade all* 
intera difpofizione di lui , • la Aia perfona 
ed i fuoi Stati (a). ■ 

Quelle condizioni vergognofe> farebbono 
' date infopportabili anche nella fituazione la 
più difperata ; quindi furono rigettate da 
nn partito . , eh' era piuttodo intimorito ebe 
foggiogato . Ma ricufando di fottometterfi 
vilmente alla volontà dell’ Imperatore , non 
ebbero vigore badevole per appigliarli all* 

' unico mezzo di confervare la loro indipen- 
denza , eh’ era il redarfene uniti ih un folo 
corpo : unione che fino a quel punto aveva 
• renduta formidabile>la Lega in modo,che*gr 
Imperiali aveano più volte penfato alla ri- 
^ tirata.I confederati però che fe fodero, rima- 
di uniti avrebbero, tenuto ' 1 ’ Imperatore in 
foggezione , non odante il loro diverlìvo 
94 fatto in Sadonia per aderire' all’ Elettore , 
La truppa acconfentirono a divider 1 ’ arrpata . Nove- 
■erad'fi fV- uomini furono ‘ lafciati nel Ducato di 
para. ’Wittemberg, per difendere cjc da provincia 

e 

(a) . Hottenfi ap. Seardium 7 
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• le città deir Alta- Germania l Un corpo 
confìderabile marciò verfo la SafTonia coll* 

Elettore : ma la maggior parte de’ confede- 
rati ritornò co’ capi rifp^ettivi al proprio 
paefe , ove fi difperfe (a) . . - ». 

Subito che la confederazione ebbe fspa- . 

rate le fue forze , cefsò di effere formidabi- 
le e ciafcuno de;J^ membri che trova vaConrederati 
prima la ficiirezza fua particolare nell' unionlì fotto'"®**' 
generale , incominciò a tremare, vedendoli pgjator 
efpofto folo a tutto il pefo della vendetta ^ 
dell’ Imperatore . Quefti non lafciò loro il 
tempo di riprender, coraggio , o di formare 
una nuova lega . Quantunque fi folle nel 
colmo* dell’ inverno , appena furono elH ^ 
difperfi , Carlo fece marciare la fua armata, ' “ 
tifoluto di batter la campagna , e di pro- 
fittare di un’occafione cosi favorevole , e da 
tanto tempo afpettata . Alcune picciole piaz- 
ze , nelle quali i nemici aveano lafciato ^ 
prefidj , aprirono le porte . Nordlìngen, 
Kottemburgo ed Halla , città Imperiali , 
non tardarono molto a renderli . Carlo pe- 
rò pon potè impedire all’ Elettore il levare 
Bel ritirarli groffillime contribuzioni fuirArci» 
vefcovo di Magonza , full’ Abate di Fulda, 
e fu. di altri Ecclefiafiici (b) , Ma quello 
difpiacere ^fu compenfato col^ prefa di 
Ulm , una delle principali città*i Svcvia , 
e diftinta oer il fuo zelo verfo la Lega : 

Ballò un elempio di defer|j|.one nella cau- 
. fa comune , per tirar feco il rello de’ 
membri . Ciafcuno volle elfer^.dei primi 


■? nen- 


(a) -Sleid. 41 r.' 

(b) Thuan. 8it. 
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154^ a rientrare nel proprio dovere, affine di ot- 
' tenere migliori condizioni , L’ Elettor Pala- 
tino , ad onta della fua promeffa di reftar 
neutrale , avea mandato ai confederati quat« 
tronfia cavalli : ma quella fu una gran col- 
pa agli occhi deir Imperatore , che obbligò 
. 'quello principe debole, a farne una ripara- 
zione la più umiliante . .Gli abitanti di Au- 
gnila , forprelì dal dìfordine generale , cac- 
ciarono dalla città il valorofo Shertel , 
ed accettò le condizioni dettate loro dal Capo 
' deir Impero . 11 Duca di Wittemberg , 
benché folle flato de’ primi a fottometterlì , 
fu obbligato ad implorar perdono in ginoc- 
chio , e r ottenne' cpn fatica {a) , 

1547 Memwiinga ed altre città libere 'nel cir- 
colo di Suevìa , vedendoli abbandonate dai 
loro primi confederati, non trovarono altra 
iicurezza , che nel renderli a- diferezione , 
Strasburgo , e Franefort fui Meno, piazze 
lontane dal pericolo , mollrarono egual de- 
. bolezza . In tal modo poche fettimane ba- 
llarono a dillruggere una lega , la cui 

potenza minacciava di crollare lo fleflo 
no Imperiale , Quali niuno de* Confe- 

derati rimafe armato , eccettuati 1' Elettore, 
ed il Langravio , che 1 ’ Imperatore non li- • 
diè pendei di ridurre , avendoli fin dal 
principio Hellinati alla fpa vendetta. Ma que’ 
medelimi^ che fi fottomifero , non ottenne* 
ro un perdono generofo ed illimitato . 
Carlo abusò della lua fuperiorità per trai- • 
tarli con altura > o lenza riguardi . Tutti i 
Principi ed i deputati dello città furono 

• 

(a) Mera, de Ribier, T. 589, 
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toftretti ad implorare la fua clemenza nella "i$yI7 
pofìtùra umiliante di fu'pplichevpli . Avendo 
egli allora grandiiTimo bifogno di denaro , 
impofe loro grolle multe-, e le efigette 
remifìbilmeote . Il Duca di Vitiembcrg gorofe con- 
pagò trecfntomila feudi , Augufta centocin- dizioni . 
quantamila , Ulm centomila ,'Francfort bt* ^ • 

tantamila , Memminga cinquantamila, e gli 
altri Stati a proporzione delle loro ricchez- 
zc , é del grado della lor colpa* . Furono 
inoltre obbligati a rinunziare alla Lega di 
Smalkalda a fomminiiirar foccorfi , Te ne 
fodero dati richiedi , per 1’ efecuzione del 
bando dell’ Impero contro 1 ’ Elettore ,* e il 
Langravio ; a rimettere in potere ^di Carlo 
la lorcR artiglieria e munizioni ; a ricevere 
prefìdig nelle principali città, e fortezze ; 
ed in tale dato di dipendenza , e di difar- 
mamepto dovettero afpettare 1’ ultima fen> 
lenza , che 1 ’ Imperadore erafi riferbato a 
pronunziare, terminata la guerra {a) . Nell’ 
atto però che dava loro leggi a Tuo piaci- 
mento , Carlo ebbe Tempre la dedrezza di , ^ ; - , 
niente dichiarare , che interedafle la religio- 
ne;ed 1 confederati nella loro codernazione, 
dimenticandofì dello zelo , .ond' erano (ino 
a quel punto dati animati , si occuparono ‘ ' 

unicamente della loro (icurezza particolare, 
fenza ofare di far menzione di un articolo, 
intorno a cni'l' Imperadore imponeva lilen- 
2Ìo col proprio efempio , Gli abitanti df • 

Memminga furono i foli , che ar'rifchiarono 
qualche debole tentativo^per ottener la prò- 
, . ' • . mef-' 

* (a) Sleid. 411 ec. Thuan. 1 . 4 p., 1:5 Metti, de 

Rib. i 606. • 
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1547* meda di effere protetti nell’ efèrcizio del 
Proteftaotifmo : ma i miniftri dell’ Impera* 
tore ricevettero la lor dimanda in maniera^ 
, che non fece loro penfare ad infìflere. 

Air Elettor di Colonia , che ad onta del* 
la fentenza del Papa, fulminata contro di 
• ’ lui , era reftato per confenfo di Carlo in 

tf GennajQpoffeffo del fuo arcivefcovato , fu allora 
comandato dall' Imperadore mcdedmo , che 
n fottometteffe alle cenfure veccleiiaftiche . 
Ma quefto Prelato virtuofo e dilinterelTato • 
temendo di efporre i fuoi fudditi alle fcia- 
gure di una guerra , rinunziù volontaria* 
mente alla Tua dignità . Condotto da uno 
fpirito di moderazione, conveniente alla Aia 
età cd al' Aio miniftero , preferì la verità, e 
r efercizio della Aia religione nella Atlitudi* 
ne di una vita privata > all’ inquietudine 
della focietà , ed all’ evento dubbiofo di 
una guerra , che avrebbe potuto confervar- 
gli lo Stato {a). 

Intanto 1 ' Elettor di‘Sa(Tonia A prefentò 
L’Eleuore frontiere dei AioÌ stati, e Accome Mau- 
torna inSaf-tizio non potè raccogliere truppe, baAauti 
fonia e ri- per fargli fronte , egli ricuperò Aillecita- 
**/“®mente il poffeffo de’ Aioi dominj , prefe 
^ * al Aio rivale la Mifnia , e lo fpogliò di 
^ lutti i Alpi territori , trattone Drefda , e 
LipAa , città affai forti , c che potevano 
fare una lunga difefa . Maurizio obbligato a 
xinchiuderA nella Aia Capitale , , fpedi re- 
plicati corrieri all’ Imperatore per infor- 
marlo dei pericolo , in cui trovavaA , e 
follecitarlo a marciare in Aio aiuto , Ma 

Car- 

(a) Sleid. 418 Thuan. 1 . 4 ut. 
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Carlo , occupato allora a prefcriver con- ’'I547 
dizioni ai membri della Lega , che rientra- 
vano nel loro dovere , credette che baftaffe 
lo Ipedire vcrfo la Saflbnia , Alberto, mar- 
chele di Brandeburgo-Anfpach , alla tefta 
di tremila uomini . Quello Uffiziale , quan- 
tunque attilTimo per tale fpedìzione , li la- 
fciò forprendere dall' Elettore , che gli uc- 
cife la maggior parte delle fue truppe , po- 
•fe in fuga il reflantc , e fece prigione ef- 
io ftclTo' (a) . Maurizio adunque trovavafi 
in maggior pericolo che mai , ed era ine- 
vitabile la fua rovina, fé il nemiOo avef- 
fe faputo profittare dell’ occafione . Ma T 
Elettore, Tempre trattenuto dalla Tua lentez- 
za ed irrifolutezza , 0' folle .folo o avelTe ■ 
compagni nel comando , non diede altre 
prove di attività, che quella di aver forpre- 
fo Alberto. In vece di marciare direttamente 
verfo Maurizio , fconcertato per la rotta 
del Tuo rinforzo , ebbe I’ imprudenza di 
dar orecchio alle propofizioni di accomoda- 
mento , che gli faceva un nemico infidiofo, * 
il quale cercava folo di tenerlo a bada , e 
di trar in lungo la guerra . t ^ 

La lituazione degli affari dell’ Imperato- j. 

re , non gli permetteva in quello momento 
di accorrere in ajuto del Tuo alleato . Per icnpoifibiU- 
efentarli dal mantenere un nùmero fuperflu» wdianac- 
di truppe , dopo la difperlìone dell’ armata e il 
delia Lega , avea licenziato il Conte di Lzngravio. 
Buren co’ Tuoi Fiamminghi {b) , credendo 
che gii Spagnuoli ed i Tedefchi t uniti alle 

for- 
ca) D’ Avila , 8j6. Mem. di Rib. T. » S9»* 

(b) D' Avila 8} <3. Mtm. di Rib, T. 1 

Totn.F , 1 
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*547 forze del Papa , farebbero ballati per re<! 
primere gli ultimi sforzi de’ membri delia 
Lega . Ma Paolo incominciava , quantunque 
troppo tardi , a pentirli di aver fatta un’ al- 
leanza , da cui i Veneziani più faggi di 
lui , avevano cercato di dilTuaderlo , 1 rapi* 
di progreffi dell’ armata Imperiale , e la 
pronta diftruzione della Lega protellantc j 
gli fecero aprir gli occhi . Da quello mo- 
mento li dimenticò di tutti i vantaggi , che 
lì era propolli da un trionfo 'compiuto con- 
tro r erefia e vide folamente 1 ’ errore 
Coiumeffo nel contribuire ad accrefeere la 
potenza dell' Imperatore, a fegno di facili- 
targli , coir opprcllione della libertà Ger- 
manica , la llrada al dominio alfoluto fopra 
99 . tutta r Italia . Appena conòfeiuta la lìia 
chiama* Ve imprudenza , cercò di porvi riparo •. Senz^ 
fue truppe. Comunicare all* Imperatore ì fuoi difegni, 
ordinò al Famefe , fuo nipote , di ritornare 
fubito colle truppe eh’ ei comandava, e ri- 
rivocò la permillìone data a Carlo di ap- 
propriarli in Ifpagna una gran parte de' fon- 
di eccleliallici . Egli non mancava di pre- 
telli per gìuftificare quello improvvifo palfo. 

Il termine di fei meli , a cui l’ obbligava 
il trattato coll’ Imperatore , era fpirato , La 
Lega la di cui dillruzione era il loro 
Lcopo , fembràva diUìpata del tutto , Dall’ ■ 
altra parte Carlo in tutti i fuoi maneggi 
colle città e co’ principi che lì erano fotto- 
melTi , avea trafeurato di confultare il Pa- 
pa , ' né avea mai penfato ad aHegnargli la 
menoma porzione delle fue conquide , e 
dell’ enormi sontribuzioai , che avea rifeof. 

fe , 
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{e . Finalmente non avca fatto alcun palio 
fwr diftruggere 1* erefia , o per riftabi- 
lire il cattolicifmo , eh* erano i due . 
oggetti, per cui Paolo gli avea con tanta 
liberalità aperti i tefori della Chiela . Que- 
lli pretesi « per quanto fodero fpecioli, non 
palliarono all’ Imperatore la fegreta gelofia,'! ' 
eh’ era il vero • motivo , che . determina- 
va il Pontefice . Ma (ìccome 1’ ordine 
fpedito per richiamar le truppe d' Italia,era 
dei pari improvvifo che afloluto , fii im- 
ponìbile il ritenerle .< Carlo .fi. dolle alta- 
irente del tradimento del Papa, che l’ab-- 
bandonava lenza ragione nei momento di 
finire una guerra, intraprefa a di lui richie- 
fta , ed il cui efito , quando folle fortuna- 
to , doveva portare tanta gloria e vantag- 
gio alla Chiefa • A quelle doglianze egli 
aggiunfe minacce e rimproveri ; ma Pao- 
I 9 rellò inlleinbile . L? lue truppe confinua-^ 
reno la marcia verlo lo Stato Ecclefiallico , 
ed egli pubblicò nel tempo medefimo pgr ; 
fua difeia un artificiofo manifcllo , in cui fi 
vedeva ancor più chiaramente quanto fi 
folle alienato dall’ Imperatore , e quanto 
tie temellé la potenza (< 2 ) . Carlo , la cui 
armata era molto diminuita per tutte le 
guarnigioni , che dovea per necellità met- 
tere nelle città, che lì erano refe , vedendo- 
la ancora indebolita dalla ritirata degl’ Ita- 
liani , credette doverla rinforzare con nuo- 
ve reclute , prima di arrifehiarlì a marciare 
ja perfoua yerfo la Safionia . 

La 

(a) Fra Paole, toS.Pallav. p. x p. Thuao.,ii4. 
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1547 La fama c ia gloria dell* imprese d«ir> 
}oo Imperatore, gii avrebbero certamente con- 
Congiuri dotto da tutti i fuoi (Iati una quantità dt 
nova * ^eì- baftevole a marciare contro l’ Eletto* 

eambiarHl •’c ^ f"* «gl». ^ arreftato da una congiura ^ 

. governo di che fcoppiò improvviiamente a Genova . Le- 
^ue.laat- gfaQ rivoluaioni, che fembravano anounci»* 
«' te da quefto avvenimento pieno di midero„ 
r r obbligarono a difeoprirne 1’ origine e i* 
oggetto , prima di progettate nuove optra- 
aioni in Germania . Quantunque ia forma 
del governo, (labilità a Genova nel tempo 4^ 

, ' in cui Andrea Doria reftituì la libertà alla Aia 

patria , fblTe capace di eftinguere affatto le 
antiche diflealioni , e che a principio vi 
foffe (lata ricevuta con applaufo comune 
Bulladimeno , dopo una pruova di venti an- 
ni , non potè contentare 1 ’ inquietudine di 
quei torbidi e fazio(i repubblicani . L' am- 
Jtiiniffrazione degli affari trovaodofì allora 
riffretta ad un dato numero di famiglia 
“©bili , le altre invidiavano quella premi- 
rad . nenia , e deftderavano il riftabilimento del 
governo popolare , aJ quale erano avvez- 
zi . 11 rifpctto medelimo ,, che imprime- 
^ Ta r eroico diAntereffe del Doria , e l’ am- 

mirazione che (ì avea pe’ Tuoi talenti 
non toglieva la gefo(ìa dell’ afeendente » 
eh’ egli avea prefb nelle rifoliizioni della Re- 
pubblica « Peraltro la Tua età , la modera- 
zione , r amor della libertà doveano con- 
vincere i fuoi concittadini > eh* egli non 
avrebbe mai abufato del fuo potere , nè 
' arrifchlato di macchiare la (ine de* Tuoi 
giorni, col rovcfciaxe quell' edifizio, eh’ era 

fta- 
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ftato hi pià gloriofa imprefa deli^ ftia vita. IS47 
Ma i Genovefi prevedevaao , che queft’ au- 
torità ed influenza ^ fempse pura nelle di 
lui mani , farebbe facilmente divenuta fune- 
fla alla nazione , fe qualche cittadino pili 
«mbiziofo e meno virtuofo , fa ne fode im- 
padronito ; né mancava chi avede concepu* 
ta quefto difegno con qualche fperanza 
di buon eitto . Giannettino Ooria , a cui 
Andrea fne proprio avea deftinato i proprj 
fceni , fperava di fuccedergli anche nella 
dignità . Il di lui carattere altero , infoiente 
« tirannico , che appena farebbe dato tolle- 
rabile neir erede di un treno ^ era acese 
più infopportabile nel cittadino di una ra- 
pubblica . I più avveduti Genovelì lo te- 
mevano e V odiavano , come il nemico di 
quella libertà , che riconofoevano dal Tuo 
2 io . Intanto Andrea mededmo , accìccato 
•da quella forte ed involontaria affezione « cho 
tinifce fovente i veachj agli ultimi rampolli 
della loro dirpe , avea per Giannettino una 
•connivenza illimitata, e fembrava più inten- ' 
to a hivorire 1’ inalzaments di quedo inde- 
gno nipote , che ad adkurare e perpetuato 
la felicità dello Stato . 

Ma qaantnaqoe le mire del Dorhi foffe- tot ^ 
ro fofpette , e quantunque 1’ attuai (ìdema 
di amminidraziofle folle -poco plauiìbile , ^ 

tutti quelli motivi non avrebbero prodotti mette elU 
che fegrcti lamenti , fe Gian- Luigi Fif- ‘ 

. fchi , conte di Lavagna , che mi furava tut- 
ti ì progredì di quedo mal contentamento , 
per profittarne , non avelie tentata un im- 
presi delle più ardite , che leggaafi nella 

I 3 Sto- 
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'^547 Storia . Qucfto giovane gentiluomo. ^ eh* ei4 
il più ficcò ed il più diftintù {oggetto della Re» 

Ì mbblica ^ pofledeva al più alto grado tutte 
e qualità ^ che guadagnano i cuori ^ impri» 
mono ' rilpetto e fi conciliano gli animi t 
L'avvenenza è la nobiltà fplendevà nel» 
la Ala perfóna i> magnificò fino alla prò» 
fufìone , -preveniva colla generofità i defi» 
derj de' Aloi amici « e fotpaffava V afpetta* 
zione degli ftranieri . Egli univa ad un’ iniì* 
nuants defirezza j maniere amabili ed una 
naturale amabilità . Ma fotto il. manto 
di tutte quefte belle qualità , fatte per elTei^ 
te r ornamento e la delizia della focietà $ 
egli nafeondeva tutte le difpofizioni , che 
poffono mettere un uomo alla tefta delle 
più pericolofe congiure : la Aia- ambizione 
era infaziabile ^ il coraggio fuperiOre a tut- 
to i lo fpirito nemico m ogni AibordinaziO» 
ne « Quefto carattere non era fatto per lò 
Rato di dipendenza , in cui lo avea poAo la 
' forte j Fiefcbi invidiando 1’ autorità , che il 
secchio Doria fi era acquiAata , non potea 
penfare feUza fremere , ch'-elTa farebbe 
' fin giorno pafiata a Giannettino , come uii 
bene ereditario < Qucfti diverfi fentimcnti 
«givano si vivamente fu queft’ uomo tor- 
bido ed ardito > che lo determinarono al 
progetto di rovefeiàre un dominio , in- 
foj^ortabile ài Aio orgoglio r , 
tot, e Eer meglio riufeirvi > credette primardi 
Intrighi é di doverli collcgafe con Francefeo 1 ; . 
Se’Ccweiu- egli Àeffo fle fece la propofizione all’ 
rati • ambafeiadore di Francia in Roma . Il Aio 
diicgno era , dopo di aver cacciato il Do- 
tta 
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tia & ■ )a £auooe Imperiale coA quello po- 
lente appoggio > di rimettere di nuovo la 
lepubblica fotto la protezione della Francia, 
lufingandofì > che in ricompenfa di quello 
importante fervigio, egli: avrebbe ottenuto il 
primo pofto nell' amminUlrazione del gover- 
no k Ma avendone Comunicato il progetto 
ad alcuno de' Tuoi confidenti più intimi , Ver- 
ìrina , il principale fra quedi^uomo capace di 
t)gni innprefà la più pericolofaed ardita, per- 
chè non avea più che perdere , gli» fè com- 
prendere ch’era una fciocchezza 1’ efpor/i a 
tanto perìcolo , per fare che altri ne rac- 
cogliefie il frutto . Lo- efortò ad afpirare 
egli delib ai governo della patria , a cui 
la nobiltà. della nafeita > la voce de’ concia- 
ladini % e lo zelo degli amici poteano age- 
volmente inalzarlo . (Quello difeorfo offri al 
genio ardente dei Fiefchi una profpettiva cosi 
juminofa > che abbandonando il primo pia- 
no , adottò fenz’ efitare quello di Verrina 4 
Tutti quelli che fi trovarono prefenti « 
^antunque perfuafi che l’ imprefa foffe pe« 
vicolofa i moftrarono di approvarla ,* non 
ofando difapprovare ciò che il loro protet- 
tore avea 'si fermamente deliberato . Nello 
fieffo momento fu rifoluto in quello nero 
complotto, di aflafiìnare i due Doria ed i pria'* 
cipalì loro feguaci , di mutare in Genova 
la forma del governo , e vdl collocare 
il Fiefchi fui trono ducale . Vi era pe- 
rò bifogno di qualche tempo per efeguire 
quello progetto , c mentre fi facevano i 
preparativi neceflarj , Fiefchi prendea tinte 
le mifure pofilbili per nafeondere il Aio fe- 

I 4 gre- 
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^547 greto , e per non dar fofpetti . To fatti egK 
' pofc in opra artifizj impenetrabili < Affettò di 
abbandonarfì totalmeate ai piaceri ed ^lla 
diflìpazionc i i divertimenti , i paffatempi 
convenienti alla Aia età ed alla Aia condi« 
zione, fcmbravanb occupare tutti i Aioi peiu 
Aeri. Ma ancorché immerfo nel vortice de' 
piaceri , dirigeva il Aio progetto colla finez> 
za podìbile, fenza che il timore lo rendeffe 
lento , o l'impazienza faceffe' precipitare 
le Aie mìAire . Egli continuò la Aia cor« 
rifpondenza coll' ambafciadorc di Francia 
in Roma , a Ane di aflìcurarfì la protezione 
del Re ^ le mai per 1’ avvenire ayeffe avuto 
d’ uopo di foccorfo , ma ebbe la deftrezza 
di( nafcondergli le Aie vere mire . Fece al* 
leanza fegreta col Farnefe , duca di Par- 
ma, che Kmpre irritato contro l’ Imperadore 
per la negativa dell’ inveAitura di quello du- 
cato , era dirpollo a vendicarfene Aipra la 
famiglia del Doria, attaccata a Carlo, e di Ani- 
nuire la di lui influenza in Italia . Fiefchi noti 
ignorando , che in uno Stato marittimo era 
foprattuttotoeccffario raflicurarfì delle forze 
navali , lì fece dare quattro galere al Papa, 
che probabilmente era informato della con- 
giura , e non la difapprovava . Sotto prete- 
ito di armare una di quefie Galere per cor- 
fcggiare contro i Turchi , radunò un gran 
numero de’Aioi valTalli , e molti arditi ven- 
turieri , rimaffi fenza impiego , per la tregua 
conchiufa da Carlo con Solimano . 

Intanto che Fiefchi A occupava di que- 
lle importanti mifure , moftrava Tempre di 
attendere unicamente ai piaceri . Alfiduo nel 

^ fa- 


DI GARLO*Q.umTO , LiB.VIir. 1^7 
^re h corte a due Ooria , feppe non fol* 
Ingannare ii candore del vecchio , ma C 2 iair> 
dio la finezza del nipote , che da* prop'rf 
raggiri era più portato alla diffidenza. Tutt« 
era diCpofto , nè mancava che di dare 1’ uU 
timo colpo . Il Fiefchi ebbe molte confe- 
renze intorno ai mezzi di'aflicurare 1’ efìto 
della congiura . A principio fu propofio di 
uccidere i Doria , ed i loro principali ade- 
renti^ nel tempo , in cui celebravafi la mef- 
£a cantata nella cattedrale : ma quello pro- 
getto fu abbandonato > perchè Andrea > a 
motivo della veechiaja , non vi aflìlleva . 
^ladi fi determinò che il Fiefchi inviterebbe a 
eafa fua il Zio ed il Nipote con tutti 
amici loro, di cui aveano i congiurati decifg 
la perdita , e di cui farebbe fiato facile il 
disfarfene lenza pericolo e fenza relìfteuza . 
Ma efiendo fiato obbligato Giannettino a ufeir 
di città ii dì medefimo eh’ elfi aveano de* 
ftinato , fu d’ uopo di nuovamente cangiar 
progetto. Finalmente rifolvettero di tentare 
colia forza aperta , ciò che non poteafi met- 
ter ad effetto coll* arte , e filfarono la not- 
te dei tre di Gennajo, peli* cfecuzione della 
loro imprefa . Il momento era favorevole : 
il doge dell* anno precedente dovea , fecon- 
do r ufo , deporre la fua carica il primo di 
di Genuajo , ed il fuccefiore non potev* ef- 
fere eletta prima de’ quattro . La repubbli-, 
ca in quello intervallo trovava!! in iina'fpe* 
eie di anarchia , ed il Fiefchi poteva con 
più facilità occupare quella dignità vacante.. 
Nella mattina del fuddetto giorno , il 
Fiefchi non fece altro , che vifitare i fuoi 

ami- 
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*54t amici , moftraodo eoo tatti la fua folita giò^ 
TÌalità 'C diiìnvoltura . Nella fera fece lai 
1 Co^iuA lua ' corte ai Doria^ fempré colla ftelta aria 
rati fi uni- di zelo e di rifpetto , 'fpiaddo però il lorò 
«feeuire*U coutegtto > Còli’ attenzione eh’ efigeva uè 
loro prò* momento così critico . Egli ebbe la buona 
getto . forte di trovarli in una (ìcurezzà profonda f 9 
ienza il menomo fofpetto* delia tempefta '> 
ehe'fì formava da lungo tetiipo) e che ftavt 
per ifeoppiare fui loro capo. 

Dal loro palazzo egli corfe al Aio « ché 
t«Aava ifolato ^ in mezzo ad un gran Cot- 
tile i chiufo da alte muraglie i Le porte erg- 
fio {fate aperte An dalla mattina, ed era flatd« 
dato r ingreffo a qualunque perfona t ancor- 
ché non fo(Te della congiura , ma erano 
fiate appellate giiardie perchè nolTuno a» 
feiffe . Verrina intanto , e que’ pochi confi- 
denti , che aveano condotto a piccioli corpi 
nel palazzo,! valTalli .del- Fiefchi èie trup- 
pe delle galere * difpérfero quella 'gente feu- 
la romore per tutta la .città < Indi a no^ 
xné del Conte -» invitUroiio ad una cena i 
pHficipali cittadini ^ eh’ erano malcontenti 
deir amminiftraziooe del Doria , e che mòfifa- 
vanli ad un tempo medelìmo inclinati ad ung 
rivoluzione» ed avean cori^glo per efeguirJa.' 
Coloro che davano dentro -il paiazzo,per la 
maggior parte ignoravano il • perchè Àiffero 
flati quivi adunati \ e gli altri forptelì dal 
vedere in cambio de’ preparativi di un con-, 
▼ito , un cortile pieno di armati » e appar- 
tamenti- forniti di llromcnti da gaerra > li 
guardavano in faccia l'un l’altro, con una 
limorofa ed impaziente curioAtà • ' 

Nell’ 


et CARLO-QltiNTO , •LrB.VflI. 13^ 
•>Neir>*atto che gli fpiriti degl’ Invitati, 1547- 
fluttuavano fra mille penfìeri, il Fiefcbi com* 
parve con affettata giovialità e fìcurezza «^Fìefchl & 
Egli rivolfe il difeorfo alle perfotte più jp*"» ‘1‘* 

qualificate , e diffe loro , che non le avea ^.epfrarìi^ 
invitate ai piaceri di una feda , ma ad all' impre» 
eifer. a parte delia gloria di una grande azìo- fa • 

Ile ) il cui frutto farebbe data la libertà ed 
Un|^ fama immortale . Nel tempo fteffo mife 
loro avanti gli occhi 1' autorità ecccf-- 
fiva ed intollerabile del Vecchio Ooiia tuche 
tendeva ad acciefcerfì e perpetuarfi ^ per l! 
ambizione di Giannettino , e per il dichia* 
tato favore dell’ Imperatore verfo una fa* 
tniglia, molto più attaccata ad eflb che alla 
patria . Ma è in póttr voftra profeguì egli , 
il rovefeiare qiiefio ingiufto dominio Uccidia- ‘ ^ 
ino i tiranni : le mie mifure fono -già prefe : ’ '* 

i miei compari fono numerofiffìmi , e poffo ^ 

in uni bifogno contare fopr* alleante prote* , 

tfioni . Tutto ho preveduto »• ed i noftri «• 
tanni dormono tranquillamente . Un difpreixq 
infoiente pe* loro concittadini , hajbandito da\ 
loro fphitù.la diffide,i\<t , e la timide:p(a t chìf 
peli* ordinario rendono avveduti' i malvùggi , e 
li tengono, in guardia) contro^ là vendetta che 
meritano , Effl ftntiranno il, colpe , prima di 
Vedere il braccio , che dee Vibrarlo ,,,Andiar ^ 
jno con uno sformo generofo e quq^ efente.dq 
alcun pericolo , andiamo a liberare la pàtrUu 
Quello difeorfo ; pronunciato Con quell’ ea* 
tufìafoio irrefiflibile > > che anima gli fplriti 
rifcaldati da grandi oggetti , fece una for^ 
tidima impredjone full’ aftemblea . I vafTallx 
del Fiefcbi ì Tempre pronti a toarciare fot* , 
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^$47 to i Cuoi ordini , rirpofero con un mornio* 
rio di applaufo : molte perfone , le cui fi* 
oauz^ erano in roirina , videro nella liceo* 
za e nel tumulto di una follevazione , 
Un principio di fperanza . di rìforgere . 
Ma i cittadini li più difiinti ed i più virtuo- 
non ebbero ardire di palefare tutta 
la forprela e l' orrore , che ifpirava lo* 
ro un coeì atroce attentato. Ciafeuno t^e* 
va che il fuo vicino folle già a parte ^la 
congiura , e non fi vedea a fianchi altro 
che uomini , difpofti a qualunque fcellerag. 
gine ; fol che il loro Capo ne defife un 
cenno . Tutti adunque applaudirono , o 
fiofero di applaudire . 

. • Dopo che Fiefchi ebbe incoraggiati , • 

■leoto dirpofii in tal modo i fuoi complici ; prima 
Fiefchi col- di dar loro gli ultimi ordini , corfe alle 
L tua mo- flanze della tua moglie. Quella dama , deli' 
iflullre famiglia Cibo , avea infpirata' una 
fortifilma palfioac al marito^ c la meritava 
per la Aia virtù , del pari che per la Aia 
bellesza . Il remore degli armati che fi fentiva 
nel cortile e . nel palazzo , era di già ar- 
rivato fino ad. ella : ella vide che fi trama* 
va qualche pericolofo complotto ^ e tremò 

! >er la vita del Tuo fpofo. Ei la ritrova' de- 
blata e piangente : le palefa un difegno , 
che non potea più nafconderle . L’avvici- 
Bamento di tanti orrori èd i pericoli* finifee 
di collemare la dama : elU prevede V efito 
fetale di quella congiura , e fi sforza col 
pianto , co* prieghi , colla difperazione di 
Timovere il marito . Eiefcbi dopo aver 
tentato invano di calmarla, e d’ infpirarle il 

Aio 


»ir Carlo-Quinto, JCrB.VIU. 141 • 

luo coraggio^ troncò un abboccamento do» 
ve imprudentemeute fi era lafciato condurr* 
da un' eccclfo di tenerezza^ la quale per^ non 
potè fargli cambiar rifolutione . Addio 1 * 
difs’ egli in lafciandola ; o voi non mi ve- 
drete piàt o domani ogni cofa in Genova film 
rà fimopofia al voftro potere , 

Appena ebb* egli raggiunto i conspagni , 107 ^ 

* diede a ciafcun di loro gli opportuni ordì- I Gongili, 
ni . Gli uni doveano impadronirli colla for. ”0 
23 Gl tutte le porte della citta : gli altri tà * 
delle principali ftrade e de’ luoghi forti!* 
cati . Il Fiefchi riferbofli 1 ’ aflalto del por- 
to, in cui erano le galere del Doria » eh’ 
crn il pofio il più importante, ed il più perico- 
lofo . Era allora la mezza notte , e dormi- 
vano i cittadini in una pace profonda , 
quando la numerofa turba de' congiurati bea 
armati , fi pofe in moto per efeguire il Tuo 
piano . Efll s’ impofTeffarono fenza refiften- 
aa di alcune porte , c forzarono le altre, do- 
po un furiofo combattimento colle guardie. 

Verrina impiegò una delle galere desinate 
contro i Turchi , a bloccare 1 ’ entrata della 
darfena o fia del porto picciolo, che racchiu- 
deva la flotta del Doria . Dopo quefla precau- 
zione.che toglieva agli abitanti ogni mezzo di , 
fuggire , il Fiefchi tentò di montare fu le 
galere della Repubblica , che davano anco- 
rate Alila riva. Quede galere perfettamente 
difarmate, e non avendo a bordo che con- 
dannati al remo o alla catena, non fi tro- 
vavano in idato di refìdere . Il tumulto , e 
lo fpa vento fi didufe ben predo per tutte 
le drade della città : per tutto udivafi 
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'*547 gridare Ftefchi , e lUtertà . A quefta voc<5 
fi cara , il popolo prefe 1’ armi e (ì 
uni .ai congiurati . 1 nobili e i ' parti- 
giani dell’ ariftoctazia , forprefì ed atterriti, 
chiufero le porte delle cafe , e penfarooo 
unicamente a falvarlì dal faccheggio . Fi- 
nalmente il romore di quello difordine 
giunfe fino al palazzo del Doria . Gianpet- 
tino balza fuori del letto , e credendo che * 
il tutto fl riducete ad una follevazione di 
marina] , efce con alcuni de’ Tuoi e va ver-- 
fo il porto . Egli dovea palTare per la por- 
ta di S. Tommafo : i congiurati , che fe 
- n’ erano impadroniti , gettaronfì fopra di 
lui furiofaipente , e lo uccifero appena lo vi* 
dero , 11. vecchio Doria avrebbe corfo 1 q 
fielTo delfino , fe Girolamo Fiefchi ave(T» 
attaccato fubito il di lui palazzo , fecondo 
il piano del Conte di Lavagna fuo fratel- 
lo ; ma per timore che il facco non tp- 
glielTe alla fua avarizia un ricco bottino , 
egli vietò a' fuoi l’ avanzarli . Andrea ilirut- 
to della morte del fuo nipote « e dei prò-- 
prio pericolo , montò a cavallo prontamen- 
te è fuggi da’ nemici . Alcuni fenatori eb- 
bero il coraggio di unirti nel palazzo della 
' Repubblica (a) . Sulle prime alcuni tentaro- 
no ancora di radunare t foldati difperlì , e 
di affalire un corpo di congiurati : ma ve- 
dendoli rifpinti con perdita , prefero il par- 
tito di capitolare con un partito , al quale 
non pbtevafì rcfillere . In confeguenza fu- 
Tono fpediti deputati al Fiefchi , per fapere 
quali erano le fue pretenlìoni , o piuttollo 

pef 

' 4a) Pelajua itila Signoria . 
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per Yoùometterjì à tutte le cQaditÌQoi che 
gli folTe piaciuto di prefcrivere 
• de', congiurati •" 

inorto. Nello ftelTo momento, iq cui egli,dopo^3j^jvofuc. 
eiFerli' impadronito della flotta , flava per celta della 
ritornare vittoriofo a Aioi compagni , fi fen* imprc- 
fl un romofe firaordinario nella galera dell' * 
Ammiraglio « Temendo che i condannati 
avefiero rotte le catene per dar addofio ai 
Yuoi , egli vi accorfe ; ma la tavola , Alila 
quale frettolofamentepafiava a bordo,efieodofi 
roverciata.egli cadde in mare, ed il pefo dell* 
armatura lo fece andar a fondo . Egli peri nel 
momento medefimo , in cui era per cogliere 
il frutto della fua ambizione . Verrina fu 
il primo ad accorgerli del funeftq accidente^ 
ed avendone prevedute in un momento tutte le 
Confeguenze , non ne diede avvifo che a 
pochi congiurati . Fra le tenebre e la con- 
Aifione della notte^ non era diffìcile U te- 
nerlo fegretq , finché un trattato- co* 
fonatori aveffe ridotta la città in poter lo- 
ro . Ma ogni fperanza fu difirutta dall' im- 
prudènza di Girolamo Fiefchi . I deputati 
incaricati delle propofizioni dei Senato, aven> 
dogli cbiefio dove folle il Conte di Enva- 
gna : Io lo fono ndeffo , ( egli rìfpofe con 
vanità puerile ) : mecQ dovete trattare % 

Quelle poche parole aprendo fubito gli oc- 
chi a A|OÌ amici e nemici., fecero fu gli 
uni , e fugli altri la dovuta ìmprefiìone , 

I deputati incoraggiati da quello accidente, 
il folo che avelie potuto far piegare in lor 
vantaggio la fedizione , cangiarono tuo- 
no coq ammirabile prefenza di fpirito , e ' 
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*S47 regolaroDQ le dimaade fecondo quefio faro* 
revole emergente.. Ma intanto eh’ e(fi 
ftudiavanff di trar in lungo il maneggio , 

‘ gli altri magiUrati fì occupavano ad unir* 
i loro partigiani, per formarne un corpo atto 
a difendere il palazzo pubblico < Dall’ altra 
parte ì congiurati cofternati per la morte di 
un uomo , ch’era la loro fperanza ed il loro 
idolo , non avendo alcuna fiducia io Giro* 
lanio , eh' era un giovane feoza giudizio , 

• c pieno di prefunzione, perdettero il corag« 
sio , e li fentirono cader le armi dalle mani. 
In tal maniera il profondo fegreto, che fino 
8 quel punto avea contribuito all' efito del* 
la cofpirazione, fu la principal cagione che 
la fece abortire . Il Tuo capo era morto; 
• quelli che da elio erano fatti agire « Qo* 
eonofeevano nè i confidenti del fuo difegno, 
nè lo feopo, cui egli tendeva. Inoltre ninno di 
loro avea talento o autorità ballevole per 
prendere il lu^o del Fiefchi , e compire 
l’opra fua . Tutto il corpo , privo dello 
fpirito che lo animava , rimale defti> 
tuto di forza c di moto . Molti congiura* 
ti ritiraronfi nelle proprie cafe, Tperandoche 
1* ofeurità della notte copriHe il delitto e Is 
loro perfone .* altri cercarono falvarlì colla 
fuga : tutti finalmente prima del giorno li 
allontanarono precipitofamente da una cit- 
tà , che poche ore prima era per cader* 
nelle loro mani . 

mattina feguente tutto fu tran- 
wrna 7n una Genova . Non vi lì vide più un 

pn^fcua Cai- nemico ; c appena reftò un vefiigio del di* 
ne . fordine della notte precedente . La cofpira- 
< zio- 
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lìone avea prodotto più tumulto che ftrage; 1547 
ed i congiurati aveano ricavato più frutto 
dalla fdrprsfa che dalla forra . Verlo fera 
il vecchio Doria rientrò in città fra gli evvi- 
Ta degli abitanti , che gli ufcirono incontro. 
Quantunqu* egli avefle ancora lo fpirito in- 
gombro dal pericolo della notte precedente,' 
ed aveHe fotto gli occhi - il cadavere fan- 
guinofo del nipote * tanta fu la fua mode- 
raiione e magnanimità , che il decreto del 
fenato contro i congiurati non eccedette i 
confini -della giuda feverità , eh’ clìgeva il 
foftegno del governo , e non vi fii pa- 
ròla dettata dal rifentimento o dall’ ani- 
mofità della vendetta (a) . 

Todocchè furono prefele faggie precautro- no 
ni, perchè non fi riacCondeffe un foco si fe- L’ l«pc« 
Hcemente fpento , la prima cura del Senato ceptfee^una 
fi fi] di fpedirc a Carlo un ambafeiadore, grande ap- 
incaricato d' informarlo de’ dettagli di qué- prenfioue 
fto avvenimento ; e di dimandargli foccorfo P**” 
per affalire Montobbio , forterza confiderà- *^°**®*^*’ * 
bile de’ dominj ereditar) della cafa Fiefchi , 
dove Girolamo erafi chiufo • L’ Imperatore 
rimafe del pari meravigliato , che forprefo 
per un’ imprefa si draordinaria . Egli non 

po- 
ca) Thuan. pt- Sigonius Fita Ani. Doria, irptf. 

La Conjux. du Conte de Fiefchi , par le Cari, de Ret*^ 

Adriani Ifi. lib. 6 Folietta Conjur. Lui. Fiefci , 
ap. Graev, Thes. hai. i 88 ;. 

Si renda notabile che il Card, di Retz , che in età 
di dieciotto anni Icrifle la lioria di quella congiura , 
avendo modrato tant’ ammirazione pel Fiefchi , ciò 
diè luogo al Cardinale di Richelieu , minidro dotato 
di quella penetrazione , che tutto il mondo ben fa, a 
predire che il giovine eccleliadico , autore dì queda 
Storia farebbe flato uno fpirito torbido e pericolofb. 

K 
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potea parfuaderfì che 3 conte di Lavagna > 
quantunque ambiziofo e temerario , aveflfe 
ofato di arrifcbiarla, fenza ciTervi fiato con- 
figliato ed animato da qualche Potenza fira- 
niera . Tofio eh’ egli feppe che il Duca di 
Parma era al fatto della congiura , iuppofe,, 
che il Papa non ignorafie un progetto favo- 
zito dal fuo figlio . Quefta congettura b 
conduifo ad un'altra più remota, ma renduta 
ofiai più probabile dalla condotta politica 
di Paolo ; vale a dire , che il Papa era 
di accordo col Re di Francia , per. profit- 
tare delle confeguenze di quefia rivoluzio- 
ne . Sin da quel punto Carlo temè , che 
quefia fcintilla riaccendefie l’ incendio , che 
area cagbnate taate firasi io Italia . La 
guerra di Allemagna avendogli fatto ritirare 
le Aie truppe dapli Stati oltramontani , e 
non potendo egli prevenirvi un’ invafione • 
facea d’ uop;0 almeno , che alla prima ap- 
parenza del pericolo j fi trovafie in .ifiato di 
portarvi la maggior parte delle proprie for- 
ze . la tale fituaziooe farebbe certamente 
fiata un’ impmdenza il marciare perfonal-, 
niente contro 1’ Elettore , fenz’ aver prime 
qualche certezza, che in Italia .non a’ appa» 
recchiava una rivoluzione , che lo potefie 
impedire dall’ aprir la campagna in Safionia 
•OB forze fufficienti . 

fine dtttLìbr0 tìuatre... 
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^ timore che T Imperatore aveà X^ 4 y . 
conceputo delle ^dirpofìzioni j 
^ ^ «"C del Papa, e del Re di Francefco 

Francia , non era fondato fo- concepire» 
pra fofpetti frivoli o imaginarj.' 

Paolo aveagli già dato prove non equivQ^ elellcvit* 
che di gelolia e di odio ; nè Carlo potea*ori*di Car- 
lufìngarli , che le fue vittorie contro i Pro- 
teftanti confederati >manca(Tero di riprodur- 
te nell animo di Francefeo 1’ antica inimi» 
cizia che aveali per ti lungo tempo diviiì. 

L’ efito giuilificò quelle congetture . Fran- 
cefeo avea veduto con dolore i rapidi prò» 
grein delie armi imperiali , e le circofianze, 

K a ri- 
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tS47 precedente, Io aveano fino a 

quel momento impedito djril' opporli ; nta 
finalmente ei conobbe che fe non faceva 
qualche filaordinario sforzo , il fuo rivale 
era per acquifiare un grado di potenza, 
che lo avrebbe pofio in iftato di dar legge 
a torta 1’ b.uropa*. In confeguenza di quella 
idea, che non avea folamente* origine dallk 
geloiia di rivaUtà , ma eh* era quella de’ 
migliori-poHtici del Secolo , egli .cercò varj 
fpedienti per fòfpeaderc il corfo defie vit- 
torie deir Imperatore , e per formare a 
poco a poco una Lega, atta ad' arre- 
fiarle . 

» .Con quefia mira Fiancefco incaricò i 
Fraaceico fygj gmijfarj in Germania, di fare il pofiT- 
Prouftu- rianimare il coraggio de.’ confede- 

X ei . rati , acciò non li fottometteffero all’ Impe- 
tore . Egli ofirl tutn i foccorfi pofiìbi- 
li ; intavolò una corrifpondenza coll’Elet- 
• tore , e col Langravio , i due più zelanti, c 
più potenti Principi di quel Corpo : fecq 
valere prefib di efiì tutte le ragioni ed i 
vantaggi, che potevano o confermarli nel ti* 
more , che aveano dell’ Imperatore , o de- 
terminarli a non imitare la credulità de’ loro, 
alleati , lafciando alla di lui diferezìone la 
loro religione e libertà . 

- ^ . Intanto eh’ egli a deprava qucfto mezzo 

Kaw .***” P®*^ mantenere la guerra civile in Gcimania, 

occupatali anche da un’ altra parte a fu- . 
feitare' contro P Imperatore nemici ftranierù 
£gl; fbl lecito Solimano a cogliere quefia fa- 
voi'evole occafione per invadere 1’ Unghe- 
ria, da cui erano' fiale ritirare tutte 1« trup- 
pe 
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|ie che poteano difenderla , per radunare 
un' armata contro 1 (lonfederati diSmallcaU, 
de . Efortò * il Papa ' a profittare del itio- 
meato per riparare con uno sforzo vigorofo 
r errore commelTo , nel contribuire ad inal- 
aar l’ Imperatore ad un si formidabile gra- 
do di potenza . Paolo , che ben compren- 
deva tutta r eftenfìone di tal errore , e' 
ne temeva le confeguenze , ricevette con 
piacere quelle prime aperture , e Francefco 
fece valere predo li Veneziani le buone 
dirpofizioai del Papa. Egli lì ftudiò di per> 
^ader loro ^ che il folo mezzo di falvare 
l'Italia, ed anche l’Europa dall’ opprelUo-*^ 
ne e dalla fervitù , era di unirli col Papa 
e con h fteffo , per formare una con- 
federazione generale , Io fcopo della quale 
farebbe ftato 1’ abbadamento di una potenza 
«mbiziofa , che tutti aveano- ugual ragione 
dì temere . 

Allorch’ egli obhe intavolato queffi ma- 
neggj nelle Corti meridionali dell’ Europa , 
rivolfe la faa attenzione a quelle del Set- 
tentrione . Siccome il Re di Danimarca avea 
buone ragioni perfonaK di dolerli deirim- 
peratore , Francefco non dubitò ponto chi 
quello re non avrebbe approvato la Lega 
progettata : e per bilanciare tuni li riguar- 
di politici , che avrebbero potuto trattener- 
lo da quella unione , fu promeda al di Ini 
figlio in ifpofa , la giovane Regina di Sco- 
eia (a) . Dall’ altro canto 1 Mìniftri , che 
governavano 1* Inghilterra a nome di Odoar- 


(a) Mirra. ^ Rib. t. i p. .600 ao|> 
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1547 do VI , lì erano dichiarati partigiani fcoper* 
ti delle opinioni de* Riformati , fubito che 
la morte di Errico ebbe loro lafciato la 
libertà di calar la mafcbera , eh* erano fiati 
obbligati ad afiiimere dal di lui fpietato fa* 
natifmo . Francefeo fi lufingò , che il loro 
aelo non li avrebbe lafciati oziofi fpettatori 
della rovina , e della difiruzione di quelli eh* 
erano uniti ad efiì dalla profefiìone della reti* 
gions ifielTa. Egli fperò che, ad onta delle 
turbolenze e delle fazioni , infeparabili da 
una minorità , e ad onta dell’ apparenza di 
una vicina rottura colla Scozia avrebbe 
potuto determinare gl’ Inglefi a prender 
partito nella caufa comune {a) . 

Mentre Francefeo ricorreva a' tutti quelli 
efpedienti , ed occupavafi con iftraordinaria 
Attività ad eccitare la gclofia de’varj Stati 
dell’Europa contro del Aio rivale , noa 
trafeurava veruno de’ mezzi, che dipen* 
devano da lui fola . Arrolò foldati in tut- 
te le parti del Aio Regno ; raccolfe munì* 
liodi da guerra : fece un trattato co’ canto- 
ti Svizzeri^ per avere un numerofo corpo 
/ di truppe : fiabilì un ordine meravigliofo 
telle Aie finanze : fpedl all’ Elettore e al 
Langravio coafiderabili fomme di denaro ; 
• finalmente prefe tutte le mifure pofiìbili 
per metterli in ifiato di dar principio alle 
ofiilità con vigore „ fubito che le circoftan- 
ze lo avelTero permeilo (6) . 

Era imponìbile il nafeondere all’ Impera- 
dore operazioni cosi complicate, c che ri- 

chie- 

(a) Mém. di HA. i j. • ■ ^ 

Cb) Mem. di l $V5> 
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dÙKlevaao il concorfo di tanti ftrumeitti di- 
gerii . Egli fii ben preilo informato de* ma> 
èeggl di Fraacefeo pre^o le varie Corti , t 
de’ Tuoi interni preparativi ; e convinto , 
che una guerra ftraniera avrebbe dato ' un 
colpo fatale all’ efecuzione de* Tuoi progetti 
in Germania , tremava al folo penlìere di 
quello avvenimento . 11 pericolo fembrava- 
cli però del pari terribile , che inevitabile. 
Egli conofeeva 1’ infaziabile ambizione di 
Solimano : fapeva- che quefto accorto Sulta« 
no fceglieva il tempo per incominciare le fu« 
operazioni militari^ con prudenza eguale al 
valore > con cui le diriggeva : avea buone ra- 
gioni per credere che il Fapa non avrebbe 
fnancato di pretefti per giuftilìcare una rot- 
tura , c che non avrebbe avuta veruna ripu- 
gnanza ad incominciare apertamente le ofti- 
lità . Paolo avea lafciatO' travedere i ptoprj 
ientimenti , moftrando una giofa poco con- 
veniente al capo, della chiefa , allorché 
deppe la nuova del vantaggio riportato dall* 
Elettor di SalTonia contro Alberto di Bran** 
deburgo ; ed elfendo lìcuro di trovare nel 
Re di Francia un alleato balkntemente for- 
te "per foftenerlo > non cercava nè pure di 
nafeondere la violenta e 1* eftenlione del 
fuo odiO'(<z) . Inoltre Carlo /Capeva che i 
Veneziani da lungo tempo vedevano coli 
gelofìa r accrefclmento del fuo potere , t 
che quella gelofìa dava un grado maggiore 
di forza alle iTollecitazioni della Fran- 
cia t e temeva isbe , ad onta della les- 
te*' 

(a) Meni, di Rii, tom. i óij. 

K 4 


*547 

6 

InquietltH* 
tudine di 
Carlo per 
tutti quelli 
maneggi di 
FTzaceiice- 


Digitìzed by Coogle 



15» Storia - 

tezza « circofpezione ordinarla delia lord 
rifoluzioai , quefti repuliblicani finalment» 
prendedero un partito decifìvo. Era eviden* 
^ te , che i Danefi e gl’ Inglefì dal canto lo» 

ro <aveaao ragioni particolari di difgufto , • 
fortidìmi motivi di collegard eontro di lui $ 
.... ma egli temeva fopratutto la gelofia per- 
fonale di Francefco , che confìderava corno 
l’anima ed il primo ordigno della confederap- 
alone . Avendo quello Monarca accordato 
la (uà protezione al Vernna , eh* eralì im- 
barcato per Marlìglia , nello (ledo momen- 
to in cui era (lata feoperta la congiura dal 
Fiefchi j Carlo afpettava ad ' ogni idan- 
tè di veder incominciare di , nuovo le 
edilità in Italia , delle quali credeva che la 
follevazione di Genova , fode dato il pre- 
ludio. 

7 In quedo dato d'inquietudine e di per- 
Sue fpe- pledìtà , Carlo travide una circedanza 
fTla'fa^tà lafciava qualche fperanza dì fuggire 

del re di dal pericolo che lo minacciava . La falute 
Francia,che(Jel Re di Francia incominciava ad indebo- 
* fi "'andava . Una malattia ch’era frutto dell’in- 
indebolen- temperanza , e dell’ eccclTo de’ piaceri , di- 
do . druggeva infen(ìbilmente ed a poco a poco 
la di lui codituzione . 1 preparativi di 
Maggio, «uerra ed i maneggi intavolati nelle varie 
Corti, languivano come lo fpirito del mo- 
narca , che n’ era il primo motore . Duran- 
te quedo intervallo i Genoveli efpugnarcno 
Montobbio^ fecero prigione Girolamo 'Fie- 
fchi, e colla fua morte e con quella de’prin- 
cipali complici , edinfero i reOdui della 
cofpirazione . Molte città Imperiali della 

Gei> 
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Germania difperando di eiTere a tempo l$47 
foecorfì dal Re di Francia , (ì fottonìifero 
air Imperatore . Lo (lefTo Langravio fem-' 
brò difpofto ad abbandonar l’Eiettore , e ad 
entrare in accomodamento colle migliori con^ 
dizioni . Carlo dal canto fuo afpettava im- 
pazientemente r efito di una malattia , che 
dovea decidere s' egli avede da defiftere da 
ogni altro progetto, per combattere coqtrd 
una Lega della maggior parte de* Potentati 
di Europa , o fé dovede, fenza lafeiarfì zr-* 
reftare da alcuna confìderazione , o intimo- 
rire da alcun pericolo , feguire il piano 
, dell* invafìone della Sadonia . ' 

' La (ingoiare felicità che ha didinto Car* * 

10 , e la fua famiglia in una maniera cosi p„ncVfco: 
decifìva, e che alcuni Storici 1* hanno chia^ rifltifioQi 
mata la della della cafa d* Audria , non (ì 
fmentì in qued’ occafìone . Francefco I‘'^fro*nt*o*^del- 
mori a Rambouillet , 1’ ultimo giorno di le fue do- 
Marzo nel cinquantedmo terzo anno del- tiperfon^ 
la fua età , e nel ventunedmo terzo del 

regno . Pel cordo di zo. anni di quedo re-' 
gno, una dichiarata animodtà fra edo e Carlo, 
inviluppò non dolo i loro Stati, ma la mag- 
gior parte di Europa in guerre fodenute con 
atrocità più violenta 'e più durevole , che 
* alcun altra de’ tempi anteriori . Molte circo- 
danze vi contribuirono : la rivalità di que- • 
di Principi era fondata full’ oppodzione de- 
gl’ iotereflì eccitata dalla geloda perfonafe» 
ed irritata da indulti reciproci . Nel medcdmo 
tempo de l’uno de’ due dembrava aver qual- 
che vantaggio atto a renderlo fupcriore i 

11 vantaggio trovavad equilibrato da qualche 

cir- 
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l|47 clrcoftaaza £ivorevole all* altro . I dotnta| 
deir Imperatore erano più uniti . Francefeo 
governava il fuo regno con autorità alfolu- 
ta : Carlo avea un poter limitato , ma lo 
accrefeeva coll’ artifizio . Le' truppe del 
primo erano più ardite , ed impetuofe : 
quelle dell’ altro « più pazienti e meglio 
difciplinatc . Eravi ne talenti de’ due mo« 
aarchi tanta dlfierenza , quanta ne’ rifpettivt 
vantaggi ^ de’ quali godevano , e quella dif- 
ferenza contribuì molto a prolungare le lo* 

K> diflenlioni . Francefeo prendeva un par- 
tito prontamente , lo folleneva fulle prime 
con calore , ne iitguiva l’ efecuzione' eoa 
coraggio ed attività :.ma gli mancava la per- 
fevcranza necelTarià per formontare le diffi- 
coltà , e fpelTo abbandonava i^Tuoi pro« 
getti , o rallentavalì nell’ efeguirli , forfè pttr 
impazienza- o pure. per leggerezza . Carlo 
rifolveva pacatamente , dopo aver efami- 
oato a fangue freddo; ‘ma quando avea fif- 
fato un piano , lo feguiva con infieflìbile 
fertneaza 3 nè gli oflacoli poteano fraflor- 
narlo dall’ efecuzione . L’ ìnfiuenza de’ loro 
caratteri fulle colè da elTì intraprefe, dovet- 
te indurre una egual dilTerenza nell’ efito * 
Francefeo colla fua impetuofa attività , fo- 
vente fconcrrtò i prog^ti meglio intelì dell* * 
Imperatore' : Carlo , andando al fuo fine 
freddamente, ma. con collanza, fermò ben 
fpelTo il rapido corfo del fuo rivale , e 
ne rifpinfe gli sforzi più .vigorofi . 11 primo, 
all' aprirli della guerra, o di una campa- 
gna. , piombava fui nemico come un tor- 
rente , firafeinaado .fisco quanto fi trovava 
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Aoanzi a lui : 1' altro afpettando per agire, 
che le forze del rivale incotniacii^ero a di- 
minuirli , ricuperava alla fine tutto il perdu- 
to , e fovente facea nuovi acquifli . Il Re 
di Francia formè varj progetti di conxpiille; 
ma per quanto fodero brillanti i principi 
delle Tue imprefe , rare volte 1* efito fu fe* 
lice . Laddove molte imprefe dell’ Im<* 
peratorc , credute imponìbili e difpera* 
te, ebbero fortunatidìmo dito . Franceiico li 
lafciava abbagliare da un progetto luminofo: 
Carlo avca in vifta i foli vantaggi, che ne po- 
teva ritrarre . Il grado però del merito , e 
della rifpettiva loro gloria , non è flato an- 
cora dflfato, ni da un* efame ' fcrupolofo de* 
lor talenti pel governo , nè dall’ imparzia- 
le bilancio della grandezza e dell’ dito del* 
le loro intraprefe . JPrancefco è uno di 
que* principi , la fama de’ quali è fuperiore 
al genio ed alle azioni che li didinfero ; e 
quella preferenza è relTctto della combina- 
aione di varie circoftanze . La fnperiorità t 
che diede a Carlo la vittoria di Favia,ech* 
égli confervò fino alla fine del filo regno , 
era si manifdla , che gli sforzi di France^ 
Ico per indebolire 1’ enorme e fempre crev 
ieente potenza del filo rivale , furono vali>> 
tati dalla maggior parte degli altri Governi, 
non fole colla parzialità che ifpira natural- 
mente r ineguagltanza de* combattimenti ^ 
ma anche' col ravore che' ben meritava 
ano che afTaliva il nemico comune ,■ e cha 
cercava di reprimere il potere di im fovra- 
■o, egualmente formidabile a tutti Deefi 
inoltre rimettere t, ahe la riputazione de* 

Prin. 
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t547 principi t c fopratutto nella .mente de* 
contemporanei , dipende tanto dalle lorot 
qualità perfonali , quanto da' loro talenti nel' 
governare . Francefeo commife gravi c molti- 
errori, non folo nella Tua condotta politica»- 
ma ancora nell' interna Tua amminifirazione; 
ma lii umano , benefìco , geoerofo . Egli» 
avea un aria di dignità, ma fenza orgoglio: era. 
cortefe , ma fenz' avvilimento : avea maniere 
gentili» fenza finzione : era amato e rifpetta*. 
to da tutti quelli che gli ftavano vicino , ed 
ogni uomo di merito avea libero accelTo 
prelTo di lui . Sedotti dalle buone qualità 
dell* uomo , i Tuoi Aidditi fi dimenticarono 
de’ difetti del monarca « EHI lo ammirava- 
no come il più compiuto gentiluomo del Re- 
gno , e riceverono in filenzio gli atti di am« 
minillrazione vigorofa » che non avrebbero 
perdonato ad un principe meno amabile . 
Sembra però che quell’ ammirazione aveflie 
dovuto efiere momentanea , e morire con i 
cortigiani di quello Re ; «e che l’ illulìone 
prodotta da quefte fue private virtù , do- 
veffe a poco a poco fvanire , e la polleri-*^ 
tà avelie dovuto giudicare colla Tua ordina-^ 
ria imparzialità . Ma una confeguenza cosi 
naturale fu impedita da no altra circollanza»- 
per cui il nome di Francefeo pafsò ai po* 
iteri con una gloria » di cui il tempo ac- 
crebbe lo fplendore , in vece di diminnirlo • 
Prima del Aio regno , le arti e le feienze 
aveano fatto poco progrelTo in Francia » ed 
appena incominciavano in quel fecblo a tra- 
panare i confini dell’ Italia » dov’ erano ri- 
nate di iirefcQ # a dove .arcano fin allora 
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unicanTente foggioroato . Francefco le prefe X $47 
pròteggere « volendo con ciò imitare Leone X'^ 
oell'ardore^e nella munificenza, con cui quelli 
incoraggiò le Lettere. Chiamò uomini dotti 
alla Tua corte , conversò familiarmente eoa 
eie, gl’ impiegò negli affari, gli alzò a digni> 
tà,e gli onorò della fua confidenza. 1 letterati 
quanto fono difpofli a Ìagnarfì quando ven- 
gono trattati con difprezzo , altrettanto fono 
grati , quando ricevono quel trattamento , 
che fi lulingano di meritare . Eflì credette- 
ro di non poter àtteflare una bacante gra- 
titudine ad un protettoi;e . si geuerofo e ne 
celebrarono a gara le virtù ed i talenti ^ 

Gli fcrìttori che gli hanno fucceduto , adotta- 
rono quelli elogj , e ve ne aggiunfero altri. 

Il titolo di l'adre delle lettere » dato: a ^ 
Francefco , refe la di lui memoria facra - -* 
prefTo gli Storici . - Eflì hanno guardata co- " 
me una fpece'di empietà il mettere in vi- 
ila, ed il cenfurare le Aie* dèboleixe c o " 
i .fuoi difetti . Ecco come Francefco , eoa 
minor talento e fortuna ■ di» Carlo , godo' * • 

forfè di una fama più luminofa ; e le virti^ 
perfopali , di cui era adorno ', gli procura- 
rono più ammiratori , e panegirifti , che il 
vafto genio , e i raggiri fórtuqati di un ri- 
vale più amàbile. - 

„ La morte del Re di Francia produiTe iio' • 
gran cangiamento nello flato di Europa 
L’ Imperatore , incanutito nell’ arte del go-'i/ dirai 
vernare non ayea piu per rivali che giO'^ diFraneii. 
vani principi , poco ..degni entrare in campo, 
con chi avea sì lungamente combattuto ,< •• 
quafi fetnpre eoo felice riufeita . contro di 

Er. 
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t^4ìf Errico Vili , t Francefco I. Quella morW 
liberò Carlo da ogni iiiTOietudiiie > ed égli 
fi tenne fortunato, potendo incominciare eoa 
buon efìto le operazioni, (ino alierà fofpefe, 
contro r Elettor di Sadonia . Egli fapeva che 
i talenti di Errico II , nuovo re di Francia/ 
erano di gran lunga inferiori a quelli del 
padre : previde che ‘ quello monarca peV 
qualche tempo farebbe fiato troppo oc cu* 
paro deir allontanamento dell' antico mi* 
nifiero da lui odiato , e di foddis* 
^ fare ai deGderj ambizioli de* fuoi favo* 
viti ; e che in confeguenza non lì doveaf 
temere per parte fua nè sforzi perfonali 
nè progetti di alleanze , perché non avea 
^erienza bafievole per condurle, 
le Edendo difficile il prevedere quanto po* 
tede durare quello intervallo' di licurezza 
r*£ltnore rifolvatte di profittarne fubito . Appe* 
di Saionia na riieppe la morte di Francefco , li pole 
■I marcia da Egra, filile frontiere della Eoe* 
mi»: ma la partenza delle truppe del Papa; 
I] Aprile, e la ritirata de’ Fiamminghi ", avea talmen- 
te Nfdd^ita la Aia armata- , che non potè 
radmaie più di' fèdicimila uomibi . ■ Coa 
cesi pìcciolc forze cgl» diè princìpio ad una 
^diaioat , che dovea col fuo efito fidare 
il grado della fua autorità in Germania I 
^ Siccome penò la fua picciola armata era 
compofla di veteraue brigate Spagnuole ed' 
^ ^ Italiane , poteva feaz* arrifehiar mòli» / 
ì / . fidarli' nel loro valore , e lulìdgarfi anche di' 
una buona rhilcita . E* vero che 1’ Elettore 
aveva levato on’ armata ntolto più numero- 
fil ; aia f uefta no»! poteva efier paragonata 

coll' 
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coll’ imptriole, nè peli' efperiea» , e per la 
difciplina delle truppe, nè pe’talenti degli uf^ 

£ziali . Inoltre 1’ Elettore avea già. commerK 
fo HD orrore , che privandolo di tutta 1» 
£i^>criorità , che davagli il maggior nu*. 
mero , badava folp a rovinarlo . In vece di 
tener unite le ‘ lue forze , ne didaccò . ua 
corpo conlideratbile verfo le frontiere della 
Boemia , per facilitarfi la riunione co’ mal* 
èonteoti di quedo Regno , ed aqquartierò il 
rimanente io gran parte delle città del« • 
la SalTonia , contro delle quali era certo che 
r Imperatore avrebbe rivolto i primi aflalti* > 

Egli ebbe la debolezza di credere che queda . 
piazze aperte e prelidiate da picciole guav* 
nigiooi , avrebhono potuto refidere ad un si 
potente nemico . > r . ' 

L’ Imperatore entrò in SalTonia pella >( 
frontiera meridionale , ed attaccò Altorf , P”** 

fuir Elder . Si vide ben predo , che le ^ * 

mifure dell’Elettore' erano poco fenfate .r 
Imperocché le truppe , che fi trovavano ia 
queda. Città , fi arrefero fenza reliftenza , ci .. 
quello eh* eraim fiate mandate àelle altre 
piazze , fra Altorf e l'Elba , fe^uirono ler . 
dello efempio , o fe ne fuggirono all’ awiw 
cioamento degl’ Imperiali Carlo non diè 
tempo, ai SalToni di rimetterli dal terrore , 
che gli avea colpiti , e marciò innanzi, fen* 
za perdere un foJ momento . ,L’ < Elettore . ; 
che avea piantato il fuo quartier generale a 
Meilfen , ondeggiava nella Aia naturale in* rr. . 
certezza e titubanza ; anzi . modravali ^ pii^ ‘ ^ 

iadecifo , a mifura che il pericolo OTa piilt 
urgente, e ch’eliggeva piò pronte *riipli»ie».r 

Ora 
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Ora fiembrava determinato a difendere le 
rive deir Elba ,.ed.a tentar la forte di una 
battaglia , toftocchè ì ^ diftaccamenti , che 
avea richiamati , foiTero flati a portata di 
raggiungerlo ; ora , guardande come troppo 
temerario e pericolofo quefto partito , fem- 
brava adottare 1 ’ opinione più prudente di 
chi lo configliava di procurare di mandar iq 
lungo la guerra, ritirandofi fono le fortifica- 
zioni di Wittemberg , dove gl' Imperiali 
non poteano attaccarlo^ fcnza uno fvantag- 
gio fcnfibile , ed io tanto egli avrebbe po- 
tuto afpettarc tranquillamente i foccorfi , 
che doveaoo giungerli dal' Meklenburgo 
dalla Pomeranea , e dalla città proteflaott 
del Baltico . Senza fermarli {labilmente alle- 
luia o all’ altra di quelle rifoluzioni egli 
ruppe il. ponte di MeiiTen , e marciò lungo 
la fpoodia occidentale dall' Elba, '(ino a 
Muhlberg.Quivi cfitò di nuovo, e'^pouna 
lunga incertezza,, prefe un partito di mezzo, 
vale a dire uno di quelli che fempre fon 
preferiti dalle anime deboli , incapaci di. 
rifoluzionc e di fermezza . pgli ]afi:iò un 
dillaccamento . a Mublberg per opporli agl* 
Imperiali, fe a vefliero tentato di palfar il mi. 
me in quel llto ; ed avanzando per alcune 
miglia colla fua armata ', lì accampò in 
quelle vicinanze , afpettando 1 ’ evento , fu 
di cui si era propolio di regolare gli nlte- 
riori fuoi palli . 

Carlo frattanto , che marciava fempre 
fienza fermarli , arrivò a’ 23 di Aprile verfo 
fera, Tulle rive dell' Elba , dirimpetto a 
Mublberg . 11 fiume aveva -in quel luogo 
, ■ r . • * tren- 
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trenta pafli di larghezza , e più di quattro 1547 
piedi di profondità : il corfo era ra- 
pido , e la riva occupata da* SafToni, era più 
* alta che 1 ’ oppofta .• Quelli ollacoli non ar- 
renarono r Imperatore . Egli radunò i 
fuoi Generali , e fenza confultarli , ef- 
pofe la Aia' fifoluzione di tentare di palTar 
il fiume il di feguente, e di attaccar il nemi- 
co dovunque avelie potuto incontrarlo . 

Tutti i generali li mollrano forprelì da una 
sì ardita rifoluzione . Il Dùca d* Alba / 
quantunque per natura ardito ed ardente , 
e Maurizio di SaAonia , benché impaziente 
di opprimere 1 ’ Elettore Aio rivale , fecero 
le più forti rimollranze contro queAo pro- 
getto : ma Carlo fidandoli più che al loro 
parere , al Aio giudizio o alla Aia fortuna , 
non badò punto ai loro difcorlì , e diede gli 
ordini necellarj per T efecuziooe del Aio 
piano . 

Allo fpuntar del giorno un corpo di fan- 
teria Spagniiola e Italiana , marciò verCo il 
Atime , ed incominciò a far continuo fuoco 
All nemicò . 1 lunghi 'e pelanti mofehetti , 
che allora 'erano in ufo , facevano una 
ftrage terribile Alila oppoAa riva : molti * 
foldati Imperiali trafportati da un’ ardenza 
guerriera , e volendo avvicinarli Tempre più 
al nemico, entrarono nei fiume , ed inol- 
trandoli lino al petto , tiravano con dire- 
zione più licura . Ai coperto, di queAo fuo- 
co della mofehetteria, s’ incominciò a pre- 
parare un ponte di barche per la fanteria ; ed 
un contadino elTendòlì offerto, di far palTars 
la cavalleria, per un guado eh’- ei *canofcc- 
• . Tem.y. L va , 
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*547 va , quefta fi pofe in marcia fubitamente i 
Le truppe Sadoae , eh’ erano appodate a* 
Muhlberg , cercarono dìdurbare quede 
operazioni col fuoco vivo di una batteria , * 
che aveano piantata ; ma edendo coperto 
di denfa nebbia il terreno bado luogo le 
fponde dell’ Elba > edi non potevano dirig- 
gere i colpi adai giudi , e fecero poco dan~ 
no agi’ Imperiali . 1 Sadoni al contrario 
molto maltrattati dal fuoco degli Spagnuoli 
e degl’ Italiani , bruciarono alcuni battelli , 
eh’ erano dati raccolti predo al villaggio , 
e batterono la ritirata . Appena gl’ Irnpe» 
riali s’ avvidero di quedo difegno , die- 
' ci foldati Spagnuoli fi fpogliarono , e 
prendendo le loro fpade fra' denti fi getta* 

• rono a nuoto , traverfarono il fiume > pofe- 
70 in fuga alcuni Sadoni , che tentavano di 
fermarli , e falvarono dalle fiamme ’tante 
barche , quante ne abbifoguavano per ter* 
minare il ponte . Qued’ azione si ardita Q 
vigorofa animò il coraggio de’ loro com* 
patriotti , e fparfe lo fpavento fra li nemici . 

Nel medefimo tempo i foldati* a cavallo 
^prendendo in groppa i fanti , 'racominciaro* 
no ad entrar nel fiume : la cavalleria leggio* 
ra marciava alla teda , feguita da’corazzieri, 
comandati pcrfonalmente dall' Imperatore , 
montato fu di un bel cavallo , vedito di 
cm abito pompofo,o con una picca in. ma- 
no . 'Quedo corpo numerofo di cavalleria 
agitandofi nel mezzo di un gran fiume , in 
cui dietro alla lor guida era obbligato a 
far molti giri , marciando qualche tratto, fui 
terreno' 'forte e qualche volta a nuoto , 

' • ♦ ' r . ode- 
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DI Carlo-Quinto , Lib.IX, i 6 ^ 
offeriva' a que' che recavano fulla fponcia 1547 
lino fpettacolo intereffante. del pari che ma- 
gnifico (a) . Il coraggio di quelle truppe 
ìormoot6 finahpente tutti gii ofiacoli : niuno 
ardiva dì dare il più picciolo legno di ti-" 
more , allorché vedeva 1 ’ Imperatore a parte 
di ogni pericolo quanto l’ultimo foldato. Ap- 
pena Carlo giunfe alla riva oppolla t (ent* 
afpettare il rimanente della Tua fanteria , 
marciò verfo i 'Saffoni alla tefta delle trup-' 
pe , che ^veano paffato il fiume in Tua 
compagnia . Quelle incoraggiare , Tempre' 
più dall’ elìto della loro imprefa , e di- 
fprezzando un nemico , che non avea. po- 
tuto nè ofato attaccarle , quando potea farlo 
con tanto vantaggio > non badarono punto 
alla fuperiorità del numero , e corfero alla 
battaglia come ad una ficura vittoria . 

Dprante tutte quelle operazioni , che ne- n 
Ceffariamente doveano eonlumare molto tem- 
po , r Elettore rimafe pel Tuo campo fenza 
fare alcun moto . Egli non voleva credere fort. 
che r Imperatore pvelTe paffato il fiume , e 
foffe tanto vicino ; acciécamento llravagan- 
tillimo f che gli Scrittori più accreditati han- 
no attribuito alla perfidia de’ Tuoi generali, 
che lo tenevano in errore con falli av- 
vili (ò) . Allorché le tellimonianze di molti, 
che r aveano veduto cogli occhi proprp, lo 
convinfero alla fine del Tuo sbaglio fatale , 
egli ordinò la ritirata verfo Vittemberg ; 

• , ma ■ , 

. f 

(a) Avlla lA A. * ' 

(b) Camer. ap. frehtr. | t, p. 69^ Struv. Corp, 
senti, 1047 1049. 
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ma Hti* armata Tedefca , imbaraxzata al (ch 
lito dai bagagli e dall' artiglieria , non po- 
teva muoverli con molta celerità . Appena 
aveva fncominciato la marcia , comparvero 
le truppe leggiere del nemico , e l'Elettore 
conobbe che non era polSbileJo Tcanfarar 
una battaglia . Egli era tanto valorofo nell* 
azione , quanto titubante nel prender par- 
tito . Quindi* diede le dirpolìzioni della bat- 
taglia con grandiHìma prefenza di fpirito « 
0 molta prudenza . Frofìttò di un'' gran bo- 
feo per coprir le Aie ali di modo, che non 
temeva di elTer prefo in mezzo della ca- 
valleria nemica , molto pili numerofa che 
la Aia « L' Imperatore dalia Aia parte or- 
dinava le fue truppe in battaglia a mifura 
che s’ inoltravano , e feorrendo a cavallo 
per le Ale , eAirtava ed animava i foldati a 
zar il dover loro , con poche parole , ma 
con molto ardore . Le due armate erano 
animate da beu difTerenti fentimenti . 11 
cielo , che Ano a quel momento era Aato 
*oA:uroe nuvolofo , fl ferenò tutto ad ua 
tratto , accidente , che fece fulli due oppo- 
Ai partiti un’ impreAìone analoga alla diL 
poAzione de’ loro fpiriti . 1 SaAoni AirpreA 
ed avviliti , foATrirono molto diAurbo nel 
vederA erpoAi agli occhi de’ Joro nemici . 
Gl’ Imperiali , Acuri che le truppe prote- 
Aanti non potevano più fuggire , A ralle- 
grarono del ritorno del fole ,* come di un 
ìicuro prefagio dèlia vittoria . La battaglia 
non farebbe ^Aata nè lunga , nè dubbioTa , 
fe il coraggio de’ SaAoni nèn foffe Aato 
rianimato , e foAenuto dalla prefenza del 
' . va- 


Digitized by CoAlc 


DI Carlo-Quinto , Lib.IX. ió$ 
Valorofo Elettore , c dall’ attività , ch’.egli 
Spiegò nel memento che la vicinanza del 
nemico gli fece conofeere la necedìtà di 
un’ azione generale . Le Tue truppe rifpin- 
ièro fu le prime la cavalleria Unghera , che 
incominciò • 1’ attacco , e ricevettero con 
molto vigore i giandarme , jche lottentraro: 
no all’ attacco . Ma (ìccome quelli erano 
il fiore dell’ armata Imperiale , e combatte- 
vano fotto gli occhi -dell'Imperatore, i 
SalTonì furono coflretti a piegare . Le trup- 
pe leggiere degl’ Imperiali riunironfi nel 
tempo fieiFo , ed urtando i SalTóni di fìan* 
co , la rotta divenne generale J Un piccio- 
lo corpo di foldati fcelti , comandati per- 
fonalmente dajl’ Elettore , continuava anco- 
ra a difenderli , e cercava di falvare il pro- 
prio Sovrano , con ritirarli nel bofeo . Ma 
quella truppa fu circondata da ogni parte ] 
e r Elettore , eh’ era ferito nella faccia , ed 
indebolito dalla lunga fatica , vedendo inutile 
una refiftenza più lunga , li rendette prigio- 
niero . Egli fu fubito condotto all’ Impera- 
tore , che ritornando allora dall’ Infeguire 
i fuggitivi , godeva nel mezzo del campo 
di battaglia della villa di tutto *ij buon éli- 
te dell’ imprefa , e ricevea i complimenti 
de’ fuoi Uffiziali per la compiuta vittoria , 
riportata col fuo valore e colla fua pru- 
denza • L^ Elettore nella fua infelice ed 
umiliante lìtuazione , mollrò un contegno 
egualmente nobile e ( decente - Egli fi pre- 
sentò al vincitore , fenza prender un aria 
di orgoglio o di ferocia , che farebbe Ha- 
ta impropria in un prigioniero .* ma nè pu- 
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re (ì. abbafsò ad alcun atto di rommUnone> 
iode|;no dell’ alt® rango eh’ egli occupava 
fra li principi della Germania < La forte della 
guerra f difs’eglij mi ha refo voftro prigione^ 
grafiojìjfimo Imperatore > e io fpero di ejjer' 
trattato . . . Ma Carlo interrompendolo bm- 
feamente , dunque mi rieonofeete finalmente per 
Imperatore ? rifpofe, cario dì Gand era il fola 
titolo'j che mi davate finora : farete trattato , 
come meritate . Dopo quelle parole j voltò 
le fpalle all’ Elettore , e fe ‘ne parti con un 
aria fiera . Il Re de' Romani aggiunfe a 
quello trattamento crudele rimproveri j ac- 
compagnati da efprelTioni ancor meno nò- 
bili e pili infultanti . L’ Elettore non gli 
rifpofe i e con- faccia ferena ^ fenza moHrar 
avvilimentò-o forprefa^ fegul i foldati Spa- 
^nuoli deflinati a guardarlo (z) . ' 

j Quella vittoria deciliva non collò più di 
5Ò uomini agl' Imperiali : tzoo SalToni vi 
po quertà morirono , fpecialmente nella feonfìtta < e 
' ■ molto maggiore fu il numero de’ prigionie- 
ri . Un corpo di circa 400 li falvò colla 
Elga , ed arrivò a Vittemberg col Principe 
Elettorale , . eh’ era flato , anch’ elFo ferito 
nell’ azione . , 

L’ Imperatore rellò due giorni fui cam- 
po di battaglia , parte per rinfrefeare la fua 
armata , parte per ricevere i deputati delle 
città vicine , che li affrettarono di meritar 
la di lui protezione , piegandoli alle leggi , 
' che avelie voluto imporre < Indi marciò rer- 
- fo 
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(a) SlelH. fti/l. 426. Thuan. 1^6. Horten. de Bello 
germ. ap. Scard. voi. 1. 40^. defer. pugna Mulberg. 
ifaid. p. 509. Heuter. Uh, XII. c. xj. p. ipS« 
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/© Vittelnberg , a fine di terminare con XS47 
.un folo colpo la guerra. , con impadrenirfi 
di quella piana Lo, iventurato Elettore . ' 

fu condotto come in trionfo , nella figura 
di prigioniero , dinanzi agli occhi de’ fuoi 
fudditt . Quello fpettacolo affliggeva tutti 
quelli t che amavano ed onoravano quello 
Principe : ma un oltraggio così fenfìbile non 
potè avvilire^ la grandezza della fua anima, 

« nemmeao turbare 1’ ordinaria feren ità del 

Aio fpìrito , Invefte 

^Vittemberg era in que’ tempi la refidctt-y^jjj^jfg, 
za del ramo Elettorale ^dalla famiglia di 
' Salfonia , ed una delle piazze pii\ forti del- 
la Germania , dilHciliinma ad elTer prefa , 
quando folle difefa . L’ imperàdore vi lì 
portò' con grandillima celerità , fperando 
che la colleraazione , fparfalì per la .notizia 
della fua vittoria , potelTe determinare gli 
abitanti ad imitar 1’ efcmpìo de’ loro com« 
-patriotti, e a fottometterfi ' alla prima fua 
comparfa . Ma Sibilla di Cleves ,■ moglie 
dell’ Elettore , che all’ onellà più illibata 
udiva rari talenti , in vece di abbandonarli 
al pianto ed al dolore , per la dilgrazia 
del marito , proccurò colle Aie- parole e 
col fuo efempio di animare i cittadini . 

Ella feppe ifpirar.*loro tanta fiducia , che 
quando' fu loro intimata la je fa , rifpofero 
alteramente , ed avvertirono l’ Imperàdore , 
che avelie per il fòro Sovrano tutti i riguardi ^ 
dovuti al fuo rango , altrimenti erano de- 
terminati a trattare Alberto di Brandeburg# - ^ 
eh’ era tuttora ^ prigione , come fareb- 
be fiato trattato 1’ Elettore . La rifolutezia 

L 4 • de- 


1547 


.Storia , 

degtr abitanti e la forza della piazza mo^ 
ffraYano indirpenfabile un affedio formale . 
Sarebbe ftato un difonore peli’- Imperatore 
il non intraprenderlo dopo una vittòria si 
lUminofa ; ma nello ilelTo tempo, egli man- 
cava di tutto il neceflario a quella opera- 
zione . Maurizio levò tutte quelle didicolté 
impegnandoli a fomminillrargli i «viveri g 
i’ artiglieria , le munizioni , i guallatori ed 
ogni altra^cofa necelTaria . Su 4a fede di 
quelle promelFe , Carlo diede i^fuoi ordini 
per aprir le trincee dinanzi alla Piazza- 
ma Maurizio s’ era lafciato fedurre dalla 
-fua impazienza di veder prefa la capitale* 
di quegli Stati, il poHelTo de’ quali- dovea 
, ricompenfaflo di aver' impugnato 1’ armi 
contra il fuo parente , fi dell’ aver abban- 
• donato la caufa Protellante . L’ evento non 
tardò molto a dimollrare , che quelle prò* 

- melTe erano Hate fupcriori alle Aie forze . 
E’ vero , che furono liberamente trafporta- 
te le artiglierie peli’ Elba, da Drefda a Vit- 
temberg : ma non avendo Maurizio balla- 

Toli truppe per aflrcurare la’ comunicazione 
de’ Tuoi dominj col campo degli alTedianti, 
■^il Conte di Mansfeldt, che comandava ^un 
dìHaccamento delle truppe elettorali, s’ impa- 
■ dronì di un convoglio di viveri , e di mu- 
nizioni dà guerra , e difperfe una truppa di 
guallatori, dellinati al fervizio degl’ Imperia- 
li . Quello contratte'mpo carrellò il progref- 
fo dell’ alfedio . L* Imperatore non potendo 
contare fu le promelTe di Maurizio , conob- 
be , eh’ era neesUario di ricorrere a qualche 
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ipedicnte più pronto ed efficace, per impa- 
dronirli della città . 

Lo frenturato Elettore era nelle fue ma- 
BÌ . Carlo fu affai crudele e poco gene- poso gene- 
rofo , per trar partito da quefta circoftan- rota , con 
73 , e per tentare fe potea venir a 
del Tuo difcgno , con intereffare la tenorez- . 

7 a della moglie per il marito , e la pietà de’ i 

figli per il padre . Con quella mira egli 
intimò di nuovo a Sibilla , . che apriffe le 
porte della città , facendole fapere che .fe 
ricufava di obbedire 1’ Elettore avrebbe 
pagato colla teda la di. lei oftinazione ; e 
per convincerla che quella non era una 
frivola minaccia , fece fare il pfoceffo al 
prigione. La procedura giuridica fu tante 
irregolare , quanto era barbaro lo llrata» , 

f cmma . Invece di canfultare gli Stati dell’ 
mpere , ó di rimettere la caufa a qualche 
tribunale , che fecondo la collituiione Ger- 
manica pùteffe prender legittima informa- 
zione del delitto , Carlo fottopofe ' il mag»- 
gior prindpe dell’ Impero alla giurifilizione 
‘del fuo COD'lIglio di guerra , conapofto di uffi- ' 
'ziali Spagnuoli ed Italiani , a cui prefiede- 
•va r inumano Duca d’ Alba , iftrumento 
fempre difpofto a fervire alle violenze . 

Quello tribunale llcavagaate fondava i fuoi 
titoli per procedere,' fui bando. dell’ImperQ , 
feotcnza pronunziata dalla fòla autorità dell* 
•Imperatore , e priva di tutte le formalità 
legali « che'poteano renderla valida . Ma 
il conlìglio di guerra ,confiderando ' 1’ Elet- 
torà in virtù di quella fentcnza , come con- 
vinto di tradimento &• di ribellione , lo 
• • eojM 
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vl547 condannò ad efler decapitato . Quefia feo- 
; lenza fu intimata all’ Elettore , mentre fla- 
va giocando a fcacchì con Erneflo di Brunf. 

^ *13 prigioniero con lui . Egli 

ftettè mutolo pel un momento , ma fenza 
lafciarfi sfuggire alcun moto .di^forprefa p 
Crandnia *c*Tore . Indi facendo rifleifTo Rii’ irrego^ 
tU animo ^^rità , non meno che all’ ingiuflizia delle 
dell’ Èlct- procedure dell’ Imperatore ; i facile , difs’ 

•ore. egli ^ y indovinare il fuo progetto : io deb-* 

■ho morire , perchè Vittemberg non vuol arrender • 
fi . Ma io ^darò con piacere la vita , fe con 
quefto fagrififio poffo confervare la dignità del^ 
la mia famiglia , e tramandare a' miei difeen* 
denti il retaggio che loro appartiene • Piaccia 
al Cielo , che quefta fentsnia non affligga la 
mia moglie ed i miei figli , più di quello che 
, ✓ intimorijce me ftejj’o ; e che colla fperanr{a di 

aggiunger pochi giorni ad una vita oggimai 
troppo lunga , effi non rinuncino ^ai titoli , e a* 
dominj , ohe lor fono deftinati dai, diritti del 
/angue ! (a) Rivolgendofi pofeia al Principe 
<]i Brunfvick , gli propofe di continuare la 
partita . Egli giuocò colla (leda attenzione^ 
ed impegno ; ed avendola guadagnata , ne 
dimoflrò tanto piacere, quanto ne avrebbe pro- 
vato in qualunque altra circoflanza. Si ritirò 
. pofeia nel fuo apparta ipente per impiegarvi 
gji ultimi fuoi momenti , negli efercizj di 
pietà , convenienti alla fu3 fìtuazipne {b) . 
befoUzio- nuova del pericolo dell’ Elettore non 

nedellafa-'^. *‘*^®'*'Uta colla medefima tranquillità a 
miglia dell’ Vittemberg . Sibilla , che avea fopportato 
EUttore. , . . ^ ^COtt 

Ct!) Thuan. t. T.’p. r 4 i. ' n' | 

‘ -(b) Struvius Corp. Dipi. pag. io(«* j 
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COB foTtima coftaaza la difgrazia del mari<^ ^S 47 , 
to V, finché non^ avea dovuto temere che 
la fola diminuzione della Aia potenza €'■ 
de’ fuoi Aati , Tenti mancarfì tutto il corag- 
gio quando Teppe , che n’ era minacciata la 
vita . Determinata a Talvarlo non afcoltò 
alcun riguardo , e (ì, riTol vette a Tagrifìcar 
tuttó per appagare il furibondo Vincitore » 

Nel medefirno tempo il Duca di Cleves ^ 

1' Elettore di Brandeburgo , e Maurizio , ai 
quali Carlo non avea communicato i veri 
tnotivi delle Tue rifoluzioni contro 1’ Eletto^ 

. re i intercedevano con molto .ardore per ■ 
falvargli la vita ^ Il primo era animato da 
iin Tentimento di pietà per la Tua Torcila , 
t per il cognato -, Gli altri due temevano il 
biafìmo univerTale > Te d<^o di aver si fpef- 
fà vantato la promena di Carlo Tut- 
ta fictlrezza totale nell* articolo della relù 
gione i J1 primo frutto della lor lega con 
eflb foÀe ftato il fupplicio di un principe , 
giuflamente riTpettato , come il più zelante 
protettore della cauTa Proteftante . Inoltre 
Maurizio prevedeva di dover effere un og- 
getto di orrore per li SalToni , e di non po- 
,terli mai governare tranquillamente , Te 
èlTi potevano ToTpcttarc , eh’ egli avefTe 
avuto parte alla morte del Tuo più Aretto 
congiunto , per conquiAarne gli Aati . 

Mentre quefti’ Principi agitati da tali 
motivi , Tollecitavano 1 ’ Imperadore colla 
maggiore importunità > acciò non foffe efe- re entra in 
guita la Temenza del cohlìglio di guerra 
'Sibilla ed i fuoi figliuoli gli.Tcriveano , e ^bbàndona 
maodavangli deputati / per ifcongiurailo di rElenoracv 

cal- 
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1547 calmare la loro inquietutine per il pericelo 
di un padre , e di un . marito che tanto 
amavano , e di mettere qualunque prezzo 
alla vita e falvezza di queÀo principe fven- 
-t. turato . L' Imperatore contentiflìmo del 
Jjuoo eCto del fuo ripiego , incominciò a 
'poco a poco ad. ammollire il Tuo primo 
ligore , moftrandolì difpofto alla clemenza , 
e promile la grazia all’ Elettore , S’ egli 
avelTe voluto renderfenc degno , con fono- 
porli a condizioni ragionevoli. L’Elettore, 
che fenza fgomentarlì avea veduto vicina 
• una morte ignominiofa , fu intenerito dal 
pianto di una moglie adorata da lui , a 
non potè relldere ai prieghi della Tua famir 
glia . Vinto dalle loro replicate iftanze con- 
difcefe ad un accordo , che in ogni altro 
tempo avrebbe rigettato con ifdegno . Que- 
llo portava , eh' egli avrebbe ralTegnata in 
nome proprio e de* Tuoi difeendenti , la 
dignità elettorale nelle mani dell' Imperado* 
re , il quale farebbe padrone di difporne a 
piacere : che le città di Vittemberg, e dì 
Gotha farebbero immediatamente confegna- 
te allo truppe Imperiali : che Alberto di 
Brandeburgo farebbe flato pollo in libertà 
fenza rifeatto : che 1 ’ Elettore fi farebbe fot- 
topoflo al decreto della Camera Imperiale, 
ed avrebbe acconfentito a tutti i cangiamenti 
che Carlo avelie creduto opportuno di fare , 
nella coflituzione di quello tribunale ; che 
avrebbe rinunciato ad ogni alleanza contro 
rimperatore, o contro il Re de’ Romani, e che 
in avvenire non ne avrebbe formato alcuna 
in cui non foUero comprelì quelli due Prin- 
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DI Carlo-Quinto , Lib. IX. 175 
dpi*. In rifarci mento di ceroni fosì rilc- 
vanti, 1 ’ Imperadore prometteva non folo di 
accordargli la vita , ma di ceder ancorala 
lui ed alla Aia difcendenza la città ed il terri- 
tòrio di Gotha , eoo una penfiooc annua di 
50 mila fiorini , da pagarli fulle rendite 
deir Elettorato , e di una fomma di de^ 
sarò in contanti ^ per pagare i Tuoi debiti. 

Ma quelli articoli di grazia erano avvele- 
nati dalla condizione crudele ìmpoAagli, di 
refiare per tutta la Aia vita , prigioniera 
deir Imperatore (a) . Carlo voleva anche ' 
efigere , che 1' Elettore' lì fotttomettelTe ai 
decreti del Papa e del Concilio . Alile con- 
troverlie della religione : ma quello Princi- 
pe fventurato , che avea potuto facrificare 
tutto quello che gli uomini riguardano . 
con più pallìone, e che preferifeono a qua- 
lunque altro oggetto, fu infiellibile Ai quell* 1 

artìcolo ; e nè prieghi , nè minaccìe vaifero 
a fargli rinunziare a ciò eh’ egli credeva 
efiere la verità , nè* a .determinarlo a fare 
un palio contrario *ai moti della Aia co- 
fcienia. 1 . - 

, .Appena ufeita di Vittemberg la guarnio- *» . 
ne Safioné , 1 ’ Imperatore mantenne ' apo^o^lTpo* 
Maurizio la Aia parola , e per ricompen- (etCo detl’ 
farlo ' di aver abbandonato la caufa Prote- Elettorato, 
flante , 'e di aver con tanto buona rlufcita ' 
contribuito .dia* dilToIuzione della lega di 
Smalkalda , loipofe in poflello di quella 
città , come di tutte le altre dell’ Elettoraii 
to . Carlo però non iacea quefio facrificic^ ^ 

• ■ . M - . fen* 

(a) Sleid. 41; Thuan. ì 141 Dumont Cop. DipK 
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Ì547 fenza ripugnanza . La' fortuna flraordinatu 
delle fue armi avea incominciato, come fpol 
accadere ^ a follevare le mire della fua ani- 
ma .ambiz>ofa , e gli fuggeriva Tempre nuo« 
ri e valli progetti d’ ingrandimento , per la 
cui efecuzione farebbegli ftato di molto van- 
taggio il confervar la SalTonia . Ma fìcco- 
me il Tuo ' piano non era ancora arrivato 
alla maturità necelTaria per metierfì io efe- 
cuzjone , egli temeva di farne fofpettare . 
Da un altra parte farebbe Hata una perico- 
’ lofa imprudenza , di fare un torto a Mau- 
rizio f con mancare sfacciatamente a tutte; 
le promelTe , le quali aveano indotto que- 
llo Principe ad abbandonare i Tuoi naturali 
alleati . ‘ 

Il Langravio, fuocero di Maurizio, con- 
col*^La*nl* *‘ 0 “ 3 va a Ilare armato ; e febbene foflc 
travio, rimallo folo nella caufa non era mi nemi- 
co debole, nè da difprezzarn . 1 Tuoi do- 
«inj erano molto ellelì : i fusi 'fudditi era* 
SO pieno' di zelo per la religione riforma- 
ta . svegli avelie potuto* per qualche tempo 
tenere a bada gl’ imperiali , poteva molto 
. fperare da nn partito , che non avea per- 

anco divife le fue forzo , e che poteva 
. ^con molto fondamento far capitale df po*> 
deroli foccorlì per parte della Francia . Ma 
ÌJ Langravio non formava un piano cosi 
perigjiofo . Egli era rimallo avyilito niente 
meno , che tutti gli altri cotifederati . Quin- 
di tutto il fuo oggetto era di accomodarli 
alla meglio colp Imperatore , riguardato da 
lui come un conqinllatole , che faceva pie- 
|ar tutto fatto le leggi della neceflìtà . 

Mail*! 
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DI Carcò-Quinto , Lib.IX. 175 
Mauniio fomentava quefte dirpoGzioQÌ tì>. *$47, 
mide e pacifiche , con efaitare da un canto 
la potenza dell’ Imperatore , e con èfagerarc* 

^air altro il proprio credito peli' animo di 
quello fuo alleato vittoriofo, talché era fi- . ; ,* 

curo di ottenere condizioni vantaggiofe in • 

favore del fuo amico e del fuocero , la 
cui falvezza gli era si cara . In certi mo- 
» nienti il Langravio moftrava ' di confidar ' 
tanto nelle promefTe di Maurizio , che lem- 
brava impaziente di conchiudere un trattato 
decifivo . Ma quando rifletteva alla sfrenata 
ambizione dell’ Imperatore, che non era ri- 
tenuto, nè da'rigaardi della convenienza , nè 
da* diritti della giuflizia ; e quando ricort 
davafi della maniera crudele e tirannica , 
colla quale avea trattato 1* Elettore di Saf- 
fonia , quefte idee facevano un! imprefiione 
$1 riva fopra di lui , che rompeva brufea- 
mente gl’ incominciati maneggi , e fembrava 
credere , che folle partito più prudente il • 

cercare la fua ficurezza nelle proprie forze^ 
che r aifìdarfi alla generQlìtà di Carlo . Ma 
quella rifoluzione ardita , ifpirata dalla di- 
fperazipne ad uno fpirito impaziente ed 
irritato dalle contraddizioni , non era di 
lunga durata . Riflèttendo più pofàtnmente 
alla potenza del nemico , ed alla propria , 
debolezza , egli fi fentiva rinafeere le incer* ' 
tezze ed i timori, e con quelli la ripugnan- ^ 

za ad un lungo maneggio , ed il deuderio 
di un accomodamento follecito , V 
Maurizio e 1’ Elettore di Brandeburg 
entrarono per mediatori fra ^Càrlo ed ^ 
Langravio } tna ail onta di tutto il potere , 
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Condizio- 
ni piefcrit- 
te da Car- 
lo al Lao- 
grario . 


II Langra* 
vio fi fot- 
tomette a 
quefie CQQ. 
«uioni . 


ryó ' Stòria 
di cui Maurizio erafl vantato , Carlo eliget* 
te condizioni rigorofiflìme . 11 Langravio fu 
obbligato a riounziar alla Lega di Smal- 
kalda , a riconofcere l’autorità deirimpera-, 
tore« ed a fottoinetterfì ai decreti della Ca- 
mera Imperiale . Oltre a quelle condizioni , 
eh’ erano Hate impolle egualmente all’Elet- 
tor di SaUbniaji il Langravio «dovea mettere 
nelle, mani dell’Imperadore fé medelìme, e gli 
Stati funi ; implorar, perdono in ginocchio ; 
pagare 150 mila Coronati per'rìlarcimento 
delle fpefe della guèrra ; demolire le for- 
tificazioni di tutte le città de’ Tuoi dominj , 
toltone una fola ; comandare al prefidio di 
quella , che prellalTe giuramento di fedeltà 
all’ Imperatore ; accordare il palTo libera 
pe' proprj Stati alle truppe Imperiali « tutte 
le volte ne folle richiello ; cedere all’ Im- 
peramre tutte le fue munizioni da guerra , 
e r artiglieria ; metter in libertà , fenza ri- 
featto , Enrico di Brunrvick j cogli altri 
prigionieri fatti da lui , durante la guerra ; 
finalmeote impegnarli a non prender mai le 
armi , è a non permettere ad alcuno de’ 
fuoi Tudditi il fervire contro ■ l’imperatore , 
o contro i Tuoi alleati (a) . 

Il .Langravio ratificò quelli articoli , 
ma colla maggior ripugnanza , per- 
ché non ,vi vedeva Hipulato il modo , 
con cui doveva elfere trattato , e perchè 
dovea rimetterli interamente alfa clemenza 
dell’ Imperatore . Il Xuo alTenfo fu effetto 
della necellìtà . Carlp , - che dopo aver 
domata la SalTonia, avea prefo il tuono im« 

(a) Sl<id. 4)0 Thuan. l.V> 
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DI Carlò-Quinto , Lib.IX. 177 
perìofo di ed altero di un conquiUatofe , infì« 
ileva chiedendo una fommiflìone illimitata » 
nè volea permettere , che foffe aggiunta al- 
le condizioni da lui prefcritte, alcuna h?odi- 
ficazione , che potelTe reftriogere la piehez<* 
za del fuo potere, e dargli la legge fulla ma- 
niera , con cui egli avelie creduto a pro- 
pofìto di trattare un principe , che riguar- 
dava interamente come Aio prigioniere . 
Ma quantunque egli non lì foAe degnato di 
trattare col Langravio in tuono di egua- 
glianza , nè di permettere , che nel trattato, 
s’ inferilTe alcuna claiifola ^ che potelTe ef- 
fer riguardata come una formale fiipulazio- 
ne per la (ìcurezza e libertà di quello prin- 
pe , nondimeno , tanto 1’ Elettor di Bran- 
deburgo , quanto Maurizio ottennero da 
lui , cioè dai miniAri a nome Aio , le più 
polìtive fìcurezze Ai di tale articolo , a 
fegno che promifero al Langravio , ch’e- 
gli non verrebbe trattato diverfamente 
dal Duca di Vittemberg, e che dopo aver 
fatto un atto di Aimmillione all’ Imperato- 
re , avrebbe la libertà di ritornarfene nei 
fuoi fiati . Ma lìccome il Langravio conti- 
nuava a diffidare delle intenzioni dell' Im- 
peratore , e ricufava di contentarli di di- 
chiarazioni verbali ed equivoche Ai di un 
oggetto cosi importante com’ era la Aia 
libertà , effi gli -mandarono un atto Aitto- 
fcritto da loro , col quale fi obbligavano 
nella più Ailenne maniera , in caAi che gli 
folTe ufata qualche violenza nell’ atto del 
fuo' abboccamento coll' Imperatore , di 
metterli Aibito amendue fra le mani de’ di 
Tom.y, . M lui 
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i<4T lui figli , p«r eflere trattati dt effi del mo- 
^ ' do medefimo , in cui egli lo farebbe fiato 

dall’ Imperatore (a) ; ^ . 

,5 Quefta promelTa , unita all obbligo lu- 

Egli va difpenfabile di efeguire quanto era contenu- 
•Ila corte negli articoli , già da elio accettati , fu- 
imperiale. , finalmente ogni timore ed ogni fcrupo- 
fo . Egli portolfi al campo imperiale ad 
Balla in Saffonia , dove una circoftanta 
inafpettata venne a rifvegliare i fuoi fofpet- 
ti , e a raddoppiare il fuo timore . Menti* 
egli flava per entrare nella camera di udien- 
za in cui dovea fare la pubblica fomroif- 
fione all’ Imperadore , gli fu prefentata una 
copia degli articoli , che aveva approvati , 
perchè li ratificaffe di nuovo . Nel leggerli 
fi avvide , che i miniflri imperiali vi aveano 
aggiunte due nuove claufole : 1’ una , che 
fc nafceva qualche difputa intorno al fenlo 
de’ primi articoli , 1 ’ Imperatore avrebbe il 
diritto d’ interpretarli nel modo , che gli 
fofle fembrato pivi ragionevole .* 1' altra , 
che il Langravio folle obbligato a fottopor- 
fi cecamente "alle decifioni del concilio d| 
Trento . Quello indegno artificio , che avea 
' per oggetto di eflorquere per forprefa dal 
Langravio un confenfo a condizioni > eh’ 
egli era ben lontano dall’ accettare , venen- 
dogli prefentate in un momento , in cui il 
fuo fpirito era alTorbito e turbato dalla for- 
malità umiliante, eh’ ^!i Ikva per fubire , 
eccitò nell’ animo del Principe la più viva 
indignazione , eh’ egli sfogò con tutte 1’ 
cfpreflioni di furore , che gli fuggeri la 
, ' vio- 

■ (a) Dumont, Corp, diplom, t. 4 part^ 
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violenta del Aio carattere . L’ Elettore cu 
Brandeburg e Maurizio ottennero a fati* 
ca dai miniftri dell* Imperatore » che il 
primo articolo foffe fopprelTo come in* 
giullo , e che il feconclo farebbe fpiegato 
in maniera che il Langravio poteiTe ade- 
rirvi , Tenta rinunziare apertamente al Pre- 
teflantifmo . 

Dopo di aver tolto di mezzo quell’ ob- 17 
bietto , il Langravio fu impaziente di dar Maniera 
fine ad una ceremonia , che quantunque gli * 

lembralTe umiliante » era però necelTaria impe- 
per ottenere il fuo perdono . L’ Imperatore ratore ^ 
allìfo fu di un trono magnifico^ era rivcllito 
di tutti i dillintivi della Tua dignità », e cir- 
condato da un corteggio numerofo di prin- 
cipi deir Impero , fra’ quali era Errico di 
BrunfwicK , che trovavafì in quel momento» 
per uno firano e fubitaneo cangiamento di 
fortuna , fpettatore dell'umiliazione di un, 
principe , di cni pochi' giorni prima era fiato; 
prigioniero . II Langravio introdotto, nella 
fata con grande folennità , li avanzò verfo 
il trono e li pofe in ginocchio . Il fuo 
cancelliere , che camminava dietro al fuo 
padrone, lede uno ferino , nel quale quello 
principe confelfava umilmente il fuo delitto», 
per cui li riconofeeva meritevole di fe- < 
vero calligo .* egli rimetteva interamente 
ia fila perfona ed i Tuoi fiati alla difpoli- 
zione dell’ Imperatore : implorava umilmen- 
te il filo perdono , non ifperandolo che dalla 
clemenza dell' Imperatore : e finiva pro- 
mettendo di portarli in avvenire come ua 
fuddito , i di cui principi fedeltà, c di 

Ma obr 
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&547 obbeditola avrebbero prefo nuova fona ne* 
fentiineàti di gratitudine che confervereb- 
be nell’ intimo del fuo cuore . Mentre il 
cancelliere facea la lettura di quella umi- 
liante dichiarazione , gli occhi di tutti gl{ 
fpettatori erano filTati full’ infelice Langra- 
vio ; e nel vedere un principe si altero e si 
potente , abbalfato a chieder grazia in atto 
lupplichevole t era difficile di non moverli 
a pietà , e di non fare trille ribellioni fo- 
pra la ipllabilità e la vanità delle umane 
grandezze . L’ Imperatore vide tutto quella 
fpettacolo con guardo fiero , e fenza mollrar 
ìsf menoma fenfibiiità . Egli olTervò un pro- 
- fondo filenzio , . e folo fece fegno ad uno 
de’ Tuoi fegretarj che leggelTc la rifpolla . 
Quella portava in follanza , che, quantunque 
egli potelTe giullamcnte imporre al .Langra- 
vio la pena rigorofa che avea meritata , ciò 
Bon pertanto cedendo ad un fentimeuto di ge- 
neroiità , vinto dalle follecitazioni di molti 
principi a favor del reo> e commolTo dalla 
di lui confeffione e pentimento , ' non lo 
avrebbe trattato fecondo il rigore delia giu- 
flizia , nè alTog^ettato ad alcuna, pepa « che 
non folTe fpecilicata negli articoli del tratr 
aato . Appena il fegietario ebbe finita la 
*fua lettura , Carlo li alzò brufeamente , e 
allontanolli dall’ infelice ,fupplicante , fenza 
dargli alcun fegno di pietà o di riconci- 
liazione , lafciandolo anche 4n ginocchio « 
fenza degnarli di. farlo alzare . II Langra- 
' vio avendo da fe Hello cangiata pofitura , 
ii avanzò verfo 1’ Imperatore per baciargli 
la mano , lufingandolì che la fua cplpa efr 

fen-» 
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fendo pienamente efpiata , qiiefta libertà I$47 
poteite eiTergli conceduta : ma T Elettore di 
Brandeburgo , temendo che l’ Imperatore fi 
ofiendefie di tale familiarità , lo trattenne , 
e lo perfuafe a pafiare feco e con Maurizio 
nel cafieilo , nell’ appartamento del Duca 
d’Alba.v ^ ; 

. ,11 Langravio fu ricevuto con tutti gli 
onori dovuti al fuo rango: ma dopo la ce Egli è rl- 
na , nel ternpo eh egli era impegnato m gioniero * 
una partita di giuoco , il Duca preTe a par* 
te r Elettore e Maurizio , e comunicò lo«. 
ro gli ordini dell’ Imperatore , il quale vo<* 
leva che il Langravio refialTe prigioniero 
nel medefimo caltello, fotto la cuftodia di 
un difiaccamento di foldati Spagnuoli . I 
due Principi , che fino a quel momento 
non aveano punto diflidato della (incerità e 
della buona intenzione dell* Imperadore , 
rimafero forprclì e fdegnati all’ efiremo , . 

veggendo quanto ellì erano fiati inganna* 
ti , e con qual infame tradimento erano 
fiati impiegati come mezzi dell' obbrobrio , ' 
e della rovina del loro amico . Eflì inco* 
minclarono a dolerli , a dir ragioni , a pre- 
gare , per liberarli dalla vergogna che fiava 
per coprirli , e per trarre il Langravio dall* ^ 
abilTo io cui l’avea precipitato la troppa 
loro fiducia . Ma il Duca d’ Alba rimafe 
inflellìbile , ed allegò Tempre la nocefiità 
di efeguire gli ordini del fuo padrone . La 
notte fi avanzava : il Langravio , che* nulla 
fapeva dell’ accaduto > li preparava a parti- 
re , allorché gli fii intimato il comando fa- 
tale . Lo fiupore a principio gli tolfe 1’ ufo 

M j del* 
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1547 della parola ; ma dopo alami momenti di 
fìlenzio , lafciò fcoppiare il Aio furore colle 
più violenti efprenioni , che poterono ef- 
fcrgli Aiggerite dall’ orrore' di un eccdTo 
tale d’ ingiuAìzia , e di cattiva fede . Egli 
A dolfe, pregò , diede nelle furie , ora de- 
clamando contro gli artifìzj dell’ Imperato* 
re , indégni di un principe potente e gene- 
rofo ; ora biafìmando la credultà , con cui 
... .. i Aioi amici fì erano fidati alle promefie 
infidiofe di Carlo ; ora accufandolf di viltà, 
e di aver prefiato il loro ajuto all’ efe- 
Cuzione di' una si nera perfidia ; e fini con 
ricordare ad efii gl' impegni contratti co* 
Aioi figliuoli, intimando loro che gli adem* 
pifiero All fatto . 

*9 L* Elettore e Maurizio , dopo aver la- 

di Br^*?e- ^*'*®*° calmare i primi trafporti della Aia 

bure e Ma- collera^ protefiaronp nella più folenne ma- 

urixio di- fliera la loro innocenza , e la purità dell* 

maadano intenzioni in tutto quefto affare , ed 

in vano la . • .V i_ r 

uialiUrtà. il Langravio a Iperare , che Ai- 

fcito che avefiero veduto l’Imperatore , otter- 
rebbono foddisfazione di un' ingiuftizia eh* 
interefiava egualmente 1’ onor loro , e la 
;cH lui libertà . Nel tempo medefimo per 
cercar di calmare il Aio furore e la Aia 
impazienza , Maurizio rimale feco tutta la 
notte nell* appartamento , in cui era rifiret- 
to (a) . . ' ■ 

Nella Aiguente mattina ' 1’ Elettore \ e 
Maurizio portaronfì infìeme dall’ Imperato- 
re , e gli rapprefentarono 1’ infamia eh* era 

, per 

. (a) SJeid. 4)} ; Thtiap. 1* 4 P-I47 Struv. Corp. 
hift. (ìer. t. 2 p. IOJ2. 
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per coprirgli rpreiTo tutta la Germania , (e 
il Langravio foUe ftato ritenuto prigione : 
aggiunlcro , che non lo avrebbono mai 
conligliato ad un abboccamento , nè egli 
tì avrebbe acconfentito , fe fì folTe potuto 
/bfpettare che la perdita della libertà fareb* 
be fiata' il butto della di lui fommiflìone .* 
eh’ elfi facevano quello officio' io favore del 
Langravio , non folo per dìfìmpegnare la 
loro parola , ma perchè aveaoo obbligata 
le proprie perfone per garanti della fede 
deir Imperatore . Carlo afcoltò con gran- 
diffima indifferenza tutte le loro rimoftran- 
ze . Egli fapeva di non aver più bifogno 
de’ loro fcrvigj ; ed effi videro con dolore, 
che fi era dimenticato dell’ antica amicizia, 
aè avea alcun riguardo alla loro intercef- 
fione . Rifpofe , eh’ egli non curava di fa- 
pere i particolari impegni , prefi da elfi col 
Langravio : che quelli non doveano fervire 
di regola alla Tua condotta : che fapeva 
quanto egli medefimo avea promelTo ; e 
che egli fi era impegnato non a dar intera 
libertà al Langravio , ma a non tenerlo 
prigione per tutta la vita (a) . Dopo di 

aver 

(a) Molti ravi Storici rifcrìTcono , che 1 ’ Impe- 
ratore ùipulò nel fuo trattato col Langravio, che non 
lo avrebbe tenuto In alcuna prigione; ma che nel rico- 
piarli r atto , fcritto in tedeico, i miniftri Impertali 
foùituirono la voce Ewigtr a quella di Einigtr i co»l 
in vece di una promella , che il Langravio non farebbe 
tenuto in alcuna prigione , fu foilituita quella , «c 
oon irebbe (lato tenuto in una prigione {Krpetua . Ma 
autori verfatiffimi nell’ iftorla , ed ottimi critici » 
mettono in dubbio la verità di quello aneddo- 
to popolare» Il fileneio di Sleidano fu di tal^fatto , 
che non è (lato citato nelle varie memorie pub' 
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*547 aver pronunilato quefta feotenta «Secidva 
con maniera ferma ed alToluta , fciolfe It 
conferenia . L’ Elettore e Maurizio difpe- 
rando di ammollire l’ Impetadorc , che fem- 
• brava aver prefo il fuo partito dopo lunghe 
rifledioni , ed eflere determinatiflìmo a fo- 
ficnerlo, furono obbligati ad annunziare 
all’ infelice prigioniero il poco frutto de' 
loro tentativi in Tuo favore . Quefta 
nuova eccitò in eftb nuovi trafporti di rab> 
bia , più violenti ancora de’ primi , di ma- 
niera che per impedirlo dal giungere a 
qualch' eccedo di difperazione , i due prin- 
cipi promifero di non lafciar 1* Imperatore, 
bnchè le loro importunità predanti e repli- 
cate , non gli avedero ftrappato 1’ ordine di 
metterlo in libertà . Efti adunque rinnovarono 
pochi giorni dopo le loro iftanze; ma trova- 
rono Carlo ancora più fiero ed infleftibile, e 
furono anche avvertiti , che fe avedero infi- 
nito di più fu di un propofito cosi difguftofo, 
e di cui egli non volea più fentir parlare , 
avrebbe ordinato in quel momento medefi- 
mo , che il prigioniero fòde trafportato in 
Ifpagna . .Temendo adunque di nuocere al 
Langravio con uno zelo inopportuno., non 
folamente defifterono dalla loro diman'da , 
ma prefero anche la rifoluzione di abban- 

do- 

blicate fu la prigionia del Langravio « dà molto pefo 
a quell’opinione. Nondimeno fìccose le molte Opere 
contenenti le iflrurioni necelTarie per difeutere queAo 
bitto con efàttèzzai fono fcritte in redefto, lingua da 
me ignorata j così non fono in iftato di trattarlo coll’ 
clattcssa medefima , che ho ufata nel rifehiarare altri 
punti controverli , de’ quali fi è parlato nel corfo di 
quella Storia . V. Struv. eorp. hifi» Genti, io{a 
Mosheim. UiJÌ. EeeU voi. a. 
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D! CarLO'QuiNTO * Lib.TX. 
dettare la corte ; e (ìccome non volevano 1547 
cfporn ai primi moti del giuHo furore del 
Langravio^ al momento eh' egli avefle fapu- 
to la cagione della loro partenza , glie n« 
diedero avvifo'con una lettera « in cui lo 
efortavano ad efeguire quanto avea promef* 
fo aU* Imperatore « edendo quello il mez<^ 
so il più llcuro per ottenere prontamente la 
libertà . 

Per quanto violetita fode la difperazionè 
del Langravio, nel vederli cosi abbandonato 
dai due Principi ^ T impazienza di ricupe- 
rare la libertà lo determinò a feguire il lo'« 
ro confìglio . Egli pagò la fomma, alla qua-* 
le era (lato condannato ; diede i Aioi ordini 
perchè fodero demolite- le fortificazioni: '• 
rìnunziò a tutte le alleanze ^ che poteano 
cagionar fofpetti . Quella pronta deferenza 
alla volontà del vincitore non produde 
alcun effetto . Si continuò a cudodirlo col- 
la medelìma durezza e rigore : era condotto, 
come lo fventurato Elettor di Sadonia^ do- 
vunque andava P Imperatore , fólebè V ob- 
brobrio loro e il di lui trionfo fi rinno* 
vava ogni giorno . La magnanimità e là 
codanza , con cui P Elettore fodriva quelli 
oltraggi replicati , non era meno notabile , 
del mrore e -dell’ impazienza del Langra-^ 
vio . Il fuo carattere impetuofo ed arden* 
te durava fatica a contenerli ; e quando 
'penfava agli artifiz^vergognofi, co* quali era 
flato flrafcinato in quefta infelice condizio- 
ne ^ e 1' ingiullizia , con cui era tenuto pri<* 
gioniero , la fua indignazione fiaccencleva^^ 
e lo trafportava fovente ad eccedi i piu 
Urani . Gli 


t 
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*547 abituiti delle differenti cìtt^ nelle 

^uàli Carlo efponeva come in ifpettacolo 
L’impera- * illuftri prigionieri , rifentivano viva- 
toreimpo- mente r infulto , che quella inutile crudeltà 
”à della**' Corpo Germanico , e mormorava- 

Gcrmanld altamente nel veder trattati con tanta 
raffe rigo- indecenza due de* maggiori principi dell’ Im- 
roft . ^ eflì ebbero beo predo altra ca- 

^ gioni di doglianza , per oggetti che gl’ inte- 

reiTavano ad^ai più aa 'vicino . L’ Imperato* 
re f aggiungendo 1' oppreflìone all’ oltrag- 
gio , fi fervi di tutti i diritti di conquifta- 
tore t c gli efercitò coll’ ultimo rigore . 
Comandò alle Aie truppe di prendere 1' ar- 
tiglieria , e le 'munizioni da guerra , che 
appartenevano ai membri della Lega di 
Smaikalda . Avendo in tal guifa raccolto 
più di cinquecento pezzi di cannoni , che 
formavano in quel tempo un oggetto con« 
Aderabile , ne mandò una parte in Italia , 
ùn' altra ne’Paefì Baili , ed un altra in Ifpa- 
gna , a fine di fpargere per ogni dove la fa- 
ma delle Aie vittorie , e per far fervire quefti 
trofei per monumenti e per prova del Aio 
trionfo fopra una nazione , eh' era data 
fino allora riputata invincibile . Egli levò 
poA:ia di Aia Alla autorità confiderabili 
contribuzioni , non meno fopra di quelli , 
che aveanlo fedelmente fervito nella guerra^ 
che fopra quelli che aveano predi 1’ armi 
contro di lui . Dai primi le efìggettc come 
la loro tangente, per le fpefe di una guerra 
eh’ efiendo data intraprefa , fecondo egli 
diceva , per vantaggio comune di tutti i 
membri dell’ Impero , doveva cadere a pe- 


DI Carlo-Quinto , Lib.IX. ity 
fb di ciafcuno in particolare . Dagli altri 
le volle efìgerc come una multa pecuniariag 
in caftigo della lor ribellione . Quell’ efa« 
zioni produlTero più di un millione j e fei 
centomila coronati, fomma prodigiofa per il 
fecolo XVI. La coilernazione fparfa fra li 
Tedefchi dalle rapide vittorie di Carlo., ed 
il terrore ifpirato loro dalle fue truppe ^er« 
sì generale , che tutti obbedirono lenza re- 
(ìftenza a’ fuoi ordini . Ma quelli atti ar> 
bitrarj inquietavano contemporaneamente ua 
popolo gelofo de* proprj privilegj , ed av- 
vezzo da molti fecoli a confìderare T autOr 
»ità Imperiale come limitata e poco formi- 
dabile . Il dufgullo 1 il rifentimento , per 
quanto ciafcuno prendere la cura di nafeon- 
derli , divennero generali ; c quelle pallìO' 
ni , appunto perchè diùimulate e racchiude 
còn violenza , non potevano tardar molto 
ad ifeoppiare con maggior impeto . 

Mentre Carlo dava leggi ai Tedefchi « 
cCome ad un popolo vìnto , Ferdinando trat> 
tava i proprj fudditi in Boemia anche con 
maggiore afprezza . Quello regno pofledeva 
immunità e privilegj tanto ampli » quanto 
quelli di qualunque altro flato , in cui lì 
era ftabilito il governo feudale . Le prero- 
gative de’ re vi erano liraitatillìine , e ki 
corona elettiva . Allorché Ferdinando fu 
chiamato al trono , egli avea riconofeiuti 
e confermati i privilegj de’ Boemi, con tut- 
te le folite formalità , le quali eranq:flai$B 
introdotte dalla loro eilrema premura pelk 
confervazione di una forma di gp verno > a 
cui erano attaccatilHmi . Egli incominciò 
' ‘ pe- 
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Ferdinan- 
do fa molo 
ti pafli con- 
tro la li- 
bertà de* 
Boeni . 
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H4T prefto ad annojarfì di ua*.àiitOritè 

•i riftretta , e a fdegnare uao fcettro , che 
non potea traiinettei-e a* fuói igli « Calpe« 
flando tutti gl’ impegni prefi , li accinfe di 
rovefciare da’ fondamenti ia cofiituzione, ed< 
a rendere il regno ereditario : ttià i Boe- 
mi non fembrarono difpofti a lafciarfi pa- 
cificamente fpogliare de’ privilegi , de’ qua- 
li aveano goduto per tanto tempo . Con- 
temporaneamente molti di loro avendo ab- 
bracciata la dottrina de’ Riformati , di 
cui Giovanni Hus e Girolamo da Praga 
aveano fparfo i Temi nel loro paefe , fui 
principio del fecolo precedente , lo zelo 
pel mantenimento della libertà civile , (i 
f^ortificè col dcfiderio di aequifiare . la li- 
bertà di cofcienza. Quelli due fentimen- 
ti accendendoli reciprocamente con mag- 
gior calore ed energia , ifpirarono a’. 
Boemi rifoluzioni violente k Non folo elli 
aXTano ricufato di fervire il loro favrano 
Contro i confederaci di SmalKalda , ma a- 
Veano anche formato una llrctta lega coll’ 
Elettor di SalTonia , e lì erano impegnati 
con ima folenne confederazione a difende- 
re r antica loro cofiituzione , determinati 
a perliflere in quello difegno , lino a tanto 
V che avellerò ottenute nuove conceflìoni , 
che credevand neceUarie per rendere la 
forma del loro governo più perfetta e più 
folida . Efii fcelfeto per generale Gafparo 
Fhlug ) gentiluomo oillinto per merito n 
per nafcita ^ e formarono un! armata di 
trentamila uomini, per fofieoere le loro ri- 
chielle . Ma ila per la debolezza del capo , 
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Carlo-Quinto, Lib.DC. i8y 
£» per le diffenfioai inforte in quello corpo 1547 
vallo e pefante , le cui parti radunate 
io fretta non erano beo connelFe ; lia per 
qualche altra cagione occulta , le opera* 

. zioni militari di quelli malcontenti non fu- 
rono proporzionate allo zelo ed all’ ardi- / 
re , che animarono le loro prime rifohizio*' 
ni , Si lafciarono lungamente tener a bada 
da’ maneggi e da propofizioni diverfe in 
maniera , che prima che potelTero entrar 
in SalTonia , la battaglia di Muhlberga fa 
perduta , 1 ’ Elettore fpogliato della digni- 
tà ■ e degli Stati , il Langravio cuftodito 
’llrettamente , e dilTIpata del tutto la lega 
di SmalKalda . Il timore ifpirato a tutta la 
Germania dalla potenza dell’ Imperatore 
penetrò £00 ad ellì . Toilocchè videro av- , 
vicinarli il loro Sovrano con un corpo di 
truppe imperiali , ellì fi difperfero , non 
penfando ad altro che ad efpiare il lorq 
delitto palfato, ed a procurarli con una pron- ' 

' la fommilfione qualche fperauza di perdo- 
no . Ma Ferdinando , eh’ entrava ne’ fuoi 
ftati , accefo di quel rifentimento crudele , 
ch‘ è pur troppo naturale a’ principi che 
fi trovano maltrattati nell' autorità , non 
era difpofto a lalciarli piegare dal tardo 
pentimento de’ fuoi fudditi , e dall’ inva- 
ìontario ritorno , che facevano al loro do» 
vere . Egli afcoltò fenza commoverfi le 
preghiere, .accompagnate dalle lagrime de’ 
cittadini di Praga , che andarono a’ fuoi 
piedi per implorar clemenza . ' La fitnten- 
za, che pronunziò contro di elfi , fu rigo* 
rofifiima . Egli abolì molti de’ loro privile^ 
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<547 ej, ne ridrlnfe alcuni altri , e diede una nuova 
forma al loro governo , Funi di morte pa« 
recchi di quelli , che avcano mofirato più 
y calore , ed attività nel formare T ultima af-< 
fociazione contro di lui ; ed un maggior 
numero fu condannato alla confifca de’ be- 
ni , o a un bando perpetuo » Obbligò tut<« 
ti X cittadini di qualunque condizione , a 
confegnare le loro armi , e le fece depofìta- 
re nelle fortezze , dove avea prelìdj , e do- 
po di aver difarmato quel popolo , lo ca- 
ricò di enormi e nuove impolizioni. Que- 
llo fu r efìto infelice dell’ imprefa mal con- 
certata de’ Boemi , che tentando di dila- 
tare i loro priyilegj , non folamente ingran- 
dirono queir autorità reale medcHma .che 
volevano riftringere , ma annullarono quali 
aflFatto la medeuma loro libertà , che bra- 
aaavano di liabilire fopra una più efiefa , e 
più folida bafe » - 

... L’ Imperatore avendo in quella forma 
unwlia'o » « credendo di aver domato Io 
* ' Ipirito iodipendente e poco trattabile de* 

Xedefchi > col terrore delle Aie armii, e 
«ol rigor de’ caAighi , convocò una dieta 
in Augufia, per dar Anc. definitivamente 
alle controverlìe dì religione , che da si 
lungo tempo turbavano l’ Impero . Non lì 
Cdò però di abbandonare la decilìone di 
•m fig^tto cosi importante ai Uberi Aiffra- 
edefehi, quantunque fodero quelli 
àdiai ’difpofti a fottometterlì alla volontà del 
loro fovrano. JBgli entrò in città alla teda 
; , del- 

la) SUi<I. 408 41 f 4 Ì 4 Thiuo. lib. 4 p. 129 
Ift Suuv. ferp, hiji, Gtrm> x 
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DI Car Io-Quinto , Lib.IX. ifi 
delle Tue truppe Spagnuole , alle qiiali R0e* 1547! 
gnò quartieri ; difpolè ii ritnanente de’ fol- 
dati pe’ villaggi vicini p talché i nnembri 
della dieta, nel procedere alle deliberazio- 
ni • fi vedeaoo circondati dalla medefitnn 
unnata , che avea vinto i loro cotnpatriot- 
ti . Immediatamente dopo il Aio pubblico 
ingrelfo , diede una prova della violenza , 
eh’ era difpofto ad efercitare » S’ impadronì 
colle armi alla mano della cattedrale, e 
di una delle principali chiefe della città ; f 
i di lui facerdoti avendole purificate eoa 
varie cerimonie , per togliere le bruttur# 
lafciatevi dal profano minifiero de’ Proto* 
ilanti , vi riftabilirono con pompa il rito 
cd il culto Romano (d) , 

Fu prodigiofo il concorfo de’ McpbrI 9 _ , 
quella dieta . L'importanza degli oggetti , su 7ore 
de' quali doveafi deliberare , ed il timore di li membri 
offendere l' Imperatore con un' affenza , cho della Pie- 
avrebbe potuto effere interpretata finifira- *^etterfi 
niente , avea riunito quali tutti i princi- Concilio 
pi , i nobili ed i rapprefentanti della città ^ (tcneraU • 
che aveano diritto di fulfragio in quell’ af- 
femblea . L’ Imperatore ^ apri la lellìone 
con un difeorfo , nel quale invitò la dieta 
a dare una particolare attenzione all’ ogget- 
to eh’ egli era per proporle . Dopo di aver 
efpofto le funefte confeguenze delle, difputo 
di religione inforte in Germania , e dopo 
di aver rammentati i collanti tentativi df 
elTo fatti per la convocazione di un concilio 
generale , unico mezzo per rimediare a tanti 
mali efortò i membri della dieta a rico* 

- no* 

U) Sleid. 4 J 7 
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ÌTCUUzio* 
occorfe 
nel Conci- 
lio» 
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Ipl ' S T O R r’A" 
nófcere I* autorità di queft* Aflietiiblea r alla 
quale eglino fiefll fu le prime aveano appel* 
lato t come al lolo. giudice , che avelTe di- 
ritto di decidere in tali materie. 

. Ma quello Concilio , a cui Carlo volerà, 
che fodero portate tutte le controverlìe p 
per averne la decilìone, area già foderto ua 
conlìderabilillìmo cangiamento . Il timore 
e la geloCa , che aveano infpirato al Papa 
le prime imprefe felici dell' Imperatore con» 
tro i confederati di Smalkalda , ogni di 
fi accrefceva . Paolo contento di aver 
faputo ritardare i progredì dell’ armi Im- 
periali y col richiamare improvvifamente le 
file truppe , incominciava a condderare 
1* Imperatore come un nemico , il qual bea 
predo gli avebbe fatto conoA:ere il pefo 
della Tua potenza , e contro di cui non po« 
teva troppo follecitamente premunirli . Egli 
previde , che 1’ effetto immediato dell’ auto- 
rità alToluta, di cui 1’ Imperapre avelTe go- 
duto io Germania , farebbe fiato il farlo 
interamente padrone di tutte le decilioni del 
Concilio j fe quello avelie continuate le fef* 
fioni a Trento , Era cola pericolofa il la- 
nciare ad un monarca cosi ambiziofo la 
difpolizione di uno firumento si formidabile, 
<h’ egli avrebbe potuto impiegare a piacer 
ino , per limitare e forfè per difiruggere 
la potenza papale . Paolo credette , che il 
folo mezzo di prevenire quella rivoluzione 
folle il trasferire il concilio in qualche cit- 
tà , immediatamente foggetta alla fua giu- 
risdizione^ ed in cui l’ Imperatore avelie mc- 
pp iniluenza colle armi , o co’ maneggi e 
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«oir autorità . Fortunatamente fi offerì una 1547 
clijcoftanza , che fcmbrò in qualche modo 
refider quefto cambiamento necèfTapio. Uno 
o "*due de’ padri del Concilio , ed alcuni de’ . , j 

loro domeftici* morirono imp|-ovifamente : ì 
medici ingannati da’ fìntomi o fedotti da! ' ' 
legati del Papa , afìicurarono eh’ era quello 1 
un effetto di male contagiofo e peflilen- 
siale . Molti prelati , {paventati da queflo ' 
pericolo , fuggirono precipito famente da 
Trento : altri 'tnoflraronfì impazienti di la> 
feiar iquel foggiorno , e finalmente dopo 
brevi altercazioni , il concilio fu trasferito a ir Man» 
Bologna > città foggetta" ai dominio dei 
Papa . • • 

Tutti i vefeovi del partito imperiale si 
oppofero altamente a quella rifoluzione , fi trajftH- 
follenendo , che era fiata prefa lenza ne- fee inBo<«. 
ccfììtà , e fondata fu pretefii» falli o frivoli. 

Tutti i prelati Spagnuoli , e la maggior 
parte de’ Napoletani rimafero a Trento per 
ordine erprelTo dell’ Imperatore : gli . altri , 
in numero di trentaquattro , accompagnaro- 
no i legati a Bologna . In tal. forma li vi- 
de nafeere uno feifma in quella lielTa af- 
femblea , eh’ era convocata per guarire le. 
fcillure della Chiefa Crifiiana . 1 Padri di- 
Bologna declamarono coltro quelli eh’ era-» 
no rimafti a Trento , tacciandoli di difob-i 
bedienti al Papa: queiidi Trento all’ op-j 
pollo accufarono gli altrii' di efFerfìj lafciati. 
intimorire da Un pericolo immaginario , ja. 

no di ’ritirarfi in un luogo , in.cni.Je lorcx 
difcuffioni non potevano rifiabilire la pace »c 
Tom.V. N • ed 
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ed il buon ordine nella Cermanin (a) 

* Nel tempo, mcdefimo 1’ Imperatore ado- 

prò tutta, la Aia autorità wr far ritornare a 
Difgufti ^_gnto il Concilio. Ma Paolo , che fi van- 
rfm' tara pubblicamente della fua.deftrezza nell 
“ver W pii gi“1? ”/“« P*' “f 
Carlo i mezii di renderfi padrone di quell 
affemblea, non badò punto ad una dimanda, 
la cui mira era troppo mamfefta . Fu con- 
fumato reftate io maneggi mutili fu quelto 

pcopofito , accrefcendoli Tempre 1 oftinazio- 

^ dell’ upo, in proporzione dell importuni- 
f.. ’ tà dell’altro. Accadde finalmente una co- 

fe , che Tempre piò accefe la reciproca aoi- 

' inofità di quelli due principi , e che determi- 
nò affatto il Papa a non aAmltar piu alcu- 
' " na propofizione , per parte ^11 Imperatore. 

Carlo, come abbiamo già detto, area taJ- 

^ mente irritato ' Pierluigi 

Papa , negandogli 1’ mveftitura di Parma t 
dr Piacenza , che quelli eweava continua- 
mente, e colla vigilanza P‘^ 

Attivo. l’'OCcafione di vendicartene . 1^1 1 U 
' era lludiato di tirare il Tuo Padre ad una 
guerra aperta contro l’Impcramre , ed avea 
Sdamente eccitato il Re di Francia atea- 

tare un’ iovalione in, Italia . Il Tuo pdio , 

ed il Tuo rilepfimw«o Aeodevafi fop« tut- 
te 'le perfone, favorite dall’ Imperatore. 
«erfegultò il Gonzaga, governatore di Mi- 
Uo f ed incoraggi il Fiefchi 
aioilc contro Andrea Dona- , unicamente 
perchè il Gonzaga ed il Dona godevaim U 

Rima e là «ònAdenza di Carlo, Queff* 

' ’-i • mi- 

(a) F. Paolo ^4^• 9C. 
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mlcizìa, «d i Tuoi fegreti raggiri non era* 154^ 
no afcofì all' Imperatpre , cne afpettava il 
momento di vendicarfene il Gonza- ■ > 
ga ed il Doria erano impazienti di effe- 
re miniftri di quella vendetta . l.a'- più li- 
cenziofa fcoftumatezza , ed ogni Torta di 
^eccelli , eguali a tutte quelle malvagità , 
che fono' rinfacciate ai più infami tiranni / 
aveano renduto il Farnefe cosi odiofo , che 
qualunque violenza contro di lui Timbrava 
legittima . • Si trovarono ben prcflo fra li 
fuoi fudditi alcuni , che di buona voglia , 
e come fe facelfero un’ opera meritoria , 
dierono mano a trucidarlo . Animato dà> 
quella gelofìa^ che divora per l’ordinario li 
piccioli fovrani , Farnefe avea ufato di tut- 
ti i ripieghi crudeli e perhdi , co’ quali fi 
cerca di fupplire alla mancanza del potere,’ 
per abbacare e per difiruggere la nobiltà 
foggetta al Tuo dominio . Cinque nobili 
primari -Piacenza congiurarono infìeme 
per vendicare gli affronti , eh’ efiì flefli 
perfonalmente , e tutto il loro corpo in ge- 
nerale , aveano ricevuti da queffo princi- 
pe . Formarono il loro piano. d’ intelligenza 
col Gonzaga ; ma non fi sa fe quefti lo 
fuggeriffe , o fe foltanto approvaffe le loro^ 
difpofizioni . £ffi concertarono con tanta 
defirezza tutto il loro piano , conduffero la 
trama con si profondo fegreto , moftra- t ^ 
Tono tanto coraggio nella direzione del 
compiono , che fe • ne può riguardare 1 ’ efe- 
cuzione cotne una delle azioni ^iù* ardita 
in quello genere » rammentate nella Storia 
Vna truppa di congiurati forprefe di mez- 

N a 20 
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*547 20 giorno le porte deila cittadella di Pia- 
cenza , in cui riiiedeva il Fartiefe : fugaro- 
17 no e difperfero le guardie , o le trucidaro- 
fcgUo*'*del nell’ atto che gli altri congiurati s’impa- 
Papa 'drcnirono della città , cd eccitarono i loro 
loSettem- a prender le anni, per ricupe- 
bre . ' rare la libertà . Il popolo accorfe alla cit- 
tadella , dalla quale i follevati aveano fatto 
tirare tre colpi di cannone , legnale con- 
certato col Gonzaga . Prima -di, aver potu- 
to conofcere la caufa o gli autori del tu- 
multo , gli abitanti di* Piacenza videro il 
corpo dei tiranno rofpefo pe’ piedi ad una 
«Ielle ferrate della cittadella .* ma il Parne- 
fe era si univerfalmente deteinato-, che 
nelTuno de* fudditi fu commolfo da un tal 
cangiamento di fortuna , o fdegnato per da 
maniera ignominioia, colla quale veniva trat- 
tato il loro fovraiio . il buon efito di quella 
cofpirazione «eccitò un' allegrezza univerfa- 
le , e ne furono applauditi gli autori come 
liberatori della parria . 11 cadavere del Far- 
nefe fu gettato nelle folle della cittadella , 
ed efpolio agl’ inlulti della plebaglia : tutti- 
i cittadini ripigliarono le loro occupazio- 
ni , come fe nulla folle accaduto di Àraor- 
dinario . 

Nel medelìmo giorno un corpo di trup- 
Le truppe pj. ^ molle dalle frontiere dello Stato di Mi- 
prenHoijo ♦ dove aliavano appoflate attendendo 1 * 

noàclib di elìto di quella itpprefa, prefero polTelTo del- 
Piacctua . J 3 città in nome dell’ Imperatore , e rilla- 
bilironcf abitanti ne’ loro antichi V privi- 
legi . Gl' Imperiali tentarono di forprende- 
re anche Parma / ma quella città fu falva- 
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ta della vigilanza e della fedeltà degli uf- X547 
£ziali , a’ quali il Farnefe aveva affidato il 
comando del prefidio . Paolo fentì col pili 
■rivo dolore la morte di un figlio , ch’e- 
gli amava all’ eccello , ad onta de’ di lui 
infami vizj ; e la perdita di una città cosi 
importante com’era Piacenza, refe ancora 
più profonda la Aia ferita . Egli accusò in 
pieno conciftoro il Gonzaga di aver com- 
melTo un abominevole airaffinio, per aprirA 
la ftrada ad una ingiufta ùfurpazione ; e 
chiefe immediatamente all’ Imperatore ven- 
detta’ di quelli due attentati col far punire , 

il Gonzaga , e col rendere Piacenza al fuo 
nipote Ottavio ^ che n’ era legittimo erede. 

Ma Carlo in vece di disfarli di un acquifto 
cosi preziofo , A farebbe efpofto volonta- 
riamente all’ accufa di elTer complice del 
delitto , che glie lo avea procurato^ ed all’ 
infamia di privare il proprio genero di 
una eredità che gli apparteneva ; Egli de^ 
lufe tutte le follecitazìoni del Papa , e lì ri- 
folvette a mantenerli in polTelfo di Pìacen- 
73 , e del fuo territorio (a) . 

J Quella rifoluziooc , effetto di un* ambi- J 9 
•rione infaziabile , ed incapace di eller mode- procura di 
rata da riflefft di convenienza o di giulli- colleearlì^ 
zia , fece ufeir- il Papa da tutti i limiti del- 
la moderazione , e della Aia naturale timi- ^o’^^Veae- 
-dezza • Egli feativalì pronto ^ prender le aUoi. 
armi contro l’Imperatore per vendicarli de- 

— ■ . .4 • gli 

- 1 . •• • 

fu) Fr. Paolo 157. PaUav. 41.,^. Thuan. k 4>p. 

Jì 6 . Mstn, di Kib. <9. 6 j. Nat. Comlt. kifi. l. 

p. 64. ' * • • . - ■ . 
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)»S47 gli uccifori di fuo figlio , e ricuperare il 
retaggio , di cui voleva Carlo fpogliare la 
fua famiglia . Ma conofeendo quanto fofle 
lontano dal poterli cimentare con un sì po- 
tente nemico , follecitò con ardore grandif- 
fìmo il Re di Francia e la Repubblica di 
Venezia, perchè fi unifTero a lui , formando 
«ma lega ofienfiva contro^ 1' Imperadore . 

Ma Errico era allora occupato di altri og- 
getti . Gli Scozzefì, fuoi alleati antichi, era- 
no flati battuti dagl’ Ingletfì in una delle 
{>iù fanguinofe battaglie che giammai 
4i fieno date due nazioni rivali , e fla- 
va per mandare un grofTo corpo delle 
fue truppe veterane in Ifcozia , si per im- 
|>édire che non foffe conquiflata dagl' In- 
glefì , come per arricchire di un nuovo re- 
gno la monarchia Francefe , maritando al | 
Delfino Aio figlio la giovane regina . Un* 
Imprefa , che univa vantaggi cosi fenfìbili, 
e r elìto della quale fembrava certo , do- 
Vea efier preferita alla fperanza remota del 
frutto;, che avrebbe potuto ritirare dall’ al- 
leanza con un Papa di ottani’ anni , di fa- 
llite vacillante , e che mirava fole ad una 
fua vendetta perfonale . In vece d’ impe- , 
; gnarfi imprudentemente in quefl’ alleanza , 
egli tenne, a bada il Papa con piomefTe « 
protese vaghe , che baflavano' per diftorA» 

' dal penfiere ,4i accomodamento coirim- | 
peratore; ma ch’eludevano ewl tempo ftef- 
'fo un' impegno formale -, che dovefìe con« i 
durlo ad una rottura immediata con efTo^ , e 
portarlo ad una guerra , a cui nou era pre- 
parato. Quantunque i Veneziani non po- I 

teffe- 
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teffero ^ fetiza inquietudine , veder Piacenza >547 
nelle mani dell’Imperatore, imitarono» la • 
condotta eqitiroca del Re di Francia, con* 
formandoli in quell’ occafìone alIo Tpirito, 
che regolarmente' dirigeva i loro maneg- 
gi («) • 

Quantunque Paolo fi trovafie fprorvedu- . 
to di tatti 1 mezzi per riaccendere fubr* ^ugufla Si- 
tamente la guerra , egli non dimenticò manda, cfa« 
punte le ingiurie , eh’ era coftretto a fofife- j* Concili» 
l'ire in que^ etreofianza. Lo fdegno fi con- 
centrò nella Tua anima , e la difficoltà di to . 
feddisfarle ' ne accrebbe la violenza .* In 
quello momento -, in cui t Tuoi fentimeati 
di odio e di vendetta / erano nel maifimo 
bollore , la diet» di Augnila , conformando* 
fi agli ordini dell' Imperadore^ prefentò una 
fiipplica al Papa in nome di tutto il corpo ' | 

Germanico , Sollecitarlo di comandare 
ai Prelati , che fi erano ritirati a Bologna i . ( 

di ritornare' a Trento , per riprenderTi le ' 

felfioni abbandonate . Con molta .fatica 
Carle determinò i membri della Dieta ad 
uniifi fcco , per far quella dimanda . Egli 
aveva oflervate molta diverlità delle opniio^ 
ni de’ Protellanti relativamente |iHa fom* 
miflìooe j che richiedeva pe' decreti' del 
Cotrcflio « Gli uni erano aflìàtto infleifibili 
fu quello patticelape gli altri ètasò di^*’ 

Hi a riconofeere ,'’00a qualche mOdificazió- 
iie t r> autorità') dri > Ooncilio Egli usò df 
tutta la fua dellrezta pe^ giiftdagnai'c una 

■ j - • pat» ■' 

(a) Mem/' de Rìb. t. a. <>)•, 7i< - fi. 9f* 

Pamta Ift.'tU Yenez. lyt* Tnuiii. 1. f.ile- 
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fS47 parte, e fpargere la difcordia nel rimaaeute: 

minacciò ed intimori l’^Elettor Palatino, , 
principe debple , il quale temeva che 1’ Im* 
peratore, voIeiTe vendicarli de’ foccorlì da> 

.ti ,da Jui ai cpnfederati di Smalkalda . La 
< fperatiza di ottenere la libertà del Langra- 

f \ vio , e la {bienne conferma della dignità 
^ - Elettorale.,., tolfe/o tutti gli fcrupoli .a Mau* 

■ '* tizio,. o almeno non gli permifero di op- 
. ' porli alla volontà 1’ . Imperatore . L’ E* 

■ ■ lettore , di Brandeburgo xhe fra tutti t 

. principi del fuo fecolo era quello, che me* 
no badava ai motivi di religione , li lafciò 
agevolmente perfuadere. ad imitar 1’ efem- 
pio de’. primi, con aderire a tutte le mi- 
re di Carlo . Rimanevano ancora da 
guadagnare i deputati . delle Città: quelli 
erano più .attaccati a' loto principi, e quan* 
tunqiie fo0cro Hate • adoperate tutte le arti 
per guadagnarli . colla .Ijperanzn, o piegarli 
col timore , efll non vollero mai impegnar- 
fi a ricooolcere la giurildizione. del Conci* 
lio , fe prima non follerò Hate prefe inifu- 
re efficaci per afficurare ai teologi df ogni 
partito, un libero accelTo al Concilio mede, 
fimo, colla intera libertà della difcuffione , e 
che tutte le controverlìe dovelTero efler 
cife conforme al teHo della facra Scrittura , 
e agli ufi. della primitiva, Chiefa . Allorché 
fu prefentata all’ Imperatore la mentori» 

. che ' conteneva queHa dichiarazione., egli 
mife . in opra un artificio* firaordinat^o . 
Senza leggere la carta, c fenza informarli 
delle^ condizioni , fulle quali infiHevano 
Jc Città ‘ Imperiali , egli finfe dì credere 
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che aveflero acconfentito a quanto affo defi- 1547 
derava , e ringraziò i deputati della loro 
piena ed intera fommifiìone ai decreti del 
Concilio . I Deputati , ancorché reftafic- 
ro aliai meravigh'ati di quanto avevano in- 
tefo , non cercarono di difingannare l’Im- 
peratore ; ed ambi I partiti credettero me- 
^io il.lafciar l'affare in quefto fiato di am- 
biguità t che di venire ad una fpiegazione , . 
dalla quale farebbe nata una difputa , e 
forfè un' aperta rottura (a) . 

Carlo avendo ottenuto quell’ apparente 4» 
fommifiìone della Dieta all’ autorità del 
Concilio, fe ne fervi come di un nuovo manda*» 
motivo per dimandare, che elio fi radunafse 
di nuovo a Trento. Ma il Papa avendo già 
rifoluto di mortificare l’Imperatore, e non 
offendo tale ifianza di fuo gufio , la ri- 
gettò lenza punto cfitare •• Intanto per isfug- 
gire la taccia di efierfi lafciato trafportare 
da un rifcntimento perfonale | ebbe la de- 
- firezza di procurali un’ oppolìzione forma- 
le de’ dottori , eh’ erano paflati a Bologna . 1 

Egli rigettò , mofirando di farlo a riguar- 
do loro , la dimanda della Dieta ; e quelli 
dottori , fempre difpofti a confermare col 
loro alfenfo tutto ciò che loro era fugge- 
rito dal legato , dichiararono , che il Coa^'jo^gf.em’ 
cilio non poteva con onore ritornare’ a l>re. 
Trento, ‘fe 'prima i prelati, che tratfe- 
nendovifi aveano mofirato uno fpiriro di 
feisma , non fi folfero portati a Bologna , 
per riunirli co’ loro confratelli : aggiunfero , 

X ' ' X . che* 

’<a) F. Paolo Slcid. 440* Thuan. t. z^p. 

«SI. ' • 
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che anche dopo quella riunione il ConciKo 
non avrebbe potuto rialTumere le Tue difcuf* 
(ioni> con ifperanza di e0er utile alla Ghie- 
fa , fe i Tedefcbi non davano prove > che la 
loro intènzione folle di obbedire ai futuri 
decreti del Concilio , col fottometterfi in* 
tanto quelli già emanati (a) , 

Quella rifpolla fu communicata dal Pa- 
pa all’ Imperatore , efortandolo nel tempo 
mecklimo a deferire a si ragionevoli* dt- 
mande . Ma Carlo conofceva troppo * bene 
il carattere di Paolo » perchè un tal artifi- 
cio potelTe ingannarlo . Egli fapea che i 
prelati di Bologna non ardivano di aver 
altro parere » che quello veniva fugge- 
rito dal Pontefice : ^li confiderò adunque 
come llrumenti molli dall’ altrui volontà , e 
nella loro rifpofta riconobbe unicamente le 
preci fé intenzioni del Papa . Non potendo 
più fperare di guadagnar fui Concilio una 
influenza che lo rendelTe favorevole a’ fuoi 
progetti , egli conobbe, la necellìtà d* im- 
pedire il Papa a rivolgere contro di lui 1* 
autorità di un’ alTemblea così rifpettabile . 
Con quell’ oggetto fpedi a Bologna due 
giureconfulti , i quali itt prefenra de’ Le- 
gati protellarono , che la traslazione del 
Concilio ip quefia città era Hata fatta fen- 
za bifogno , e con protetti fallì o almeno fri- 
voli : che continuando a tenervi fi le feflìoni^ 
non doveva efliere confiderato le non come 
una conventicola illegale e fcismatica ; che in 
confeguenza tutte- le .jdscàfiDiM avrebbero. 
dovuto ttimarfi nulle ed invalide : che il 

"*(a) Fra Paolo jjó. Pallivitlfii f» a» p. . 
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Di Carlo-Quinto ,'Lib.IX. 203 
Papa, e gli eccleliallici corrotti , che di- 
pendevano *da e(To , avendo abbandonata 
la cura della Chiefa^ T Imperatore che 
n* era il protettore , avrebbe impiegato 
tutto il, potere .accordatogli da Dio per pre* 
ièrvaria dalle calamità , Che la minaccia- 
vano . Alcuni giorni dopo l’ ambafeiator 
imperiale in Roma , chiefe un'’ udienza dal il Gen* 
Papa , ed alla prelenaa di tutti i cardinali * 
protellò contro le procedure de* prelati di 
Bologna , con efpredioni affai forti e poco 
rifpettofe (a) . 

Carlo non tardò molto a penfare ai mo- 
di di metter ad effetto le Aie minacele, ratore pre- 
che pofero in grande apprenfìooe il Papa , para un fi- 
e il Concilio di Bologna . Egli partecipò religione*, 
alla Dieta il poco buon eAto de' Aioi ten- per fervirc 
fativi , per ottenere una favorevole rifpofta 
alle loro dimanda J aggiunfe , che il Papa Gerwa- 
non avendo punto riguardo alle loro Aip- nia . 
pliche » nè ai fervigi , che aveano refi alia 
Chiedati non vtdea permettere al Concilio 
di radunarli a Trento i che quantunque 
non lì doveffe ancora rinunziare alla fperait- 
za di vedere ■ quell’ affemblea convocata in 
un luogo, dove poueffe .godere della liber*> 
feà di difeutere c ' di decidere , quefto av*c 
vedimemo però era lontano ed incerto : 
che intinto la Germania era lacerata dal- 
le' difputc di religione : che la' purità della 
fede era alterata « e lo fpirito de’ popoli 
turbato da una moltitudine di opinioni nuo- 
re , e di cootroverAe feonofeiute per io 
<. iti- 

fa) P. Paolo j« 4 . Pallav. {i. $let4. 44<* Gol- 
4ift« Confi. Jmp, t. ]• p. s^i» 
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innanzi a’ crifliani : che determinato dal 
fentimento del proprio dovere verfo 1 ’ Im- 
pero come fovrano , e verfo la Chiefa 
come protettore , egli avea impiegati al- 
cuni Teologi, diftinti per li loro talenti e 
per li loro lumi , a preparare un (ìftema 
teologico , al quale i popoli farebbono ob- 
bligati di conformarfi , finché fi potelTe 
convocare un Concilio qual fi defiderava . 
Quello fiftema era fiato compofto da Fflug, 
Helding, cd Agricola. I due primi erano preti 
graduati della Chiefa Romana , ma in molto 
credito pel loro carattere pacifico e concilia- 
tore • L’ ultimo era un teologo protefiante , 
che non fenza ragione cadde in fofpetto di 
cfsere fiato guadagnato con regali e pro- 
melTe , acciò contribuiffe a tradite , o a 
illudere il proprio partito in quella .occa- 
fione . Gli articoli , eh’ erano fiati prefen* 
tati alla^Dieta di Ratisbona nel 1541* , ad 
oggetto di conciliare i due partiti oppofii , 
fervirono di modello al nuovo fiftema . 
lìiccome però dopo quell’ epoca, la fituazio- 
ne deir Imperatore era molto cangiata , 
ed egli non-^ trovava più io necefiltà di 
trattare- i Protellanti cogli fielfi riguardi 
non faceva loro concelTtoni cosi ampie 
ed importanti , come quelle che« avea lo- 
ro oftierte a principio:^. 11 nuovo trattato* 
conteneva un fiftema compiuto di teologia t 
quali perfettamente uniforme alia dottrina del- 
la Chiefa Romana , ma per la maggior parte 
efprefib con uno fide più dolce , e con frali 
tratte dalla fcrittura , o con una fiudiata 


ambiguità. Vi fi confermavano tutti i dom- 

.. . ■ • . mi 
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mi particolari de’ Papiri, e vi fì comanda- 
va r ofTervanza di tutti i riti , che i Prote- 
f^anti condannavano , come invenzioni u> 
mane , introdotte nei culto divino . Vi 
erano foltanto due punti , fu de’ quali 
era ammollito il rigore de’ principi , e fi 
ammetteva qualche addolcimento nella pra- 
tica . Era permeilo a quegli eccleliafiici , 
che aveano prefa moglie , e non volevano 
fepararfene , l’ efercitare tutte le funzio- 
ni del loro miniftero ; e le provincie ; 
eh’ erano ufate a ricevere il pane ed il vi- 
no nel facramento dell’ Eucarifiia » pote- 
vano confervare il privilegio di communi- 
carfi fotto le due fpecie . Ma fi dichiara- 
va j, che quefii articoli erano puramente 
concefiìoni temporanee , fatte per facilitare 
la pace , ed in riguardo alla debolezza ed 
a’ pregiudizi de’ popoli (a). , 

Quello fiftema di dottrina fu conofeiuto 44 
dipoi fotto il nome d ’ Interim , perchè con- Q«efto fì- 
teneva regolamenti provvilionali , che non 
doveano aver forza le non nnehè li folle p jmerim, 
potuto convocare >un libero concilio gene- èprefema- 
rale . L’ Imperatore lo prefentò alla Die- 
ta , e nel tempo medefìmo'dichiarò con ter- jj Maggio, 
mini pompoli la fua (incera intenzione ^ di 
rifiabilire l’ordine e la' tranquillità nella ^ .> 
Chiefa ; e dilTe eh’ egli fperava che P ac-' 
cettazione di quelli regolamenti , fatt» dalla 
Dieta^ contribuirebbe molto ad ottenere un 
fine così deliderabiie . Finita eh’ egli ebbe 

' • - • ' la . 

'•A 

(a) Fra Paolo , 170. Pallav. 1 . 2. p. 6 . Slaid. 

45?* 4$7* Struv. ^t’orp. 4ti4< Goldaft. C»nftiti Jmp. 

t. I. p. )i8. ' ' 
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la lettura del fuo difcorfo « 1 ’ Arcivefcovo 
di Magonza , prelideate del collegio Elet> 
forale , (i alzò improvifamente , e dopo di 
aver ringraziato l’ Imperatore de’ pii e co- 
llanti tentativi , che faceva per rendere la 
pace alia Cbiefa , dichiarò a nome della 
Dieta , eh’ efla approvava il nuovo (iftenia 
di dottrina , e eh’ era rifoluta di conformar- 
vilì in ogni punto. Tutta^railemblea rima- 
fe meravigliata di una dichiarazione cosi 
poco conforme alle regole , e agli ufi , non 
meno che dell’ ardire , con cui l’ Elettore pre- 
tendeva di efporre i fentimenti deila Die- 
ta /opra di un punto , che nè pure era fla- 
to difeufTo . Ma neffuno de’ meitibri ebbe 
il coraggio di contraddire a ciò che l’Elet* 
tore av«a detto t alcuni furono trattenuti 
dal timore : altri tacquero per coudifeen- 
denza . L' Imperatore ricevè la dichiarazio* 
ne dell’ Arcivefcovo come una ratiheazione 
^ intera e legale dell’ Interim , e fi difpofe a 
mantenerne l’ efecuzione come di un decre- 
to dell’ Impero («),,’* 

Nuove ed* ^^urante quella. Dieta , la moglie ed i 
Inutili i- figli del L.angravio , caldamente fecondati da 
ftaaxe per la Maurizio di Saflbnia , cercarono d’ interef- 
i^one**dèl ^ membri tjell’ aflemhlea in favore di 
Laofravio. quello principe fventurato , che tuttora lan- 
guiva in carcere . Ma Carlo temendo di 
vederli 'in necellità di rigettare una diman- 
da , prefentatagli da un corpo si rifpettabi- 
le , cercò di prevenire tali rimollranze . A 
queir effetto , egli pofe fotto gli occhj del- 
la Dieta un dettaglio di quanto^ era paffato 
\ col 

<n) Stchl. 4«o F. P«»I* ]7). Pallav. dj. 
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col Langràvio , e de’ motivi che 1’ aveano 154 » 
da prima indotto ad ailicurarfì della di lui 
perfona , e che non gli permettevano di ri- 
metterlo in libertà . Non era per verità cofa 
facile il rinvenire buone ragioni , per giufti- 
£care un’ azione cosi ingiufta e violenta : ma ‘ 
egli fapea bene , che gli farebbe flato facile 
r allegare li più frivoli pretefli dinanzi ad un* 
àflemblea , che voleva edere illufa , c che 
nulla più temeva , quanto 1’ effer prefa in fo- 
fpetto di guardare i di lui palli fotto il ve* 
ro punto di villa . La fpiegazione adunque 
eh’ egli diede della propria condotta , fu am* 
melTa come foddisfacentiinma ; e dopo al* 
cune deboli illanze , per indurlo ad efleode* 
re la Aia clemenza fopra il Langravio , 
non fi parlò più di ^ueAo fventurato Prin- 
cipe . 

Carlo frattanto volle raddolcire 1’ im* 
preflìone fvantaggiofa , che J’ inflellìbile fup 
rigore potea lafciar negli fpiriti ; e per pro- 
vare , che la Aia gratitudine era tanto A>li- 
da ed invariabile » quanto il Aio rifenti- 
mento , diede a Maurizio l’ inveAitura della 
dignità Elettorale ; La cereqionia fi fece 
con tutte le formalità legali , e, con )Una 
pompa flraordinaria , io un cortile aperto , 
e cosi vicino alK appartamentP) dove flava 
rinchiuA} l' Elettore depofto , eh’ egli potea ^ 
vedérla dalle fioeflre • Ma quello inAUto 
non alterò punto la Aia tranquillità ordina-' 
rm . Egli fifsò gli occhi Al lo fpcttacolo e • 
vide un rivale fortunato riveflirfi dei diflin- 
tivi della dignità , di cui, elio medelìmo era 
flato. fpogliato , fenza lafciarfi fuggir di boc- 
• . . .... ca 


Digilized by Google 


ao8 ' Storia 
' 1548 ca parola o far gefto , .che fmentine la 
grandeiza di animo , da lui confervata nel 
mezzo di tutte le Tue difgrazie (a) . 

. 47 , Subito fciolta la Dieta , 1’ Imperatore fece 

idifapp^r” pubblicare 1' Interim in tedefco , e in 
vaco ^ dai latino . Quello ferino ebbe 1' ufata forte 
Papiri del de’ liftemi conciiiatorj , propolli ad uomini 
d^^Prot*' dalla difputa . 1 due partiti li fea- 

ftanti. ' tenarono con egual impeto contro di elio . 

^ I Frotellanti lo condannarono come con* 

tenente i più mafliccj errori del papifmo , 
mafeherati cosi groHolanamente , che non 
poteano sfuggire fe non ad' uomini igno- 
rantiùìmi , o a coloro che voleano elTere 
ingannati . I Papilli lo rigenarono come 
un’ opera , in cui la dottrina della Chiefa 
era fcandalofamente abbandonata , o vil« 
mente didimulata , o annunciata in termini 
concertati , per fedurre gli fpiriti deboli » 
piuttofto che per illuminare gl’ ignoranti^ a 
per convertire i nemici della' verità . Men- 
tre da una parte i dottori Luterani decisi» 
mavano furiofamente contro quello fillema, 
il generale de’ Domenicani dall’ altra lo at*> 
laccava con pari veementa . Ma allorché il 
contenuto dell’Jn/erim fu rifaputo a Roma, 
l’indignazione de’- cortigiani e degli eccle» 
fiallici feoppiò con gran flrepito . Ellì gri- 
darono vendetta contro 1’ empùa temerità, 
dell’ Imperatore > , che ufurpava le funzioni 
« del facerdozio , pretendendo col folo con- 
corfo de’ laici debnire articoli di fede^ , e 

(a) Thuan. Hijl. 1. < p. 166 Struv. Corp. izj4 
JnveJlitura 'Manritti a Mammerana Lncttiiurgt 
ftripta , apud Scardium t. 1 p. S©** 
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regolare il culto ; e paragonarono quell’ atto 154 S 
temerario a quello* di Ozia , che con mano 
profana avea toccato l’arca del Signore, ed 
alle ardite machine di quegl’ Imperatori , 
che aveano refa efecrabile la loro memoria 
con prefumere di riformare a piacer loro 
la Chiefa Crilliana . Affettarono anche di 
trovar molta fomiglianza fra la condotta di 
Errico Vili e quella di Carlo , e fembra- 
rono temere , che ad efempio del monarca 
Inglefe , 1’ Imperatore ulurpaffe il titolò , 
e la giurifdizione appartenente al Capo del- 
la Chiefa . Tutti adunque concordemente 
opinarono , che trovandoli fcoflì i fonda- 
menti dell’ autorità *ecclelìallica , e* 1 ’ intero 
edifìcio ilaado a pericolo di effere rovefcia* 
to da un nuovo nemico , facea d' uopo ri- 
correre a qualche potente mezzo per difen- • 

de rii , e fare da bel principio la più vigo- 
rofa refillenza , prima che 1 ’ attacco fi av- 
vanzaffe al punto da rendere inutili tutti gli 
sforzi . « 

11 Papa, il xuf giudizio era illuminato 
da una lunga (perienza , e, da più eltefe Sentlnien- 
olfervazioni fopra gli affaci umani , vide *0 ^*1 Pa- 
queft' oggetto con maggior fagacità , e tro- fti prSJJI 
vò una ragione di metterli in calma , nella fuo. 
circollanza medelima , che riduceva in co- 
ilernazione i Tuoi cortigiani e conlìglicti ■. 

Si meravigliò che un principe cosi deliro 
com’era 1’ Imperatore , lì lafcialTe accecare 
da^una fola vittoria a fegno,.d' immagiaar- 
fì di poter dar legge agli uomini , e far loro 
ricevere le proprie decilioni , anche in una ■ 
materia, fulla quale più di mala voglia fof- 
Tom.r. O * fro- 
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*S4« frono atti di dominio . Egli conobbe , che 
unendod ad uno de’ partiti divifì in Germa- 
nia , Carlo avrebbe potuto agevolmente op- 
primer r altro , e che gonfio della profpe- 
rità, erafi lafciato abbagliare dal vano pen- 
lìero di elTer al cafo di foggiogarli amendue: 
predifTe che un fìdema impugnato da tutti 
ì partiti , e non difefo ad alcuno , dovea 
durar poco , e che in confeguenza non 
avrebbe avuto di bifogno d’ interporre la 
fu3 forza per accelerarne la caduta ; conob* 
be finalmente che 1’ edificio farebbe crolla- 
to da per fe folo ^ e farebbe perpetuamen- 
te dimenticato , fubito che la mano poifen- 
te che avealo ioalzato^ ceffaile di foibe- 
nerlo (a) . v 

^ L’-Imperatore ebro del fuo progetto, vol- 
ratoreviio^ le mantenere la rifoluzione che avea prefa 
ftre efe- di farlo rigorofamente efeguire : ma quan- 
ferim ' 1’ Edettor,' Palatine , 1’ Elettot, di 

Brandeburgo e Maurizio , fempre condotti 
dalle medelime vifte , fembralTero difpofti 
^ ad obbedir cecamente a {utto dò eh’ egli 
. / avelie ordinato^ Carlo non ritrovò per tut- 
to la medefima fommilTione . Giovanni , 
■' • Marchefe di Brandeburgo-Anfpach , che fi 
era impegnato cello zelo maggiore nella guer- 
< ra contro i confederati di Smalkalda , ri- 
cusò^, di conformar.fi aìV Jnurim , e- di rinun« 
tiare a principi eh' egli Aiutava fiacri f e 
I ricordando all' Imperatore le promelle fatte 
a' fuoi alleati Protefianti, di accordar loro il 
libero efercizio delia religione riformata^ pre* 

tc- 

(a)t Sleid. 468. Fra Paolo 171 177. Pallav. L z 
F - 64- 
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tefe di non effer obbligato ad ofTervare il nuovo 154^ 
iìftema. Alcuni altri principi arrifchiaronn di 
moftrare i inedefirni fcrupoli , e chiefero la 
fteila indulgenza. Ma tanto in quella occafìo- 
ne , come in qualunque altra che richiedeva 
coraggio , la fermezza dell’ Elettor di SalTonìa 
(ì fece conofcere in un modo dipinto , e 
meritò i maggiori elogj . Carlo, che com- 
prendeva quanta influenza avrebbe avuta Tulle 
determinazioni di tutto il partito, 1’ cfempio 
di quello Princijìte , usò ogni arte per in« 
durlo ad approvare 1 ' Interim . Egli li llu- 
diò a vicenda di fedurlo colle fperanza , e 
d’ intimorirlo colle minacele , ora pro- 
mettendogli la libertà , ora facenedogli 
temere feverità maggiore . Ma T Eletto- 
re fempre collaote ed infieflìbile , non' fi a t® 

mai , difs’ egli , che io in vecchiaja abbandoni 
que’ principi t P^' ^uali ho per tanto tempo coni- tore di Saf- 
battuio ; nè che , ad-' appetto di procurarmi la fonia nel 
libertà pel corfo de' pochi anni , che mi riman- rig'tt^rlo . 
gono , io tradi fica la buona caufa , pella quale 
ho tanto /offerto e voglio ancora /offrire • Io. 
pre/eri/co' il godere in quefla /olitudine dUlla 
/lima de' buoni , e dell’ approvazione della mia 
co/cìen\a , piuttofto che 'rientrare nel mondo 
colla macchia di apoftafia , che amareggierebbe 
e di/onorerebbe il rejlante de’ miei giorni , - f 

Con quella nobile rifoluzione l’ Elettore 
OifferTe a’ Tuoi compatriotti un modello di 
Condotta bed differente da quello , che T 
Imperatore lì afpèttava . Irritato dalla re-- 
fillenza del fuo prigione, Carlo lo trattò 
con maggior aQ^rezza , lo fé rinchiudere 
più llrettainente , diminuì il numero de’Tuoi 

O z de- 
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t $48 domcdicl , e congedò gli EcclefìnfHci Lute-' 
rani , che quello {venturato Principe avea 
fino a quel giorno avuti prelTo di Te . Gli 
furono anche tolti i libri di divozione, che 
• durante una si lunga e uojofa prigionia, 
aveano fatto la fua maggior confoiazione 
» {a) . Il Langravio di AiTia , fuo compagno 

nelle fventure , non moftrò la medeuma 
eoftanza . La durata della prigionia aveva 
•faurito la Tua pazienza ed il Tuo coraggio.' 
Determinato a comprare là libertà a qua«‘ 
lunque prezzo , egli fcrilTe all’ Imperatore, 
t gli offerì non lolo di approvare ì’ Jnrmm, 
ma ancora di fottometterfi in tutto e per 
tutto alia di lui volontà .-'Ma Carlo fapen* 
do , ' che qualunque foffe la condotta del 
Ladgravio , nè il fuo efempio , nè la fua 
r autorità avrebbono potuto obbligare ì fi- 

gli ed i fudditf a ricevere 1’ Interim , lun- 
gi dall' accettare le fue offerte^ lo tenne 
chiufo con ugual rigore. Per tal modo il 
' Langravio fubi 1’ umiliazione crudele di 
veder la propria condotta sneffa a confron- 
to di quella deli’ Elettore , fenza trarre il 
menomo vantaggio dal paffo vile , con cui 
fi era conciliato il pubblico difprezzo. 

5 ». Le città Imperiali fecero le più forte re- 
im*ertalf^ fiftcnie all’ Interim . Quelle picciole repub- 
rlcufLodi bliche , i cittadini delle quali erano avvez-' 
ricevere r zi alla libertà ed all’indipendenza^ aveano 
Interim, accolto. con particolar premura la dottrina 
della riforma tofioché fu fparfa , perché lo 
fpirito di novità è molto proprio de’ gover- 
ni liberi. I predicatori protellanti aveano 

. (a) Sleid. 461, 
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fatto' in quelle città il maggior numero d! 
profcliti , e i più celebri teologi di quel 
partito vi s’ eran ftabiliti in 6gura. di pa- 
fiori . Eifendo per confeguenza nelle mani 
loro la direzione di tutte le fcuole pubbli» 
che , elli aveano formati difcepoli , dot* 
ti non meno , che zelanti difenfori de* 
loro principj . Quelli difcepoli non dòvea- 
no folamente elfere Condotti dall’ efempio , 
o foggiogati dall*, autorità : elB fi credea* 
no in diritto, e in iflato'di giudicare da 
fe fledi , per avef apprefo a ben efaminare, 
e difcutere le materie controverfe . Ap» 
pena fu pubblicato il contenuto dell* In- 
ierim , elfi fi radunarono e ricufarono 
riceverlo . Strasburgo , Collanza , Bre- 
ma , Magdeburgo , e molte altre città me* 
no confìderabili , prefentarono rimodranze’ 
all’ Imperatore , nelle quali dopo aver 
cfpoflo la maniera illegittima ed irregolare , 
colla quale 1 ’ Interim era flato pafTato dalla 
Dieta, lo fupplicavano a non coflringere la 
loro cofcienza a ricevere una forma di dot* 
trina e di culto , che lor fembrava oppoda 
ai fjrecetti politivi della legge divina . Ma 
Carlo , che avea fatto ricevere il fuo nuo- 
vo piano a tanti principi dell' Impero, non" 
badò punto alle rimodranze di quede cit- 
tà , che avrebbero potuto edere formidabi- 
liflìine, fe avedero formato un folo corpo ; 
ma fedendo affai lontane le une dall* altre , 
pi'otevano edere opprede feparatamente , 0 
fenza ^tica , prima che potedero unirli . ■ 
Per arrivare -a'quedo fine, ì’ Imperatore 
conobbe che' gli era d’ uopo impiegare 
O 3 mez- 


•**» • 

,. 3 , ÌT4 Storia' 

^548 mezzi vigorofì e follechi , per non dar 
tempo ad un progetto coiriuie di oppofi- 
Effc fono zione . Pillata quefta maflima per regola 
forzate a delle lue direzioni , egli portò le prime 
operazioni fu Ma città d’ Augufta . Egli fa- 
peva, che gli abitanti erano contrarj all’ Jn- 
terim , al pari di qualunque altro popolo dell' 
Impero , ancorché la prefenza delle truppa 
Imperiali doveffe tenerli in foggezionc . 
Egli comandò ad un corpo de’ fuoi foldati 
che fi aflìcuraflero delle porte , e diftribul 
il rimanente ne’ varj quartieri della città ; 
indi avendo radunato tutti i cittadini , pub- 
blicò -di fua piena autorità un decreto , 
col quale aboliva la forma attuale dei loro 
governo, fcioglieva tutti i loro corpi e con- 
' fraternite, e nominava un picciolo numero di 
perfone , alle quali affidava ,.da quel giorno 
in"^poi , l’ amminiftrazione , efìgendo da* 
nuovi amminiftratori giuramento di unifor- 
màrfi all’ Interim . Un atto di autorità cosi 
arbitrario ed' inaudito, che privava il cor> 
po degli abitanti di ogni parte nel go* 
verno della loro comm'ùnità , e li fubor- 
dina va ad uomini^ di cui tutto il fole merito 
età una fommiffione balia e fervile ai co- 
'rnandi dell’ Imperatore , irritò tutti gli fpi- 
riti : ma non potendoli ribattere la forza 
colla forza , fu necelTario obbedire , ' e 
piegare il capo in lìlenzio , (a) Carlo, Uo- 
po aver* lafciato un preCdio in Augufta , 
marciò ad Ulma , ne cambiò il governo 
colla ftelTa violenza , fece arreftare , e met- 
ter in "prigione que’ pallori, che ricufavano 

‘ ^ ' di 

fa) Sleid. 459. i. 
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di approvare 1’ interim , e nel partire li l$47 
condulTe feco iacatenati . ( 0 ) Quella feve- 
rità non folo fece ricevere 1’ Interim in due 
delle più potenti città ; ma fu per le al- 
tre un prcfagjo del loro pericolo , fe per- 
fìllevano nella difobbedienza . L’ effetto 
dell’ efempio fu pronto ed efficace , quan- 
to Carlo poteva deliderare ; e molte cit- 
tà per fottrarlì alla fua vendetta , fi prefta- 
rono a tuttociò cb’ ei volle . . Quell’ obbe- 
dienza però , llrappata dal rigore dell’ au- 
torità , non produlTe alcun cangiamento nel- 
le opinioni de’ Tedefchi . Fili altro^ non 
fecero che conformarfi al tenore della leg- . 
ge, in quanto credettero necelTario il farlo, 
per metterli al coperto dalle violenze .1 ' 

predicatori proteftanti , efponendo i riti , 
di cui r Interim ordinava 1’ oifcrvaiua , ne 
fpiegàrano nel tèmpo, medefimo la tenden- 
za , e gli effetti in modo da confermare , 
anziché dìffipare gli fcrupoli de’ loro udito- 
ri . Dopo lo ftabilimento della Riforma , 
erafi già formata una generazione di uomi- 
ni ; e queftì accoftumati ad uqa nuova for- 
ma di cuko , vedevano con orrore e di- 
fprezzo le pompofe folennità del rito R«- > > 

mano. In molti luoghi gli ecclefiaftici cat- 
Ntolici , che ripigliavano il polTeirp delle 
loro chiefe , durarono molta fatica a fai- 
varfi dagi’vinfulti della plebaglia , e ad efer* 
citare fenza moleftia le funzioni del loro 
miniftero . Quindi ad onta dell’ apparen- ; 
te fommiffione di tante città , gli abitanti 
• ^ ^ - nati 

(a) Sleid. 47 ** _ 
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1547 nati collo fpirito e coll’ amore della li* 
berta , piegaronlì con grandiUìma ripugnan- 
za fotto il giogo t che k>ro veniva irnpo- 
fio ; ed i dommi e i riti nuovi eh' erano 
coftretti a ricevere j opponevanlì del pari 
alle loro opinioni ed al loro gufto. £01 era- 
no forzati di didimulare il rifentimento , e 
r indignazione / ond’ erano pieni ; ma que- 
fio flato violento doveva aver un periodo , 
dopo del quale i loro fentimenti , appunto 
per efTere flati rattenuti ^ farebbono feop- 
pi'ati con maggior impeto (n) . 

^ Carlo intanto Soddisfatto di aver fatto pie- 
f gare fotto la fua autorità il carattere poco 

de’ Tedefchi , parti pe’ Paefi-Baf> 
radunato a Ben rifoluto di coflri'dgere colla forza 
Bolagna . all’ accettazione dell’ Interim tutte le città j 
che ancora refiflevano . . Egli'condufle feco 
i Tuoi due prigionieri , vale a dire , PEIet- 
tore c il Langravio-, fìa perchè oon ar- 
diffe lafciarli in Germania ,> fia perchè vo- 
lefTe dar ai Fiamminghi Tuoi compatriotti 
t(aa prova liimiaofa della fortuna - delle fue 
armi, e della grandezza della fua potenza. 
Prima di arrivare a BrufTelles egli rifeppe , 
bw**^**" che i legati del Papa a Bologna Tveano fciolto 
il concilio con una proroga indefinita , e che 
tutti li prelati, che fi erano congregati in quella 
città, erano ritornati alle cafe loró . La necef- 
fità aveva coflretto il Papa a quello pafTo eflre- 
mo . Dopo la feparazionc di quelli , che 
aveano votato contro la traslazione del Con- 
cilio a Bologna , e la partenza di molti al- 
tri ,• che fi erano annojati del reflare in un 

luogo 

(d) Mem. di Ilib, ^, z. p> Slcid. 941. 
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luògo , dove non potevano accudire agli 
affari , eh’ erano il primo oggetto del Con* 
cilio ; quelli che rimanevano erano in si 
picciolo numero , e per la maggior parte 
di si' poca importanza , che non fì potea 
più decentemente dare all’ aflemblea il tito- 
lo di Concilio generale . Paolo non ebbe 
altro partito a prendere , che quello di 
fcioglierla , fubito eh’ ella era divenuta un 
oggetto di difprezzo , ed offeriva a tutta la 
Criffianità la prova più fenfìbile della de* 
bolezza di Roma. Quello partito però, per 
quanto fofle ìndifpenfabile , poteva eflfere 
interpetrato fìniflramente ; perchè ^fembrav^ 
toglier di mezzo un rimedio nel momen- 
to medefìmo , in cui i popoli della Germa- 
nia , per li quali il Concilio era flato adu- 
nato , fì erano lafciati perfuadere a volerne 
riconoscere 1 ’ autorità < Carlo non mancò 
di presentate fotto queflo afpetto la con- 
dotta del Papa ; e paragonando deliramente 
gli sforzi f eh’ egli medefìmo avea fatto per 
eflirpar 1' erefia , colla Scandalo fa indifTeren* 
za di Paolo fopra un oggetto così impor- 
tante 4 cercò renderj il Pontefice odiofo a 
tutti i zelanti cattolici . Nel tempo medefi- 
mo comandò’ ai prelati del fuo partito, che 
reffalTero a Trento , affinchè il Concìlio 
.fcmbrafTe ancora efìflente , e potefs’ eflere 
pronto a ripigliare le fne difeuflìoni per il* 
bene della Chiefa , quando fe ne foffe data 
l’apertura («j. * 

: Carlo fi compiaceva naturalmente di viag- 
giare da una parte all’ altra de* fuoi Sta- 
* ti: 

(a) Pallav. p. \\ iu 
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1548 ti : ma quefto genio particolare non era il 
folo motivo del fuo^viaggio in Fiandra . 
Carinchia- ,V oleva ricevervi il Aio unico figlio , che 
fi FT contava 1 * anno XXI * e eh’ egli 

po iw’Pa'e* avea chiamato , non, folamente per far- 
li B«ffi . lo riconofeere dagli Stati de’ Paefi Bafll , 
com’ erede prefuntivo , ma ancora per faci- 
litare r efecuzione di un gran progetto , di 
eui fvilupperemo fra poco lo feopo e l'elito. 

• Filippo lafciando il governo delle Spa- 
gne a Maflimiliano , primogenito di Ferdi- 
nando j a cui r Imperatore avea dato in 
ifpofa la fua figlia Maria , s’ imbarcò per l’ 
Italia, accompagnato da unmumeVofo 'corpo 
di nobiltà Spagnuola (aj . La fquadra , che 
gli ferviva di feorta^, era comandata da 
Andrea Doria > che ad onta' della Aia vec.- 
ehiaja defiderò l’ onore di efercitar per il 
figlio lo -'fteffo impiego in- cui era Aa- 
to tante volte 1 adoperato dal -padre-, fi- 
gli sbarcò felicemente a Genova >, paf> 
iò a Milano , e di là attraverfando la Ger- 
mania portoin alla' Corte Imperiale in Bruf- 
i7Novem- felles < Gli Stati del Brabante , ed in fegui- 
IO quelli nelle altre provincie ^ gli uni dopo 
gli altri riconobbero il di lui diritto di Arc- 
ceflìone nelle forme folitc , ed égli dal canto 
Aio fece il giuramento di mantenere illelì 
*549 i loro privilegi Cò) , Filippo fu ricevuto con. 
X Aprile. iAraordinaria pompa da tutte le Città de* 
Paefi- Badi , per le quali pafsò ; non fu tra- 
feurata veruna dimoArazio*ne capace di at- 
tcAarje H rifpetto del popolo verfo di lui : 

z ... I aoa 

( a) Ochoa , Carolea 

fb) HaraetR Aaaal. Bnb.'éjf. . ' ■ ’ 
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eoa fu dimcaticato alcuno de’ diverfimcnti I54f 
che gli potevano convenire : fette , tornei g 
fpettacoli pubblici vi furono «reguiti co» 
queir eftrema magnifìcenia , che le nazioni , 
commercianti amano di fpiegarc io tutte le 
•ccafìooi , nelle quali \(i allontanano dalle 
ordinarie maflime della loro economia . Ma 
fra li giuochi e le allegrezze Filippo lafciò 
vedere fenfibilmente la durezza del fuo carat- 
tere . Egli non polTodeva veruna delle grazie 
convenienti alla gioventù l’ intereffe, che 
avea di- piacere a un popolo, di cui veni- 
va a cercare i fufFragj , non potè infpirargli 
maniere affabili e cortefi < Egli confervò 
in tutte le occafioni un contegno grave e 
rifervato i e la decifa parzialità , eh’ egli 
mottrava in favore degli Spagnuoli , che la 
accompagnavano , unita alla preferenza af- 
fettata che dava alle ufanze del loro paefe, 
difpiacque ai Fiamminghi , e fu 1’ origine 
di queir avVerfione , che ne’ tempi feguentt 
cagionò in quella parte de’ fuoi Stati , una 
rivoluzione cosi lunetta alla Monarchia Spa- * 
gnuola (<i) • 

Carlo fu ritenuto lungamente ne' Paefi- 
Baflì da un violento alTalto di gotta , e gli 
accetti di quetta malattia erano divenuti si 
frequenti e dolorofT, che aveano fenfibil- 
inente infiacchito il fuo temperamento . 
Tuttavia egli fu cottante nel fare ogni sfor- 
zo per J' elecuzione dell’ Interim - Gli abi- 
tanti di Strasburgo , dopo una lunga refi- 
ftenza , fi videro in necettìtà di obbedire : 

quelli 

f 

(a) Mtm. di Rib. t. i. p, jp. L’ Evéque Mern. du 
Card, de Granvelle t. r; ai. 
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*549 <lùelli *di Coftanza , che aveano pTe/b le ar- 
mi per difcaderfì, furono coftretti dalla for» 
fa non folo ad accettare l’ Interim , ma e- 
tiandlo a rinunziare a** loro privilegi , che 

S odevano come abitanti di una città libera; 

Ovatterò preftar omaggio a Ferdinando co- 
me Arciduca d' Auftria , e ricevere come 
fuoi fudditi , un governatore , ed una 
guarnigione Auftriaca (c) . Magdeburgo , 
Brema , Amburgo e Lubecca furono le 
fole città Imperiali confìderabili , che non 
fi fottomifero alla volontà di Carlo . 


/ Fine f del LUr» Nono* . 
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(a) Sleld. pag. 47^ e 4pr* 
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^ m ^ occupava eoa infatica- 
IB?' bile coftaaia a vincere Tofti- 






nazióne de’ proteftanti ; ma 
gli eHetti. della Tua fermezza r 
nell’ efccuziose di quello progetto , erano, 
contrappefati da quelli dell' animofità del 
Papa , che diveniva di giorno in giorno 
più violenta . Da ima parte la ferma rifo- 
luzione , che l’ Itnperatore fembrava aver 
prefa di non reftituire Piacenza, dall’ altra 
i fuoi molti attentati contro la giurifdizione 
Ecclefiaftica , fia per li regolamenti che tro* 
vavanfi nell’ Interim , fìa per il progetto di 
convocare un concilio g Trento , eccitava- 
nó al maggior legno P indignazione di Pao- 
lo , 
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'1549 lo « il quale per una debolezta comuae a 
Itotti i vecchj, a mifura che (ì avanzava Be- 
gli anni , diveniva più affezionato alla pro- 
pria famiglia , e più gelofo dell’ autorità pon- 
tificia • Animato da quelli fentimenti diverlì 
egli fece nuovi tentativi, per impegnare 
il Re di Francia in una' lega contro 1 ’ Im- 
peratore (e) • Ma Errico , ad onta dell’ o- 
dio ereditario che portava a Carlo , e del 
timore che gl’ infpirava l’ accrefciinento con- 
tinuo della di lui potenza , era poco difpo- 
(lo ad intavolare fu due piedi una guerra . 

. Il Papa hi dunque corretto a rillringcre il 
fuo piano , e non trovandoli in ilìato di 
vnndicarfi delle precedenti nfiirpazioui dell’ 
Imperatore , fi occupò a prevenir le nuove. 
A tal ,oggeto prefe il partito di rivocare la 
cclTione eh' egli avea fatta di Parma e di 
Piacenza , e dopo aver dichiarato ch’egli 
riuniva quelle due città alla S. Sede , ri- 

/«. farcì .Ottavio con un laiovo ffabilimento 
nello llatd eccleliallico . Egli fperava con 
quello mezzo di fuperare due punti impor- 
tantil’fimi . Il primo era la fìcurezza di Par- 
ma' , mentre il Papa credeva che T Impe* 
radofe folle capace d’ impadronirli fen- 
za fcrupolo di una città appartenente 
alla eafa Farnefe , ma 'non penfàva eh* 
egli poteffe' ©fare ' d’ invadere il patri- 
monio della Chiefa . In fecondo luogo egli 
vedea qualche ptobalità di ricuperare Pia- 
cenza , perché potrebbe con qualche decen- 
za rendere più prelTanti e di maggior pc-, 
fo gli nfHzj , trattando 'la caufa della Chie- 

(a) Mem, di Hibier i tom. i, p. 
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DI Carlo-Quinto, Lib.X. 
fa , e non quella della propria famiglia . 

Meotre Paolo» lì applaudiva di quello ri* 
trovato come di ua òapo d’ opera di poli* 
tica , Ottavio, giovane pieno d’ambizione 
e di ardire , non potendo fenza impazienza 
vederG fpogliare della metà de’ fuoi dominj 
dalla rapacità dei fuocero,e privar dell’ al* 
tra per gli artifizj delP avolo , ’prefe le ,fue 
mifure per prevenire 1’ efecuzìone di un 
progetto si contrario al Tuo intereUe . Egli 
parti fegretamente di Roma , e tentò di 
lorprendere Parma ; ma effendo andata Piiu- 
prefaa vuoto per la fedeltà dei governatore, 
a cui il Papa aveva affidata la difefa della 
piazza , Ottavio fece alcune propofìzioni alp 
Imperadore , e gli olTeri di rinunziare ad 
ogni vincolo col Papa , rimettendo nelle 
^1 lui mani il fuo deffino . Paolo , che al 
carattere naturalmente iracondo univa la 
ilranezza propria della vecchiaja , lì accefe 
di collera alla nuova della inafpettata ri- 
bellione del nipote , e della di lui adeGone 
ad un Prìncipe da eflb detellato . E’ irri- 
■ tato PonteGce parve difpollo a qualunque 
trafporto di rigore contro del nipote , al 
quale dava il nome di apoftata /naturato^ t 
Per fortuna di Ottavio , la morte preven- 
ne la^vendetta di Paolo , che finì di vivere ° * *’ 
' nell' anno XVI del Tuo pontificato , ed 8i loNovem- 
deila fua etàMa) , - • bre. 

Ef. 

(a) Fra li molti efempì della credulità deg]i 
Storici, neH’attribuire a cagioni (Ineolari la morte de’ 
gran perfonaggi , fi può addurre q^uedo . Quafi tutti 
gli Storici del XVI Secolo raccontano , che la mor- 
ie di Paolo fu cagionata dalla violenta ■l'I’enfazione , 

che 
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EiTendo fiata afpettata luogamente la fiia 
morte , vi fu uno firaordiaario concorfo di 

car« 

che gli fece la condona del nipote : che avendo avu-> 
ta la nuova , ftando in un giardino a prender 1’ aria , 
del tentativo di Ottavio fopra Parma , e de’ fuoi 
' maneggi coll’ Imperatore , egli fvenne , rellò per al- 
cune ore fuori di fe , indi fu aflalito da gagliarda 
febbre , e ne mori in capo a tre giorni . Così raccon* 
ta là di jlui morte il Tuano 1.6 p. tli» Adriani Ifler. 
de' fuoi tempi 1.7 p. 480. F. Paolo 1 fior, del Cono, p* 
2S0.JI Pallavicini, ch’<i il meglio Hlrutto delle cofedi 
Roma , e il più efatto nel riferirle, quando non è fe-, 
dottu da’ pregiudizi , o da fpiiico di nlletna, s'accor- 
da quali con elfi . Pallav. 1. 2 p. 74. Cosi il Paruta 
Jft. Ven. lib.4 p. III. Non vi era però ragione di 
attribuire a caule ftraordinarie la morte di un vec- 
chio di 8z anni . Ci è riinafia un’ autentici rela- 
zione di quello avvenimento , nella quale non vi è 
alcuna di quelle circollanze meravigliofe, chepiaccio- 
. no tanto agli Stotici . 11 Cardinal di Ferrara , tnea- 
ticato degli affari di Francia a Ronia , ed il Sig. d* 
Urf2 , che vi riliedeva come ambafeiatore , fcnlTen» 
ad Errico con molta diftinzione intorno all’ affare di 
Parma, ed alla morte del Papa . Rilevali dalle loro 
lettere , che Ottavio tentò la forprefa di Parma il di 
so Ottobre : che la fera dopo , e non ae’ giardini di 
Monte-Cavallo , il Papa n’ ebbe la nuova ; eh’ egli fu 
aSldito da violentilfima collera , c cacciò (Irida che 
furono udite (n molti appartamenti del palazzo : che 
peraltro il di 22 llava bene , diede udienza al Card, 
di Ferrara e diè eorfo a vari affari : che Ottavio fcrif- 
fe al Papa, non al Cardinal Farnefe fuo fratello, una 
lettera , in cui dichiarava la rifoluzione prefa di get- 
Urli nelle braccia dell’ Imperatore : che il Papa la 
ricevette il dì iz fenza dar alcun nuovo fegno di com- 
mozione , e gli fi rifpofia ; che a’ 24 giorno della da- 
ta della lettera del Cardinal di Ferrara, il Papa (lava 
al folito. Mem. di Rihìer t. 2 p. 247. Da una lette- 
ra del Sig. d’ Urli , j Novembre , apparifee , che il 
Papa era in si buona falute, che a’ 3 dello AeHo mefe 
avea celebrato con tutte la cerimonie lolite , 1’ an- 
niverfario deUa fua coronazione . Ibid. p.^i. Da un’ 
altra lettera del medefimo ambafeiatore fi ha , che if 
ili 6 Novembre il Papa fu affalito da una fpecie di 

ca- 
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cardinali a Roma . 1 concorrenti alla tiara 
avevano avuto tempo di far prevcativa- 
mente i loro uffizj , e concertare le lo- 
ro mifure : quindi 1’ ambizione ed i raggiri 
prolungarono di molto la durata del con- 
clave . La fazione Imperiale a la Francefe 
lì (indiavano a gara, per far cadere la fcelta 
fopra una delle loro creature , e fembrava 
che ora 1’ una ora l’altra dovefle prevalere. 
Ma ficcome Paolo nel Tuo pontificato ave- 
va creati molti cardinali , che quali tutti 
li difiinguevai\o pe’ loro talenti , ed era- 
no totalmente attaccati alla di lui famiglia, 
il Cardinal Farnefe fi trovò alla teda di un 
partito potente ed unito, la di cui deprez- 
za e coftanza giunfe ad innalzare al trono 
papale il Cardinal del Monte , che da Pao- 
lo era fiato impiegato come fuo Legato 
principale al Concilio di Trento , e a cui 
avea confidato le più fegrete Tue intenzio- 
ni . Quefii prefe il nome di Giulio lU , e 
volendo dar prova della fua gratitudine 
verfo al fuo benefattore , per primo at- 
to di amminifirazione pofe Ottavio Farnefe 
in poffelTo di Parma . Allorché gli fu fatto 
rimettere al danno eh’ egli apportava alla 

S.Sc' 

catarro , che gH calè al petto , con si pericolod (ìn- 
tomi , che (I difperò fubito della fua vita . Ibid. 

Da vua terza lettera del medefìino li ha , che il Pa- 
pa mori a* io di Novembre. Niuaa di quede lettere 
attribuifire la mone del Papa ad una caufa Itraqrdiaaria. 
Appai ifee , eh’ erano pafl'ati più di venti giorni fra 
il tentativo d’ Ottavio e la morte dell’ Avolo , e chs 
la malattia , per cui mori il Papa , fu effetto natura- 
le di vecchiaia , e non dì un violento accelTo di col- 
lera . 

Tom.r. P 




Elezione di 
Giulio HI, ' 

» 

19 Febbra, 
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S. Sede con alienare un territorio così im- 
portante , rifpofe con calore , che avreb- 
be piuttofto voluto efler un papa povero , 
ma con la gloria di gentiluomo, che un papa 
ricco colla macchia di aver dimenticati i 
benefìcj ricevuti , e le promelTe fatte (a) * 

Ma r onore , che gli fece quella rifpofta , 
ed un tratto sì luminofo di candore e di gè- 
nerolkà , fu ben predo ofeurato da un’ a- 
zione la più indecente . Per un' iifanza an- 
tica e comune , ciafeun papa nella Tua afr 
funzione ha diritto di dare 9 chi più ^i 
piace il cappello di cardinale , che lafcia 
vacante nell* alTutnere la tiara. Con forpre* 
la del Sacro Collegio , Giulio conferì que- 
lla luminofa dignità , unita a molte rendite 
eccleliadiche , ed al diritto di portare il 
fno nome ed il Tuo (lemma, ad un giovane 
di ledici anni , chiamato Innocenzo , nato 
da parenti ignobili , al quale era dato po<* 
do il fopranome di feimmia , perchè avea 
cura di uno di quedi animali nella famiglia 
del Cardinal del Monte. Queda vergognofa 
prodituziooe della prima dignità della Chie- 
Ir. , farebbe fembrata indegna, anche in que’ 
tempi di orrore e d’ ignoranza , ne’ quali 
la credula fuperdizione del popola incorag- 
giva gli eccledadici a calpedare impuden- 
temente qualunque legge di convenienza . 

in un fecolo illuminato , in cui i. pro- 
gredì della ragione , e della dlofoda face- 
vano meglio conofeere i diritti della decen- 
za e deir onedà ; in cui la cieca venerazio- 
ne portata sì lungamente al carattere pon- 

tl- 

(a) Mem. di Kibier. 
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tificÌQ s‘ indeboliva in tutti li paefi , e in 
cui la metà della Criftianità era in ribellio- 
ne aperta contro Roma , quell’ azione del 
' nuovo papa doveva eflere guardata con 
orrore • Roma fu immediatamente piena di 
libelli e di pafquinate : effe attribuivano 
alla più vergognofa paffione la predilezione 
di Giulio per un foggetto , che n’ era si po- 
co degno (*) . I Proteftanti declamarono al- 
tamente contro l’ affurdità del fupporre, che 
lo Spirito infallibile della Verità divina po- 
telTe abitare in un cuore cosi Tozzo ; c de- 
mandarono con maggiore impegno e eoa 
piu apparente giullizia , la pronta ed intera 
riforma di una Chiefa , il cui capo difo* 
norava il nome'criffiano (a) . 

Tutta la condotta del Papa andò d’ ac- 
cordo con quello primo tratto del fuo ca- 
rattere . Tollochè lì vide inalzato al colmo 
della grandezza ; eccleriallica , fembrò cb’ 
egli con fodisfare alle Tue inclinazioni , vo> 
Ielle rifarli della didìmulazione e delle 
privazioni, alle quale era.lì ,affoggettato per 
prudenza , lincbè avea dovuto vivere ia 
uno llato privato . ^li 'mollrd tanta 
alienazione da tutti gli affari ferj , che non, 

po- 

(*} La promozione' al cardinalato del giovanet- 
to Innocenzo , viene biadmata da tutti gli Itorici , 
feoza però che alcuna abbia acculato il Papa di una 
pailione infame verfo quedo fuo favorito . Sobmente 
un proteftantei come il fig. RobertsoNx poteva ave- 
re il coraggio di proporre un fofpetto Così ingiuri ofot 
smentito dalla ftoria di que’ tempi , e da ogni verifi- 
miglianza . Gli Roitori . * 

Sleid. 492. F. Vaolo 281. Pallavic, 1 . z p. 7^*. 
Thuan« 1. p. iis» 
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ISSO poteva ridurfì a porgervi la menoma atten. 
zióne , che in cafg di eftrema neceflìtà : 
abbandonatofi alla diilìpazione ed a diver- 
timenti di .ogni fpecie , preferì 1’ ele- 
ganza voluttuofa di Leone X alia fevera 
virtù di Adriano , e pure queft’ ultima era 
d’ uopo feguir'e per confondere una fetta , 
che traeva gran parte del fuo credito e 
deila fua forza , dal coflume rigido ed 
auftero di quelli che la prpfeltavano (a) . 

4 Per quanto'il Papa folle difpofto a man- 
Sue mire , tenere gl’impegni contratti colla cafa Far- 

doui circa poco cura di adempi- 

ili Conci- re il giuramento , che tutti i cardinali 
lio ^ene- aveano fatto DeH’entrare in conclave , di con- 
vocare , fe folTe flato eletto , immediata- 
mente il concilio e fargli riprendere le 
feflìoni interrotte . Giulio fapeva per 
ifperienza ^ quanto fofTe difficile il ritenere 
una tale ademblea ne* conHni , che la Ghie- 
' fa Romana aveva intereffe di prefcrivere , 
e conofceva con quanta facilità lo zelo de- 
gli uni, la temerità degl’ altri e le fugge- 
ftioni de’ principi , da’ quali dipendevano 
I per la maggior parte, potevano portare un’ 
ailemblea popolare , fenza difciplina e fea- 
za capo , a ricerche e decifìoni pericolofe . 
Egli fi ftudiò adunque di eludere 1’ obbliga- 
zione del fuo giuramento , e diede una ri- 
fpofla equivoca alle prime propofìzìoni , che 
l’ Imperatore gli fece fare fui propofìto . 
Ma Carlo , fia per 1’ innata fua oftina- 
zione a feguire i progetti una volta adot- 
tati da lui, fia per 1’ orgoglio di mettcrf ad 

ef- 
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effetto ciò , che fembrava quafì impoflìbile, 
perfìRc nella rifoluzione di forzare i Prote- 
flanti a rientrare nel feno della Cbiefa . 
Perfuafo che le decifioni del Concilio po- 
telTero cfTere efficacia combattere i loro pre- 
giudizi , (limolò con calore il Papa a pub- 
blicare una nuova bolla di convocazione , nè 
quedi potè decentemente negarla . Giulio 
reggendo che non poteva far a meno di 
convocare il Concilio , cercò almeno a fard 
un merito di una condifcend%nza , eh’ era si 
generalmente defìderata . Una congregazio- 
ne di cardinali , alla quale egli appoggiò 
r efame de’ modi da ufarfi^.per rendere la 
pace alla Chiefa « conligliò a tenore delle 
lue intenzioni , la pronta convocazione det 
Concilio , come il miglior efpediente per 
giungere a quedo fine . Confìderaodo poi , 
che la Germania era il luogo dove fi ecci- 
tavano le maggiori turbolenze , e dove pili 
fi erano dideiis le nuore erefic , la congre- 
gazione propofe la fcelta della città dì 
Trento per radunarvi il Concilio , affinchò 
effendo più. a portata di odervare il male* 
i Padri poteiTero applicarvi rimedj con più 
prudenza e più fuccclTo . Il Papa approvò 
pienamente quedo, coniglio , ch’egli me- 
defimo avea dettato ; o fpedi nunzj alla 
Corte Imperiale ed a quella di Francia, pet 
dichiararvi le Tue intenzioni (a) . 

L’ Imperatore frattanto avea 'Convocato 
una nuova dieta in Auguda, colla mira di fein* 
pre più promovers I’ efecuzioae deU'Jnterimp 

. .. c 4» 

('a) Fra Paolo, iti. Palla\Ic. 1. p. 77% 
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e di far fottofcrivere a quest* aiTemblea im 
atto autentico per riconofcere la giu- 
rifdiiione del Concilio , con poHtiva pro- 
rnella di accèttarne j decreti . Egli vi 
-fi portò perfortalmente , accompagnato 
dal fuo tìglio i il principe di Spagna i " Po* 
chi Elettori vi andarono , ma tutti vi 
mandarono deputati « Ad onta della manie- 
ra difpotica , colla quale Carlo dopo due 
anni avea dato legge nell’ Impero j egli fa- 
peva che non era del tutto' fpento lo fpiri- 
to d’ indipendenza fra li Tedefchi ^ e pensò 
ad incuter timore alla dieta coll’ apparec- 
chio di un confiderabiie corpo di trup- 
pe Spagnuole , da cui fi fece fcOrtare « 
11 primo articolo propofio alla afiemblea > 
fi fu la necedltà di radunare un Concilio . 
Tutti i Cattolici Romani convennero fenza 
difficoltà i che quello doveva elfere rifiabi- 
lito a Trento , e promifero di fottomettertì 
V Tuoi decreti . I Proteflanti intimiditi e 
difeordi j avrebbero feguito il loro efem- 
pìo , e la rifoluzione della dieta farebbe 
fiata unanime, fé Maurizio di SafTonia non 
avefie incominciato a moilrar nuove inten- 
lioni , e ad afifumere un perfodaggio diffe- 
rentiffimo da quello , che avea fino a quel 
punto rapprefentato . 

Maurizio era arrivato alla dignità elet- 
torale , e riunendo a* ptoprj dorainj quelli 
del ramo primogenito della cafa di Safib- 
nia i era divenuto il pid potente principe 
della Germania col rhettO di una artifiziofR 
diffimulazione de’ proprj fentimenti ^ coll’ 
apparente zelò , che avea mofirato nel fo- 

fte- 
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ftenere i progetti ambiiiofi di Carlo , e 155^ 
coir aiti duità nel fargli la cortei Ma que- 
ita lunga e {fretta unione coll’ liiiperatore « 
gli avea fomminiifrato fovente 1’ occafìone 
di odervafe tutto ciò, che i di lui progetti 
e le di lui mire aveano di pericolofo. Égli 
conobbe , che concorreva da per fe mede* 
fimo a formar le catene > che venivano de- 
ffinate alla Germania ; e confìderando i . 
progrertì rapidi e formidabili della poten* 
za Imperiale , vide chiaramente , che po- 
chi padi di più rimanevano a fare a Carlo 
per divenire adoluto padrone in Germania^ 
come lo era in Ifpagna . Quanto più alto 
era il rango , cui troVavafi' inalzato > tanto 
più dovea naturalmente effer gelofo di 
confervare i fuoi diritti e privilegj , e 
tanto più doveva temere di padare dalla 
condizione di* principe indipendente, a quel- 
la di vadallo (ottopodo alla volontà di un 
fovrano . Egli vedea nel tempo medefimo, 
ohe -Carlo , in vece di accordare la libertà 
di cdfeienza , che avea promeda , per in- 
durre molti principi protedanti ad unirli a 
lui contro i confederati di Smalkalda, fem- 
brava voler efigere , che tutti fi conformaf- 
fero ai dogmi ed ai riti della Chiefa Ro- 
mana . Ad onta di tutti i fagrificj eh’ egli 
avea fatti, o per motivi d’ interede , o per 
un eccedo di fiducia neH’Imperatore, Mau- 
rizio era finccramente attaccato alla dottri- 
na Luterana / e non potè rifolverfi a ri- 
manere pacifico fpettatore della didruzione 
di un fidema , ch’egli credeva fondato fu 
la verità . 

P 4 Qu e- 
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Quefta rifoluzioue , ifpiratagli dall' amor 
della libertà e dallo zelo della religione , 
era anche molto fortificata da confìderazio* 
ni politiche^ e dal Aio perfonale interefie . 
Maurizio trovava!! allora in una (ìtuazione 
luminofa , e nuovi profpetti di grandezza 
gli fi prefentavano alla mente . Egli era in 
ifiato per rango e potenza di divenire il capo 
de* Protefianti nell’ Impero . L’Elettore de- 
tronizzato , con molto minori talenti e 
Stati meno ampli , aveva avuto la madiìma 
influenza fu tutte le direzioni del partito ; 
e Maurizio intendeva bene tutta 1’ eflenfio- 
ne de’ vantaggi , che portava feco quefta 
preminenza , ed era animato dall’ ambizio- 
ne di ottenerla . Ma' nelle Tue circoflanze , 
la difficoltà dell' imprefa era uguale aU’im- 
portanza dell’ oggetto . Da un canto la u- 
nione formata coll’ Imperatore era si (fret- 
ta , eh’ egli non poteva appigliarfi a verun 
partito diretto a romperla , ^nza deflare la 
gclofìa di un principe formidabile > e 
tirarfi addofTo tutto il pefo di quella (lefla 
potenza , che avea poco prima opprefTo la 
Lega la più confiderabiley che fofle mai fiata 
formata in Germania . Da un altro canto , 
le calamità, nelle quali egli médefimo avea 
precipitato i Proteftanti, erano si frefehe c 
si terribili , che fembrava quali imponìbile il 
riacquifiare la loro fiducia , ed il rifiabilirft 
fra efiì 1’ unione ed il vigore , dopo edere 
fiato il principale (frumento della lor divi- 
itone e rovina . Era necedario tutto il co- 
raggio di Maurizio per padar fopra a tutti 
queffi riflefiì ; ma la grandezza ed i peri- 

co* 
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coli deir imprefa erano altrettante ragioni 
per lui per impegnarvili . Egli prefc fenza 
edtare una rifoluzione cosi ardita , che o- 
gni uomo di genio inferiore al fuo non ne 
avrebbe nè pure conceputo 1’ idea , ' e fì 
farebbe raccapricciato in villa de’ pericoli y 
che doveano accompagnarne 1’ efecuzione . 

Le palTìoni di Maurizio concorrevano col 
fuo interelTe a confermarlo nella fUa rifb- 
luzione . Il rifentimento di un’ingiuria j oo« 
d’era ancora profondamente ferito , aggiun- 
gea forza ai motivi fuggcritigli dalla Tana 
politica , per opporli all’ Imperatore . Egli 
area fulla fua fede indotto il Langra* 
vio di' Aflìa a metterli nelle mani di Car- 
lo , ed avea nel tempo flslTo ottenuto una 
promelTa formale da’ miniftri Imperiali, che 
quello Principe non farebbe (lato arrellato. 
Tale promelTa era violata, come lì è ve- 
duto , nella maniera la più oltraggiofa ; e 
lo fventurato Langravio dolevafi tanto ama- 
ramente del genero , quanto dello llelTo 
Carlo . I Principi di Alìia prelTavano for- 
temente Maurizio ad eleguire gl’ impegni 
contratti col padre loro , che avea perduto 
la libertà , folamente per elTerlì troppo fi- 
dato di lui . Dall’ altra parte tutta la Germa- 
nia lo accufava di aver tradito un amico , 
che dovea proteggere , e di averlo dato 
nelle mani di un nemico implacabile . Ec- 
citato da quelle follecitazioni , da’ rimpro- 
veri e dal featimeato di quanto doveva al 
fuocero , Maurizio aveva non folo adopra- 
to le preghiere, ma eziandio le rimoHranzo 
per ottenere la libertà del Langravio , e 
, tut- 
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l‘5$o tutti i tentativi erano (lati inutili . La ver- 
gogna di edere dato ingannato , e di ve- 
deri] difprezzato da un principe » per il 
cui fervigio si era impiegato con tanto 
^zelo /e con tanto fuccedo , avea fatto una 
profonda impreffione néU’ anima dell’ Elet- 
tore , che fìn d’ allora afpettava con impa- 
zienza l’occafìone di vendicatfi . Facea d’ 
Uopo ufare fomma dedrezza e precauzio- 
ne nelle operazioni dirette a ' quedo fine . 
Egli avea da un lato da temere di dar 
fofpetti all’ Imperatore j prima del tempo 
opportuno: dall’altro era in necedìtà di far 
qualche gran colpo per riacquidare la fidu- 
cia de’ Proteftanti « Maurizio pofe in opera 
tntta la fua aduzia e didimulazione , per 
conciliare i due interedl . Sapendo che Car* 

Io era infledìbile full* articolo dell’ Interim , 
egli comandò todo / che foffe ricevuta ne’ 
Tuoi Stati queda forma di dottrina e di cul- 
to : ma nel tempo dello conofcendo quan- 
to folTe per edere odiofa ai fudditi queda 
novità , in vece di forzarli a riceverla col- 
la violenza dell’ autorità > come fi era fatto 
in altre parti della Germania > egli fi dudiò 
di trasformare là loro obbedienza in un atto 
' volontario. A qued’ oggetto avea convocato • 
a Lipfia il clero de’ fuoi Stati , èd aveagli 
' dato una copia dell’ Interim , colle ragioni , 
che dimodravano la necedìtà di conformar- 
vitì . Egli avea fedotto gli uni con promef- 
fe , intimorito gli altri con minacele' ; ed 
inoltre tutti trovavanfi fpaventati dal rigo- 
re con cui nelle vicine provincie fi era 
edotto il confeofó » queda nuova legge .Me- 
' ' lan- 
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lantone che per la fua virtù meritava il pri- 
mo luogo fra i teologi proteftanti , era allora 
privo de' configli vigorofi di Lutero , che 
Valevano a riiiforiare il fuo coraggio , e 
foftenerlo nel mctio a* pericoli cd glie pro- 
celle i che minacciavano la Riforma . Là 
timidezza naturale del fuo carattere > il fuo 
amore alla pa^e cd una ecceflìva compia- 
cenza per le perfone di alto rango , gli 
/frapparono molte condifcendenze-, che agli 
occhi de’ proteftanti comparvero inefcufàbi- 
li . Condotta dalle fue ragioni e dalla fua 
autorità , e /edotta per gli artifizj di Mauri- 
aio r affembleà dichiarò > che negli articoli 
puramente indifferenti doveafi obbedire al 
legittimo Sovrano . ^rtendo da quello prin- 
cipio , tanto incontr^abile in teorica, quanto 
pericolofo in pratica , fpecialmente trattan- 
dofi di religione > furono pofte fra le cofe 
indifferenti molte maflìme > che Lutero ave- 
va impugnate come errori capitali e perni- 
ciofì della dottrina Romana , quali fono , 
per efempio , quali tutte le ceremonie che 
diftinguono il culto de’ Cattolici da quello 
de’ Riformati . In confeguenza di quelle di- 
chiarazioni , il popolo fu efortato dal clero 
a piegarli , fu quelli articoli , ai comandi 
dell’ Imperatore (a) > < ^ 

Quella fcaltra condotta di Maurizio riu- 
fci a ftabilire l’ Interim nella SalTonia , fen- 
2a éccitarvi alcuno di quelle violente fcof- 
Le / che aveano turbato le altre provincie . 
Ma quantunque i Saffoni li follerò piegati , 
i più 

(a) Sleicl. 481. 4àj. Jo. Laur. Mosheim , JnJìit. 
hifi. Etcì, l, 4. 
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1550 i più xelanti Luterani gridarono ad alta 
voce contro Melantone ed ì Aioi collegbi , 
' e li riguardarono come fallì fratelli , e 
corrotti a fegno di rinunziare del tutto alla 
verità o capaci per vihà di facrifìcarla 
con una rea compiacenza ad un principe , 
che fapeva immolare le cofe più facre al 
Aio interelle politico . Maurizio , che co- 
9, . nofceva qual pefo dava a quelle accufe 
pr^trta*n palTata condotta , e che temeva di 

fuo zelo perdere irreparabilmente il credito nello 
per la Ri- fpirito de’ Riformati , pubblicò una dichia- 
forma % razione piena di protelle di zelo e «li at- 
taccamento alla Religione riformata » in cui 
prometteva di difenderla contro tutti gli 
errori , e le ufurpazioni ^ella Corta di Ro- 
ma . 

Dopo elTere arrivato a calmare i timo- 
ri , e la gelolìa de’ Proteftanti , egli fenti 
la necellità di fcancellare le imprellloni , 
che quella dichiarazione avea potuto fare 
. nell’ animo dell’Imperatore . A quell’ effet- 
' to non folo gli rinnovò le pretelle di una 
fede inviolabile all’ alleanza , che lo uni- 
va con lui ; ma perfillendo ancora la cit- 
tà di Mdgdeburgo a ricufare 1 ’ Interim , fi 
afiùnfe il penderò di collringcrla ad obbe- 
dire , e fece fubito una leva di truppe , de- 
flinate a quella fpedizione . Tale urana ri- 
foluzione fconcertò tutte le fperanze , che 
r ultima dichiarazione di Maurizio avea fat- 
te concepire a’ Proteftanti , i quali furono 
più confulì di prima , non intendendo quali 
potelTero elTere le Aie vere intenzioni . 

. . La 

(a) Sleid. 4Ss» 
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La diffideaia e i fofpetti nati dalla fua xSS« 
palTata condotta , tornarono a deftarfi eoa 
maggior forza ; ed i teologi di Magdeburg 
inondarono tutta la Germania di ferini , 
ne’ quali lo dipiofero eome il piu formida- 
bile nemico della Religione Proteftante , e 
come un traditore , che moftrava zelo 
per effa col folo oggetto di poterla ua 
giorno diftruggere . 

Queft’ accufa appoggiata a fatti recenti 
e notorj , ed alla condotta equivoca di 
Maurizio, fu si generalmente adottata, che 
per giuftificarfi > egli li trovò in neceUìtà 
di far uq palTo vigorofo . Allorché , fu pro- 
pollo alla dieta dì convocare il Concilio a 
Trento , i fuoi arabafqiadori proteftarono , 
che il loro fovrano non avrebbe riconofeiu- 
to r autorità del Concilio , fe non lotto 
le feguenti condizioni i I. che tutti i punti 
di^controverfia già decìlì , farebbero lotto- 
polli ad un nuovo elame , e la prima de- 
ciliope farebbe riguardata come nulla . 11. che 
i teologi Protellanti avrebbono nel Concilio 
libertà di parlare voto decifivo . 111. 
che il Papa rinunzierebbe alla pretensone 
di prcliedere al Concilio : s’ impegnerebbe 
di fottometterfi ai decreti dell’ alTemblea , e 
feioglìerebbe i vefeovi dal giuramento di 
obbedienza , acciò potelTero efporre iJoro 
fentimenti con più libertà . Quelle ardire 
richielle , che i Riformatori non avrebbono 
avuto il coraggio di fare nè pure allora 
che il loro zelo era più ardente ed i loro 
adari in miglior politura , bilanciarono ia 
parte V edetto de’ preparativi di Maurizio 

con- 
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*55® contro Magdeburgo , c refero i Proteftanti 
di bel nuovo incerti Alilo fcopo della Aia 
condotta . EgU ebbe contemporaneamente 
la deprezza di far, che 1’ Imperatore guar- 
dalfe queAo Aio palTo fotta ^ un afpetto si 
favorevole , che non ne rimafe offefo , né 
Al turbata l’ intima unione i che AiHlAcva 
fra loro due . Gli Storici contemporanei 
oott ci hanno lafciata notizia de’ pretcfti , 
i adoperati da Maurizia per coonettare 1’ ar- 

I dita dichiarazione , che avea fatto è ccrtp 

però , che le Aie ragioni arrivarono ad ap- 
pagare Carlo , Imperoccliè queAo mo- 
narca continuò a fcguire coll'ardore me^ 
defimo il Aio piano ^ tanto per lo Aabilimen- 
to àeW Interim , quanto per 'la convocazione 
del Concilio , mofirando fempre la mede- 
fima fiducia in Maurizio , relativamente 
air efecuzione di quefti due punti . 
zo ^ Non elTendo peranche nota in Augufta la 

riioWe^'di riguardo al Conci- 

far la guer- Principale oggetto della dieta fu di 

raailacit- mantenere I’ oiTerwanza dell’ /«tm'm . Il fe* 
Magdeburgo , ad onta di quanto. 

' era fiato fatto per intimorirlo o per fedur- 
lo , non Azio fiava ofiinato nel 'rigettare V 
Interim i ma incominciava eziandio ad ac- 
crefcefe le fortificazioni ^ e ad arrotar trup- 
pe per difendere la città . Carlo rìchiefe 
alla dieta , che gli fi defie foccorfo per re- 
primere queir ardita ribellione contro uq, 
decreto dell’ Impero , Se i membri della 
dieta avellerò avuto la libertà di feguire i 
moti della loro inclinazione particolare , a- 
vrebbero fenza efitanza rigettato la> diman- 
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da. Tutti i Tedefchi , ch^ più o meno fa- 
vorivano le nuove opinioni , e molti altri 
eh' erano ingcloliti dell’ accrefeimento della 
potenza Imperiale , guardavano la relillen- 
za de’ Magdeburgheii come uno sforzo ge< 
nerofoj in favore della libertà della patria. 
Que’ medeCmij, che non aveano avuto co- 
< raggio di moftrare il medelimo coraggio, am> 
miravano 1’ ardimento dell’ imprefa , e ne 
delideravano il buon efìto . Ma la prefenza 
delle truppe Spagnuole , ed il timore di 
offendere 1’ Imperatore, tennero talmente in 
dovere tutti i membri della dieta , che fen- 
za aver il coraggio di efporrc la loro opi-. 
nione> ratifìcarouo co’ Ipro voti tutto ciò, 
che piacque a Carlo . I decreti rigo* 
foG , che Carlo avea fatti di propria au- 
torità contro gli abitanti di Magòchurgo"*, , 
furono confermati ; (i rifolvette di arro’ar 
truppe per mettere l’ affedio formale alla 
piazza, e furono elefti .commifTar; per Gila- 
fe la tangente di uon^ini e di denaro , che 
ciafeuno Stato avrebbe dovuto fommini fira- 
re . La dieta dimandò nello flelFo tempo , 
che Maurizio folle incaricato del comando 
di quell’ armata , ' e Carlo vi diede il fuo 
confenfo con molto piacere , lodando alta- 
mente la prudenza di quella fceita . Mau- 
rizio fi conduceva in tutte le nuove iue 
direzioni con un fegreto impenctiabue ; 
« ciò fa credere , non aver egli fi;:xa 
apertamente alcuna pratica per orter-?- 
re la didinzione accordatagli . La fceita 
cadde adunque fopra di lui , o per un pu- 
ro effetto del calo. o per il credito che 
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1550^ univerfalmente fi aveva de* fuoi talenti. 
Le confeguenze di quella elezione non po* 
tendo elTer prevedute dalla dieta , nè dar 
oml^ra all’ Imperatore , Maurizio accettò , 
fitnza tergiverfare , 1’ onore che gli veniva 
offeito , e vide in quel momento tutti i van- 
taggi che poteva ritrarne . 
n, ^ In quello frattentpo Giulio , preparando 
la bolla per la convocazione del Concilio, 
to (ii nuovo tton dimenticava alcuna di quelle minute 
a Trento . formalità ^ che la corte di Roma sa impic- 
gare con tanta dellrezza , per ritardare le 
bre. operazioni non cootormi alle lue mire . La 
bolla finalmente fu pubblicata , c fu invitato 
il Concilio a radunarli in Trento , per il 
primo di Maggio dell’ anno feguente . Sa- 
peva il Papa che la maggior parte de’ Te- 
defehi negava , o metteva in dubbio 1’ au- 
torità e la giurifdizione , che la Santa Se- 
de pretende di avere futli Conci!) generali; 
e quindi ebbe una cura particolare di enun- 
ciare nella prefazione della bolla , io ter> 
mini molto energici , il diritto eh’ egli avea 
non lolo di convocare quell' alfemblea e 
di preliedervi , ma quello ancora dì diri- 
gerne le operazioni ; nè volle mai accon- 
lentire a cambiare , e nè pure a mitigare 
le fue efpreflioni , ad onta delle reiterate 
illanze dell’ Imperatore , che prevedeva be- 
nillìmo a qual fegno farebbero fiate trova- 
1551 te irritanti e mal intefe . Quell' artico- 
lo della bolla fii difatti rilevato con molta 
amarezza da molti membri della dieta : ma 
ad onta del difgullo e de’ fofpetti cagiona- 
ti dà quello obbietto , 1 ’ Imperatore si era 

mI- 
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, talmente renduto padrone delle deliberazioni 1551 
della dieta •, che fece fare un rectlTo , in 
cui fu riconofciuta I’ autorità del Concilio , n 
e dichiarato che quello era, il folo rimedio, ' 
capace a guarire i mali 'che aflligevano la 
Chiefa . l utti i principi e gli flati delllm- 
pero , tanto quelli , che avcano fatte in- 
novazioni in punto dii religione , quanto 
quelli , ch’erano flati coftanti nel jiftcma 
de’ loro padri ; furono invitati a fpedi- 
re i loro deputati al Concilio . L’ Impera- 
tore promife di accordare il falvocondotto 
a chiunque lo avefle chieflo , e di aflìcura- 
're a tutti la libertà di parlare , e di 
difeutere le opinioni in queft’ aflemblea : s’ 
impegnò a filTarne la relìdenza in qualche 
città libera dell’ Impero ,> vicina aj Trento , 
per eflere colla Tua prefenza a portata di 
proteggere i membri del concilio , ed invi- 
gilare perchè le operazioni fodero Tempre 
dirette conformemente alla S. Scrittura , ed 
alla dottrina de’ Padri , cd avellerò il buon 
effetto , che fe ne fperava . In quefto re- 
ceffo era più rigorofamente- che mai, co- 
mandata 1 ’ offervanza dell' Interim ^ e 1 ’ Im- 
peratore minacciava la fua indignazione a 
tutti coloro , che (ino a quel punto avean» 
ricufato di fottoporvifì , fe perliflevano ne^ 
la lorp difobbedienza (a) . 

- Durante la dieta, fu fatto un nuovo ten« , 

' tativo per procurare la libertà del Langra- 
vio 


(a) Sleid. {Tz. Thuan. I. 6. p. xj;. Geldail. Cen- 
fiit. Itnper. voi. x. p. 340. 

Tom.V. , Q . 
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*551 vio . II tempo , lungi dal calmare Io ipirl* 

12 to di quello principe , e fargli fopportar ia 
Nuovo ed pace la fua lituaiione , ne aveva accrefciu* 
tadvò***fr ^ r impaaienia . Maurizio c l’Elettore di 
procurafe*^ Brandeburgo non lafciavanir fuggire alcuna 
la iio.rtà occafìone, per follecitare l’ Imperatore in di 
^1 Laa- |yj vantaggio : ma il Langravio vedendo 
che le loro illanze non producevano alcun 
frutto t comandò a’ Aloi figli che richie- 
delTero a quelli due Prìncipi , con tutte le 
formalità legali, 1 ’ adempimento dell' obbli* 
go , che avrano àfiunto con un atto auten* 
tico , di metterli fra le loro mani, per elle- 
re trattati col medefimo rigore , che 1 ' Im« 
peratore avelie praticato col Langravio . 
Quella richiefta fomminillrò loro un nuovo 
pretello di rinnovare le illanze prelTo l’Im- 
peratore f cd un nuovo motivo d’ inCllere con 
più calore. Carlo avea prefa la più ferma 
rifoluzione di non prellarli alle loro diman- ' 
de ; tuttavia per liberarli dalla loro impor* 
tunità , proccurò d’ indurre il Langravio a 
rinunziare alla promella fattagli da’ due E- 
lettori . Ma quello Principe non avendo 
' voluto rinunziare ad una malleveria » che 
riguardava com’ ellenzìale alla fua lìcurez- > 
za f r Imperatore tagliò il nodo , che non 
poteva feiogliere , e con un .atto pubblico 
I dichiarò nullo quanto Maurizio e l' Elct* 

. tore di Brandeburgo aveano Hipulato , è li 
difpensò da tutti gl’ impegni prelì col Lan* 
gravio . Una potellà cosi perniciofa alla fo* 
cietà , com’ era quella eh’ ellendevafi lino 
a derogare a capriccio alle più facre leggi 
dell’ onore , ed alle più polìtive obbligazioni < 
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della pubblica fede , non era (lata (ino a 
quel punto pretefa ed efercitata ,che da’pa- 
pi , i quali in virtù della loro vantata in- 
fallibilità , fì arrogavano il privilegio di dif- 
penfare da qualunque dovere o precetto {*) . 
Tutta la Germania vide colla maggior for- 
prefa , cbe Carlo attribuivafi la (lelTa pre- 
rogativa . Lo (lato df dipendenza , a cui 
(lava per e(Tere ridotto V Impero , fu ri- 
guard^o da tutti come più rigorofo ed in- 
tollerabile di quello de’ popoli , che vivono 
nella vera fchiavitù . E(To in fatti era tale, 
fubito che r Imperatore avede potuto, con 
un decreto arbitraria , fciogliere qqe’ con- 
tratti folenni, cbe fono la bafe delia fede re- 
ciproca , cbe mantiene gli uomini io focietà. 

11 Langravio avendo dnalmente perduto, 
ogni fperanza di ricuperare la. libertà col 
confenfo dell’ Imperator» , cercò di procu- 
rarfela colla dedrezza . Ma il piano , da lui > 
formato p^ingaonàre le "guardie , fu fco- 

f ierto : furono condannati a morte tutti co- 
oro , che redano convìnti di aver favorita 
la di lui fuga , ed egli fu trasferito alla 
cittadella di Mechlin , dove fu riochiufoi 
più drettamente di prima (a) . 

.La 

(*) Tutta la nalienità di queùa propolizione a ca- 
rico de’ Papi , dipende dalla (m generalità . E’ ve- 
ro, che 1 papi hanno talvolta ufato della loro fupre- 
ma autorità , per adblvere dai giuramenti ; ma è fal- 
fo , eh’ effi abbiano fatto ufo di tal autorità a pro- 
prio capriccio . Effi non hanno mai accordate e non, 
accordano (ìmili difpenfe fe non ne’ cali , in cui il 
Ben pubblico (i uova in contraddizione coll’ adeos- 
pimento del giuramento. Gli Editori • 

(a) Sleid. 540. .Tbuan. 1. ^ P- it.4- 
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’xSS^ La dieta medefima fu occupata di un af» 
fare , che intereifava molto più 1* Impera- 
Progetto tore , e eh’ eccitò un’ inquietudine univer- 
di Carlo fgjjg j] principi dell’ Impero . Abbiamo 
mettere^a detto t che Carlo benché dotato di ta- 
dìgoità iin- lenti , che I9 rendevano atto a concepire e 
?d efeguire gran progetti , non trovavalì in 
fuo figUo”. refiftere all’ imprelììone delle prò- 

* fperità ftraordinarie . Egli fe ne’ innebbriava 
sì fattamente , che oltrepalTava tutti j con- 
' fini della moderazione , ■' e rivolgeva tutta 
l’attività del fuo fpirito a progetti valli, 
ma chimerici . Tal era fiato 1’ effetto della 
fua vittoria contto i confederati di Smal- 
kalda . Egli non potè a luogo contentarli 
de’ grandi e folidi vantaggi, raccolti da «f- 
fa ; e ftimandoli frutti troppo fcarlì per un 
, avvenimento si ragguardevole , li era pro- 
pollo niente meno -che di llabilire in tutta 
la Germauia l’ uniformità di religione , e 
di render drfpotica l’ autorità ^mp&riale . 
Non vi è dubbio che il progetto non folTe 
luminofo ed atto a fedurre un’ anima am»- 
biziofa : ma i’ efecuzione' era accompa- 
gnata da fommi pericoli , e I’ elìto non po- 
teva effere che incerto e momentaneo • 
Tuttavia effendo .fiate fortunate le mi- 
fure , eh’ egli avea fino a quel punto pre- 
fe , per arrivare 3 quello fine, la-' fua im-' 
maginazLone rifcaldata dalla grandezza dell* 
imprefa, o non vi vedeva p ne difpreggia- 
va tutte le difficoltà. Nè lì fermava già al 
credere licuro 1’ èfito del Tuo piano , ma- , 
era follecito di trovare i meni per perpe- 
tuare nella fua famiglia gli acquilli impor- 
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tanti cbq ftava per, fare , trafmcttendo ne! 
tempo ftefFo al Aio figlio 1 ’ Impero di Ger- 
mania y i Regni di' Spagna , e gli Stati d’ 
Italia e de’ radi Balli . Dopo di aver a 
lungo efa minata > fra le quella Idea Ce- 
ducente , lenza nè pure comunicarla a’ Tuoi 
più fedeli mioiftri , egli avea fatto venire 
dalla Spagna Filippo , fperando che la fua 
prcfenza gli poteue agevolare 1’ efecuzione 
del progetto . 

Egli dovea però incontrare ollacoli , ca- 
paci di arrellare fui più bello un’ ambi- 
zione , meno avvezza a fuperare ogni diffi- 
coltà . Carlo avev’ avuta 1 ’ imprudenza, nel 
1530, di penfar egli ftelTo a procurare al 
fuo fratello Ferdinando la dignità di re de*. 
Romani . Non. era credibile che quefto Prin- 
cipe , eh’ era peranche nel vigore dell’età, e 
che avea un figliuolo adulto , riniinziafle a 
favore di uti nipote alla fperanza di occu- 
paì-e un giorno il trono Imperiale , che-po- 
' teva reflar vacante ben predo , per la cat- 
tiva falute di Carlo , che' fempre più anda- 
va deteriorando . Ciò non odante 1 ’ Impe- 
ratore non ebbe alcuna difficoltà di farglie- 
ne' la propofizione ; Ferdinando , ad onta 
del fuo profondo rifpetto per il fratello , e 
della fua perfetta fommiffiooe alla di -luì; 
volontà, la rigettò in termini li più rifolutk 
ma Carlo non perdette coraggio per- que- 
llo. Egli lo fece pregare dana loro forella , 
regina d’ Ungheria , alla quale Ferdinando 
era obbligato delle coroni di Ungheria e 
di Boemia , e che per li Tuoi rari talenti 
unici ad un carattere infìnuante ed amabilci^ 
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.*5S< avea guadagnato un grand’ afcendente fu di 
amendue i fratelli . Ella abbracciò con ca- 
lore un progetto , che tendete cosi vifibil- 
unente all' ingrandimento della Cafa d’ Au- 
ftria ; e lufìngandofì , £he il poffelTo attua- 
le di un nuovo ftabilimento^ avrebbe potuto 
indurre Ferdinando a defìftere dal preten- 
dere alla fuccedìone del trono Imperiale « 
lo aHìcurò che 1’ Imperatore era pronto ad 
accordargli flati conliderabill , e particolar- 
mente quelli del duca di Vittemberg , , che 
potevano effere- confifcati fotto varj prete- 
si . Ma Ferdinando era troppo ambiziofo, 
e non trovavafì difpofto a lafciarfi fedurre 
dalla deprezza, e dalle preghiere di Maria^ 
fino' all’ approvare un progetto , che dal 
primo rango fra li principi di Europa- lo 
avrebbe abballato allo flato di un principe 
ibibordinato e dipendente . Oltre a ciò egli 
amava anche troppo i fuoi figli , nè 
fi farebbe mai determinato a -defraudarli 
con una imprudente ceflione / delle lumino- 
£a fperanze , che potevano ragionevolmente 
concepire per la loro nafcita, e per la loro 
^ educazione . 

c . Ad onta della ripugnanza coflaotifTìma , 
P«*fup7-^® moftrò Ferdinando, l’Imperatore non 
tarli. potè rifolverfì ad abbandonare il fuo pro- 
getto . Egli fperava di potervi riufcire per 
un altra- via , e fi lufingava « che non fòfie 
imponìbile 1’ indurre gli Elettori a rivocare 
la prima fcelta, che aveano fatta di Ferdi- 
nando , 0 per lo meno 'ad eleggere Filippo, 
fecondo re dè' Romani « e difegnarlo im- 
mediato fuccefibre del aio .-'Con quella 
s ^ - mi- 
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mira egli fi fece accompagnare da Filip- 
po alla dieta , volendo dare a* Tedefclii 
a conofcere il principe , - in favor del 
quale egli fi era prefìfib di chiedere i 
loro fufiPragj , ed adoprò tutti i ripieghi de- 
liri ed inlinuaati de’ quali era capa- 
ce , per guadagnare gli Elettori , e difpor- 
li a ricevere favorevolmente la propofizione 
che doveva far loro . Ma allorché final- 
mente fi rifolvette parlarne ad eflì , tutti 
previdero con orrore i torbidi che nq 
doveano fcguire . Efiì aveano gii comprefo 
da molto tempo l'inconveniente , di collo- 
care alla tetta dell’ Impero un Principe co* 
si potente e padrone di Stati vaili ; pre- 
vedevano che commettendo una feconda 
volta il medefimo errore , e confervando la 
Corona Imperiale nella medefima famiglia, 
porgevano al Belio i mezzi di conti- 
nuare nello tteifo fittema di opprettioiie 
gié incominciato dal Padre , e con quefto 
metodo' farebbe rimatto annientato ogni 
avvanzo dell’ antica e rifpettabile cotti- 
tuzione Germanica ' 

Il carattere del Principe , in ' favor di 
cui era fatta qucfta ttrana propofizione , 
la rendeva ancora più odiofa ai Tedcfchi. 
Filippo , ancorché divorq^o da tin’ infazia- 
bile ambizione , era.prix^ di tutte le doti 
necelTarie a conciliarli la benevolenza .. Al- 
tiero e fevero in vece di farli nuovi 
amici , difguftava' anche i più zelanti ed 
antichi partigiani della cafa d’ Auftria ; 
fdegnava' di apprendere la lingua di un 
popolo, fu'di cui voleva regnare; e ne’ 

Q 4 1 pn- 
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155* pure ebbe la compiacenza /• di picgarfl agli 
u(ì e cofìumi tedeschi, nei breve tempo 
eh’ egli dimorò in Germania Egli lafciava 
che gli elettori ed i Principi più conftderabili 
dell’ Impero ftelTero a capo .feoperto alia 
fua pre lenza , adfettando continuamente un 
contegno iùperbo e rifervato , che gl’ Im> 
peradori più grandi , e Carlo iftelfo nel 
colmo < della uia potenza non aver- avuto 
coraggio di alTumere (a) a 
. Dall’altra parte Ferdinando-, dopo che 
trovavalì in Germania, avea proccurato di 
conciliarn 1’ ^more del popolo , unifor- 
mandofi alle cofiuraanze del paefe , fenza 
fatica e fenz’ affettazione . Màflìmiliano Tuo 
£glio , nato fra li. Tedefchi , era dotato del* 
le più amabili qualità , che lo rendevan 
r idolo de’ Tuoi compatriotti , e faceva no 
cb’ eflt riguardaffero la fua efaltazione » 
come la migliore fortuna , che poteffe a* 
Vere alla Germania , La (lima e V affet* 
to de’ Tedefchi per quefio Principe forti- 
ficava la rifoluzione , fuggerita loro dalla 
fana politica , e li determinò a preferire 
le virtù' popolari di Ferdinando e del B~ 
' gito , al carattere altero ■ di Filippo , che 
' non poteva effere raddolcito o mafehera- 
to, nè dall’ intereffe, nè dall’ ambizione me- 
■ «lefima . 

Tutti gli Elettori, sì ecclefìaftici che fé* 
colati fi oppofero con .«tanta fermez- 
JM , con tanta concordia al pro- 

get- 

<<?) Fredimsn Andre* Zulich Differtatl» polivco-hi^ 
j /lorica de haevis politicit Caroli V, Lips. 1706. r. 4^ 
P* 21. » 
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'getto dell’ Imperadore , che malgrado la 
J'ua infleffibilità dopo aver prefa una rifo- 
iuzione , fu •obbligato a crederlo ine- 
feguibile . L’ oftinaiione inopportuna eh’ 
egli fece vedere nel procurarne 1’ effetto > 
non. folo rifvegliò la gelofia de’ Tedefchi 
fulle Tue mire arabiziofe , ma eziandio 
aprì una'forgente di rivalità , e di difeordia 
nella fua famiglia medclima . Ferdinando 
fuo fratello ni » obbligato ad' onta di 
ogni riguardo , a cercare per propria dife- 
fa di farli amici gli Elettori , e partico* 
Jarmente Maurizio di SalTonia , formando 
con eflì un’alleanza, capace di togliere a Car- 
io ogni fperanza ' di ripigliare un giorno 
con miglior fuccelTo il fuo progetto . Nel- 
lo ffelTo tempo l’ Imperatore rimandò Fi- 
lippo in Ifpagna , per richiamarlo 'allor 
quando un nuovo piano amhiziofo rendeffe 
necelTaria la Tua prefenza (aj . 

Carlo vedendo diffrutte le fperanze dell' 
ingrandimento della fua famiglia , delle 
quali fì era per tanto tempo occupato, cre- 
dette chp folle tempo di rivòlgere 'tutta la 
fua attenzione verfo un altro oggetto', 
che ùmilmente gli era molto a cuore , 
vale a dire , lo ffabilimento di una re- 
ligione uniforme nell' Impero , for* 
zando i differenti partiti ad accomodarli 
alle décilloni del Concilio di Trento ,. Ma 
ì fuoi domioj erano sì valli , c quella cir- 
coila'nza impegna vaiò in tante alleanze , che 
V / .. ‘ ' non 

(aj Sìeìd. $05. Thuan. 180. 218. Mem. Rie. r«i 

p. 219.^ 281. 314. Adrtarii IJt . 1. 8. p> 507^ 5 
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155 * non gK era poflìblle 1' applicare .tutte le 
fne forte ad un folo oggetto . La macchio 
' na eh’ egli dovea condurre , era si valla 1 
e complicata, che un< imbarano o ua 
improvifo paltò falfo di qualunque de* 
membri , poteva talvolta difordinare il 
moto generale , e fconcertare i più impor* 

, tanti oggetti , a cui afpirava . Di fatti fo* 
pravvennero circoftante , che fecero nafee- 
re .nuovi ollacoii nell’ efecutione del fuo 
piano di religione . Giulio 111 ne' primi 
trafporti del fuo giubilo^, e della fua gra- 
titudine peli* inalzamento al papato , avea 
confermato Ottavio Farnefe nel polTelTo 
del Ducato di Parma : ma non tardò guari 
a pentirfene , ed a prevedere le coofeguen- 
^ ie di quella fua generoiità ^ alle quali non 
avea penfato a principio , e che non avea 
ben pefate nel calore de’ primi fuoi fentf- 
menti di «bbligazionC verfo la cafa Farne- 
fe . L’ Imperatore aveafì fempre tenuto Pia- 
''eenzaj e non avea rinunziato alle Aie pre- 
tenlìoni fopra Parma , che riguardava ' come 
feudo Imperiale.'^]] Gonzaga , governa- 
tor di Milano , eh* era Aato imo ^* prin- 
cipali autori dell* alTaflinio di Pierluigi 
Farnefe , ultimo duca di Piacenza , per- 
fuafo che un tal oltraggio non farebbegli 
flato da’ Farnefi perdonato giammai , avea 
giurato r eccidio di una famiglia , che do- .< 
, vea deteflarlo . Egli pofe in opera tutto 1* 

’ afeendente , che i.fuoi gran talenti ed il Ì 

brago fervigio gli davano fu lo fpirito dell* , 

Imperatore , per indurlo ad impadronirli di 
Parma colla forza / Carlo . ledotto dalle l 

. fue . 
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fue iftigazioni , e dal defiderio eh’ avea di 'f $$1 
unire Parma allo Stato di Milano , guftò 
la proporzione ; ed il Gonzaga , eui bafta- 
va la più lieve apparenza di approvazio^ 
ae , incominciò a radunar truppe , ed 
a fare tutti i preparativi pelP efecuzione del 
fuo progetto . 

Ottavio avvifato dell’ 
che lo minacciava, vide la 
' alla propria Scurezza , accrefeendo il pre- implora il 
lìdio della capitale , ed. arrotando foldati foccorfo 
per difendere il rcfto del paefe . Ma la ^ 

mediocrità delle fue rendite non gli per* * 
metteva di fare sforzi cosi difpendiotì- Quindi 
prefe il partito di cfporre la fua fituazio- 
ne al Pa'pa , >implorando quell’ atTìftenza e 
protezione , che ne dovea fperare come 
‘ vaiTallo della Cbieia . Ma intanto il mini- 
fiero imperiale avea già prevenuto il Pon- 
tefice ; ed efagerandogli continuamente il 
pericolo d’ irjitare 1’ Imperatore , e V im- ' 
prudenza che vi era nel fofienere Ottavio, 
in una ufurpazione cosi dannofa alla San- 
ta Sede , era arrivato ad alienar Giulio da* 

Farnefi . Per quella ragione la fupplica di 
Ottavio fu ricevuta con fomma freddez- 
za ; ' e quello Principe avendo perduta 
ogni fperanza di efier foccorfo dal Papa , 

-fu colivetto a cercare altrove la protezio- 
ne ' , di cui avea bifogno . 11 Re di 
Francia era il folo principe , che avelTe 
potenza~ capace per accordargliela ; « for- 
tunatamente pei Farnefe, trovavafi in cir- 
cofianze., che gli permettfvano di gii Ila m 

que- 


imminentc pericolo 
neceflìtà di vegliare 
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1551 quella propofìzìone . Egli avea terminati a 
piacer Tao gli affari ,, che da lungo tem- 
po 'trattava co' due Regni della Gran Bret- 
tagna : affari che lino allora gli avevano 
impedito ^di attendere alle cofe del Conti- 
nente. Quello buon elìto era dovuto in par- 
ie al vigore delle fue armi , ed» in parte 
alla fua dcflrezza nel trar vantaggio dalle 
fazioni politiche , dalie quali erano lacera- 
ti i due Regni , e che rendevano tanto 
precipitofì e violenti i palTi degli Scozze-, 
fi , qtianro deboli ed incerti quei degl’ In- 
glefi . Egli aveva ottenuto dagl’ Inglefi con- 
dizioni di pace favorevoli alla Scozia , Tua 
alleata ; ed avea indotti i nobili Scozzeli 
non foio ad accordare la loro giovane Re- 
gina al Delfino, ma anche* a farla palfare 
in Francia perchè vi (ofie educata fotto 
gli occhi fuoi.: finalmente egli avea ricu- 
perata Bologna con tutto il mo territorio , 

...... yj,j 

difpofìzioni cosi 
e dopo efferfi li- 
berato con onore dal pefo della guerra 
contro gl’ Inglefi , e de' foccorfi agli Scoz- 
zeli , Errico trovavafi in piena libertà di’ 
penfare a quelle .mifure , che naturalmente 
venivangli fuggerite dalla fua gelofia ere- • 
ditaria contro la potenza dell’ Imperatore . 
Egli accolfe adunque con. piacere le prime 
propofizioni del Farnefe ; e profittando avi-., 
damente dell’ occafione , che gli- fi presen- 
tava dii rientrare in Italia , conclufe lubito 
un trattato , eoa cui s’ impegnava di di-/ 


Sua lega c,rrico 

con Errico 

II. 


« 
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fendere Ottavio , e di fomminiftrargli I ne- 
ceffarj foccorfì . Quefto maneggio non potè 
rimaner lungamente nafcollo al papa , il 

J |uale prevedendo le calamità della guerra, 
è li folle accefa così, da vicino allo Stato 
E^pclelìaftico , fpcdi torto le lettere monito* 
riali f nelle quali intimava ad Ottavio di 
rinunziare alla nuova alleanza . Quérti aven* 
do ricufato di farlo , il papa • poco dopo lo 
dichiarò decaduto da ogni diritto a quello 
feudo , e gl’ intimò la guerra come ad un 
valTalio difobbediente e ribelle . Ma liceo* 
me non potea' fperare di rincere colle 
fole' Tue forze un principe fortenuto da si 
potente alleato, com’ era la Francia, ricor- 
fe all’ Imperatore , che dal canto Tuo te* 
mendo lo llabLlimento de' Francefi in Par- 
ma , comandò al Gonzaga che marcialTe 
con tutta la Tua gente per fecondare il 
Papa . ' 

In quello modo i Francefi prefero le ar- 
mi come alleati di Ottavio , e gl’ imperiali 
come protettori delia S. Sede; e mentre le 
ortilità incominciavano fra di loro ,> Carlo 
ed Errico non lafciarono di pubblicare mani- 
felli , in cui protellavano un attacco in- 
violabile agli articoli della pace di Crepy. 
La guerra di Parma non fi'dirtinfe eoo ve- 
run avvéniménto memorabile. Alcune pic- 
ciole battaglie che fi' diedero i due par- 
titi , ebbero elìto vario: i Francefi devalla- 
rono una parte dello Stato Ecclelìailico : 
gl’» mpcriali faccheggiarono il Parmigiano, 
e dopo aver intraprefo 1’ alTediq regolare 

di 
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>S5* di Parma , furono coftretti ad abbandonar* 

lo vergognofainente {a) . i 

jj ** . Il tumulto ed il terrore, che da’ prepa» 
lio rativi di quella guerra erafì fparfo in Ita- 
to i ritar- « impedì la maggior parte dei prelati 
^« 0 . Italiani (dal portarli a Trento, per il primo 
di Maggio , .giorno' lìlTato per 1’ apertura 
del Concilio ; e febbene i Nunz) ed il Le- 
) gato del papa vi follerò arrivati , elli dq< 
j venero trafportare la giornata al primo 

' Settembre, colla fperanza che yi li fareb- 

^ be allora trovato un numero di prelati e di 
dottori, ballante ad incominciare con ono- 
re le feOioni . A quell’ epoca arrivarono , 
circa 6o prelati, quali tutti dello Stato Ec- 
cleGallico , ed un picciolo numero di Te- j 

defchi (b) . La felTione fu aperta colle I 

formalità lolite , ed l padri del Concrb'o i 

fiayano per, incotnincrar a trattare degli af- I 

fari , quando 1! Abate di Belio fané com< 
parve e chiefe udienza • prefentando le I 

lattico prò ^fc^®***'*^*# ambafciadore di Errico, 

teiìa CM- Avendola ottenuta , egli lì proteflò in no- 
»ro ìlCoa- me del fuo Re , contro un' alTemblea ra- 
‘ ^ * dun'ata in circòllanze improprie , e nell'at- 
to che una guerra, accefa. fenza motivo dal 
~ Fapa , metteve i deputati della Chiefa Gal- 
licana nell’ impolbbilità^di portarli a Tren- 
to con licurezza, o di efaminarvi liberamen- 
te , e colla tranquillità necelTaria gli arti- 
coli controverli, in materia di fede e di di- i 

fcipHoa . Egli dichiarò , che il fuo re non • 

avreb- 

(«) Adriani Jjt- 1 . 8. p. (òj. fi4- $14. Sleid. 51). 

Paruta p. zio- Ltttere del Caro ferine a nome del ^ 

€ard. Fatnefe t. 2. p. ii. &CC. 
f!bj Fra Paolo j68» ^ 
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avrebbe riguardata queft’ affemblea come ua' X5|| 
Concilio generale ed ecutróaico,ma foltaoto, 
come una radunanza privata (a) . Il Lega* 
to aSettò di non curarli di quella protefta; 
ed 1 prelati , ad onta di quello incideme « ’ 
procedettero all’ efame ed alla deciOone de* 1. 
gran pumi controverlì intorno 1 ’ Eucariftia^ 
la penitenza e T eftrema unzione. Il paf* 
fo forte del re di Francia dovea. però ne> 

, celTarjamente dare un crollo all’ autorità 
del Concilio . 1 Tedefcbi non potevano aver 
molto rifpctto per un' aHemblea , di cui 
il fecondo monarca della Criftianità impu- 
gnava r autorità , nel momento medelimo 
che s’ incominciavano le fedìoni , e non fi 
trovavano difpofti a rifpettare le decilidni 
di un piccolo numero di uomini , che s’ar* 
rogavano tutti i diritti appartenenti agli rap* 
prefentanti della Chiefa univerfale. 

Intanto 1 * Imperatore lì occupò a metter 
in opra tutti i mezzi , .che gli fomminiftra- 
va il fuo' rango ,'per iftabilire U credito e 
r autorità del Concilio . Egli era rifpettato 
bafiantemente dai tre Elettori Ecclelìaftici , 
che dopo il papa fono i principi piò di- 
fiinti in dignità ed in potenza ; quindi li 
fece rifolvere d’ intervenire perfouahpentc 
al Concilio « o almeno < di Ipedirvi i loro 
rapprefentanti , ed obbligò altri Vefeovi ^ 
della Germania di minor conto , di tras£e- . ~ 
ririi a quell’ oggetto nella Città di Trento. 
Accordò un falvacondótto ' imperiale agli 
Ambafeiatori , dellinati dair Elettore di 
Brandebourg , dal Duca di Wittemberg • 

da- . 

{aj Sleid. $it. Thuan. t€i. F. Paolo 391. 
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da altri principi protcftanti per adìftere al- 
la dieta ; ed efortò quelli principi - ad in* 
viare al Concilio i loro teologi , a fine di 
proporvi e. (piegarvi la loro dottrina . ,InoU 
fréni fuo zelo anticipò i decreti del Con* 
cilio , e come fe lé opinioni de’ Proteftanti 
folTcro già (late condannate, prefe le con- 
■ venienti mifurc per terminare di didrugger*. 
le Con la flelTa mira fece radunare i mi** 
niftri di Augnila., e dopo averli interrògati 
' fopra varj punti controverfi , comandò loro 
di nulla infegnai« fu quegli articoli , che 
folle contrario ai dogmi . della Chiefa Ro- 
mana ../Ma rifiutando que’ miniftri di con- 
formarli ad nn ordine , cotanto oppollo ai 
dettami della' loro cofcienza Carlo ordinò 
che ufcilTero. dalia città nel termine di tre 
giorni, fenza pàlefare a chicchelìa il, motivo 
deir efpulfione : Vietò loro , il predicare in 
alcun paefc foggetto alla giurildizione im- 
periale, ed. obbligolli a giurare una fcru- 
polofa obbedienza a tali ordini . £dì però 
aon furono le fole vittime del di lui zelo ; in 
quali tutte le/ città del circolo della Svevia 
il clero protedante fu trattato eoo... eguale 
violenza: in molti luoghi i Magidrati, che 
più fi erano didinti nell' attaccamento alle 
nuove opinioni , furono depodi improvifa- 
mente e fenza alcuna forma di> giudizio , e 
r Imperatore furrogò ne’- loro podi i più 
zelanti papidi . Il culto riformato rellò qua- 
li interamente abolito per tutta 1’ edenfiooc 
di quella vada provincia : gli antichi pri- 
vilegi delle città libere, rovefeiati ; il popo- 
lo sforzato ad uniformarli alle cerimonie 

- - ec- 
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eccledaftiche j che abborriva come fuperfti- lS$i 
2Ìofe , ed a piegare , folto la giurifdizione 
di magiflratt , che deteilava come ufurpa- 
tori (a) . 

Dopo aver 1 ’ Imperatore, col mezzo del- _ . 

la forza fempre pid manifeftata, la fua in- pe°Vo,iic-* 
tenzione di rovefeiare la coftituziooe Ger- nere il 
manica , e fradicare la religione proteftan- Concilio . 
te , partì per Infpruck nel Tirolo , ove 
flabili la Tua fede , come in una (ituazione 
affai comoda per la vicinanza di Trento e 
fui confine dell’ Italia , a fine di efTere in- 
fieme a portata d' invigilare Tulle operazio- 
ni del Concilio , e fu i progreflì della guer- 
ra di Parma , fenza perder di villa ciò che 
poteva accadere nella Germania (b) . 

Intantc) l’ ùfTedio di Magdeburgo andava 
continuando con vantaggi reciproci . Allor- Magdebur- 
ché Carlo avea proferita e tuefli al bando go • 
dall’ Impero quegli abitanti , erafi nel tem- 
po ifleflo adoperato predo i vicini Stati , 
ora coi configli ed ora coll’ autorità , per 
far loro prender le armi contro qiic’ medefinii 
cittadini , da lui trattati come ribelli e ne- 
mici comuni dell’ Impero . Sedotto dai con- 
figli c dalle promefTe, Giorgio di Mccklem- 
burgo , fratei minore del duca regnante , 
priocipe attivo ed ambiziofo , radunò mol- 
ti foldati di fortuna , che aveano feguitato 
Errico di Brunfwich nelle Tue bizzarre 
fpedizioni ; o comecché egli medefìmo folle 
un Luterano appadionato , invafe i territo- 
ri 

(a) Sleid.-{i6. ji8. Tkuan. 276. 

(b) Sleict. ^19. 

Tom.y. ‘ R 
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rj di Magdeburgo « fperando meritare eoa 
tai fcrvigj , che l’ Imperatore gli accordaf- 
fe la proprietà di una porzione di quelli do- 
minj . Quegli abitanti , non ancora alTue- 
fatti a foffrire In pace i difallrì della guer- 
ra y fecero una fortita per falvare le loro 
terre dal Taccheggio , attaccarono il Duca 
di Mecklemburgo con più -, vigore che 
prudenza > e furono refpioti con la perdita 
di molta gente . Ma inhammati da quello 
fpirito impetuoTo y che nafee dall'alTetto della 
' religione , congiunto all^ amore della- libertà^ 
punto non lì barrirono alle «prime perdite» 
ma lì dirpoTero alla difefa anche con mag- 
gior vigore . Molti foldati veterani , che 
aveano fervito nelle lunghe guerre dell’Im- 
peratore , e del re di Francia , ,efibirono 
]’ opera loro agli alTediati Totto la condot- 
ta di bravi ed efperti udìziali , e gli abi- 
tanti» acquiflaado giornalmente cognizioni 
militari , vennero ad accoppiare all’ attività 
del coraggio i vantaggi della difciplina . Il 
duca di Mecklemburgo > ad pnta de’ primi 
vantaggi avuti Topra gli abitanti , non li 
arrifehiò ad invellire una città beniùìmo 
fortificata , e difefa da una sì valorofa 
guarnigione , ma continuò a dare il guallo 
alle campagne d’ intorno . ' ' 

Siccome la fperanza del bottino condu- 
ceva al campo degli alFedianti molti avven- 
turieri » Maurizio concepì gelofia deH’aTcen- 
dente che poteva acquillafe un principe » che 
flava alla teda di un corpo di truppe cosi 
numerofo . Egli marciò prontamente verfo 
Magdeburgo colla propria gente » e prefe 
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il comando in capite di tutta l’ armata , o- 
oore che gli competeva fenza contrafto, non 
folo per il grado e per li talenti ^ ma an. 
cora per il decreto della dieta . Con li du» 
corpi uniti inveftì la città , ed incominciò T 
alTedio nelle forme . Méntre egli prelTo di 
Carlo fi faceva merito dr tale, fpedi- 
zione , e di aver efcgt.iitp con zelo if decre- 
to imperiale , fi trovò di nuovo efpofio alle 
cenfure ed alle maldicenze del partito , per- 
chè era di fentimeuto diverfo in propolito di 
religione . Seguivano intanto afiai lentamente 
gli approcci della piazza, là cui guarnigione 
molefiava gl: alfedianti con frequenti forti- 
te , in una delle quali refiò prigioniero U 
duca di Mecklemburgo , e andava difirug- 
gendone le operazioni , e refpingendo i 
foldati dai pofti principali . Gli abitanti di 
Magdeburgo animati dalle efortazioni de* 
loro pallori , ed i foldati della guarnigione 
incoraggiti dall’ efempio degli officiali , tol- 
leravano in pace i travagli dell’ alTedio , e 
lì difendevano fempre con lo ftefib zelo , 
con cui aveano incominciato . All’ oppofio i 
foldati degli alTedianti più non fentivano il 
primiero ardore , e fi lagnavano de* loro 
patimenti che foffrivano in un fervigio, che 
non era di lor gufto : anzi fi ammutinaro- 
no più di una volta , per riclamare quella 
porzione di paghe , che da lunge tempo 
veniva loro ritardata , perchè i Tedefchi 
non contribuivano che alTai di mala voglia 
alle fpefe di quefia guerra , Oltre a 

tat- 
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tutto CIÒ , avea Maurizio i Aio! particolari 
motivi , che allora non volea far palei! > di 
non ‘mandar avanti T alTedio con tutto il 
vigore . Egli preferiva di rcAare alla teila 
jli un* armata efpoilo a tutte le imputazio» 
ni , che la Aia lentezza poteva eccitargli ^ 
alla rapidità di una conquida , che accre» 
fcendo di poco la Aia gloria lo avrebbe 
neceAitato a licenziare le truppe. 
i7 Intanto gli abitanti. incominciavano a pa« 
Magdebur- gjj orrori della fame ; e Maurizio non 
5e aMau- vedendo poAìbile di tirar più in lungo l’af- 
rizio . Tedio, fenza dar ombra all' Imperatore , il 
che avrebbe fconcertate tutte le Aie mlAire , 
s Novem- conclufe Analmente un trattato di capitola- 
' zione colla città colle feguenti condizioni ; 
che gli abitanti impIoraÀero con fommif* 
fione la 'clemenza dell’ Imperatore ; che in 
avvenire non prenderebbero le armi , nè 
entrerebbero - in alcuna alleanza contro la 
cafa d’ AuAria : che riconofcerebbero 1’ au- 
torità della Camera Imperiale : che A uni- 
formerebbero ai decreti della dieta di AUgu- 
Aa in materia di religione che farebbero 
demolite le nuove fortiAcazioni eh’ erano 
Aate aggiunte alla piazza: che pagherebbe» 
ro un ammenda di 50 mila corone : che 

fomminiftrerebbero all’ Imperatore dodici 
pezzi d’ artiglieria : Analmente , che por- 
rebbero in libertà fenza rifeatto, il duca di 
Mecklembiirgo con tutti gli altri prigionie- 
ri . Il dì feguente la guarnigione ulcì dal- 
la città , e Maurizio ne prefe poffefso cou 
tutta la pompa militare . ■ 

Prima che folTero fottoferitti tutti gli 


ar- 
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«rticoli della capitolazione , Maurizio aveva t5$l 
avute in più conferenze con Alberto, conte 
di Mansfelt , comandante in capite a Mag- Vedute di 
deburgo , e col conte Heidech , uftiziale , Maurizio 
che avea fervito valorofamente nelle trup- 
pe della lega di SmalRalda e eh' era (lato ze . 
proferitto dairimperatore per il Tuo edremo 
attaccamento alla caufa proteftante , ma 
iegretamente accolto da Maurizio , ed am- 
mefro alla più intima fua confidenza . Egli 
avea loro comunicato un piano , che da 
gran tempo occupava il fuo fpirito , 
e che avea per oggetto la liberazione del 
Langravio Tuo fuocero , lo riftabilimento 
de’ privilegi corpo Germanico , ed il 
mettere un qualche argine alle pericolofc ufur* 
pazioni della potenza Imperiale' . Dopo 
averli confultati Tulle convenienti mi» 

Ture per ben riufeire nella pericolofa im» 
prefa , afiicurò Tegretamente il Co: di 
Mansfelt , che le fortificazioni di Magde- 
burgo non (ì farebbero demolite , e che 
gli abitanti non farebbero difiurbati nell’ 
efercizio della lor religione , nè fpogliati 
di alcun de’ loro antichi privilegi * 
nato di Magdeburgo , a noe d’ impegnare * 

Tempre più Maurizio ad efler fedele alle 
Tue promelTe , lo elelFe per fuo Burgravio ; 
dignità , che anticamente avea appartenuto 
alla cafa elettorale di Salfonia , e che gli 
conferiva una giurifdizione affai efiefa", tan- 
to nella città , che nel territorio fa) . , 

in 


(a) Sleid. fi8. ThuaH. ijé. Obfidionis Magdeiurg, 
iefeript. ptr Sebaù. Beflelmiorum , ap. Swd» l, z. 
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T$$z la quefia maniera i cittadini di Magde» 
burgo , dopo aver foftenuto un anno inte« 
Vantaggi ro di adcdio , a combattuto per la libertà 
ricaTati da civile e religio fa , con una colianza ben 
da^fuoT* caufa che difendevano , ebbe- 

cegoziati. IO finalmente la forte di conchiudere un trat* 
cogli AÙ- tato , che li pofe in una condizione miglio- 
nati di quella de’ loro connazionali , li qua- 

burgo . fi pci fi erano fottomellì all’ Impera- 
tore . Ma intanto che una gran parte della 
Germania applaudiva al coraggio de* 
Màgdeburghefi , e fi compiaceva di vederli 
liberati dall’ efierminio ^ di cui erano fiati 
minacciati , tutto il mondo ammirò 1’ abi- 
lità di Maurizio nella condotta di quefio 
negoziato, e la defirezza, con cui avea fa- 
puto rivolgere qualunque avvenimento in 
fuo vantaggio Si fcorgea con forprefa , 
che dopo aver egli .fatto foflfrire agli abi- 
tanti di Magdeburgo per più mefi tutti 
gli orrori della guerra , era fiato finalmen- 
te con un atto volontario rivefiito della 
fuprema dignità in una città medefìma , da 
lui poc’ anzi aflediata , e che dopo efiere 
flato per lungo tempo l’oggetto delle de- 
clamazioni e delle fatire di quegli abitanti, 
come apofiata e nemico delia religione che 
profefTava , dimofiravano loro fiefil di ave- 
te la più cieca fiducia nel di lui zelo e 
benevolenza (a) . Nel tempo medefimo , 
gli articoli pubblicati del trattato di capi- 
tolazione erano si elattamente conformi a 
quelli , che avea accordati Carlo medefi- 

mo 

M Arnold. Fifa MattritU apud Meachen. 1 . 2. 
•p. 1127. 
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mo alle altre città protellaati , e Mauri- 
zio Teppe cosi bene farli merito di aver 
fottomelfa una piazza > eh’ eralì difefa eoa 
tanta oftinatione , che 1’ Imperatore fenza 
fofpettare inganao o collufione nelle cqn- 
diziòoi del trattato , lo ratificò fenza efì- 
tanza, ed aflolfe i Mngdeburghefì dal ban- 
do contro di loro pubblicato . 

La fola difficoltà , che poteva ancora 
imbarazzare Maurizio , era quella di tener 
ancora in piedi , tanto le vecchie truppe , 
che avevano fervito fatto di lui , quanto 
le altre , eh’ erano fiate impiegate alla di- 
fefa della piazza « Per riufeirvi egli prefe 
un efpediente di (ingoiare avvedutezza • I 
Tuoi difegni contro 1’ Imperatore non era- 
no ancora a tale maturità , perchè avelie 
il coraggio di manifeftarli e di travagliare 
feopertamente alla loro efecuzione . Il proffi- 
mo inverno non gli permetteva di metterli 
zollo in campagna . e col mantenere fulP 
armi un efercito coti confìderabìle fino al 
ritorno della primavera , temeva di dar 
fofpetto prima del tempo all' Imperatore • 
Appena Magdeburgo gli ebbe aperte, le 
porte , permife a Tuoi foldati SafToni di 
andarfene a cafa » ben certo eh’ efTcndo 
fuoi fudditi , li avrebbe fatti ripigliar 1 ’ ar- 
mi ^ e chiamati al fervigio' ad ogni bÌfo- 
gno : pagò ancora una parte di ciò era 
dovuto alle troppe mercenarie , che aveano 
feguite le fue infegne > non meno che ai 
foldati guarnigione , e dopo di aver rice- 
vuto da loro giuramento dì fedeltà , li li- 
cenziò . Ma nel momento ifleflo , io cut 

R 4 ven- 
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vennero congedati , Giorgio , duca di Mc- 
ckleinburgo , eh’ era (iato pofto in libertà t 
fi offerì di ricevere al fiK) fervigio quelle 
tnedefime truppe , e di farli garante per 
gli relidui delle loro paghe . Avventurieri 
avvezzi a cambiar fovente padrone , accet- 
tarono fubito il partito : e cosi tutte quelle 
truppe fi trovarono al punto di metter- 
li in campagna ad ogni cenno di Mau* 
rizio , nell’ atto che 1’ Imperatore , illufo da 
quell’ artifizio , e fupponendo che non folTc* 
ro (late levate dal Duca , fe non. ad og- 
getto di follenere colle armi le Aie preteii- 
lioni fulla porzione degli Stati del fratello, 
rimirò* con occhio affatto tranquillo tutte 
quelle difpofizioni . Dopo aver prefe mi» 
Aire cotanto elTenziali per l’adempimento 
ìirfcòndc i de’ fuoi progetti premurofo Maurizio d* 
fuoi «fife- impedire che non foflero feoperte dall’ Im- 

fnloerato- , e di prevenire i fofpetti , . eh* 

re. potevano eccitare in lui , comprefe la ne- 
celTìtà di qualche nuovo, llratagemma per 
' filTare altrove la fua attenzione, e con- 
fermarlo nella fua ficurezza . Egli fapea 
che r oggetto principale dell’ Imperatore 
era d’ impegnare gli Stati protellanti di 
Ajemagna, a riconolcere .l’auto r Ita del Con» 
cilio di Trento , e di fpedirvi perfone col 
carattere '' di ambafeiatori e • di deputati 
delle Chiefe , àccolte ne’ loro dpminj . 
Maurizio Teppe trar profitto ' dalle difpofi- 
, zloni Carlo, per lulingarlo e deluderlo . Egli 

fece'molfra del maggior zelo per foddis»- 
re in quell’ affare alle brame dell’ Impera* 
toro :■ dellinò ambafeiatori al Concilio con 

le 
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le opportune facoltà : comtnife a Melanto- 
ne ed ai più rinomati teologi della Aia co* 
luunione che ftendelTero una profelKoue di 
fede , e la proponelTero all’ alTemblea . 
Eccitati dal di lui efempio , e fori! a di 
lui infligazione « il Duca di Vitemberg , 
la città di Strasburgo , e altri Stati prote- 
Aanti nominarono ambafciadori e teologi per 
alFiftere al Concilio . Tutti s’ indrizzarono 
all’ Imperatore per munirli di falvacondot* 
to , e r ottennero nella più autentica for* 
ma . Ma fé queAa licurezza ballò agli am- 
bafciatori , che fubito li pofero iu viaggio, 
non parve cautela fulHciente ai teologi prò* 
teAanti , che domandarono un falvacondot- 
to particolare dello Hello Concilio - 11 de- 
sino di Giovanni Hus , e di Girolamo da 
Praga , condannati nel palTato fecolo dal 
Concilio di Collanza ad elTere abbracciati , 
fenz’ alcun rifpetto al falvacondctto dell’ 
Imperatore , fece loro credere quella fe- 
conda precauzione non foto prudente , 
ma necelTaria . Ma premendo al Papa d’ 
impedire , che i teologi protéHanti avef- 
fero nel Concilio la libertà di parlare , per 
quanto Q folle Hudiato Carlo a procurar loro 
quella medelìma libertà , venne a capo il 
Legato per via di promcfle e di minaccio 
d' impegnare i Padri del Concilio a rigetf 
tare la fpedizione di un falvacondctto limilo 
a quello , che' il Concilio di Balilca avea 
accordato .ai feguaci dì Giovanni Hus • 
1 protellanti dal canto loro , infiHevano , 
che fi copiallero ad literam i termini del 
detto falvacòndotto , ed i minlftri Imperia- 
li 
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t$$l li ioterpofero la Joi' mediaiione acciò fi 
defie loro quella fodisfatioae . Furono pro^ 
podi cangiamenti nella formula , fi fugge- 
rirono fpedienti , fi fecero protefte e coa- 
troprotede > e quanto più fiudiavano il le- 
gato ed i Tuoi feguaci di vincerla a for« 
aa di raggiri e di cavilli ^ altrettan- 
to i Frotedanti fodenevano il lor pare- 
re con fermezza ed odinazione . L’ Impe- 
ratore in Infpruch veniva raggnagliato di 
giorno in giorno di quanto accadeva ia 
Trento . Trafpoftato egli da un eccef- 
fo di zelo , o di fiducia nella propria 
abilità , tentò dr conciliare gli due partiti , 
ma fi trovò impegnato in un labirinto di 
negoziazioni interminabili . Tutte quede 
dirute favorivano le mire di Maurizio . 
Intanto cb’ede adorbivano tutti i momenti 
deir Imperatore , e che didraevano la Aia 
mente da qualunque altro oggetto t 1’ Hlet- 
tore ebbe tempo di maturare il Tuo piano , 
t di terminare tutti i preparativi prima di 
cavarli la mafcbera , e di vibrare il gran 
co^ , che da tanto tempo meditava (a) . 

' ?» rrima però di entrare nel racconto di ' 
UMherla . » dobbiamo riferire una nuova ! 

* rivoluzione , che molto contribuì/ agli 
ftraordinarj cfiètti delle operazioni di 
Maurizio . Allorché nel 1541 Solimano 
con uno dratagemma, più degno della vile 
• infidiofa politica di un picciolo ufurpa- 
tore , che della magnanimità di un conqui- 
datore potente , fpogliò il giovane re d’ Un- 
gheria de’ domini paterni , accordò allo 

- * ‘ > fven- ( 

^ (a) Sleid. {ztf. (29- Fra-Paolo ]i). ]]!• Thuan 28^* 
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/Venturato Principe la Tranfìlvania , che for> i5S< 
mava una por'zione di quelli domiaj , gli per* 
tnife ritenere il titolo di re , benché per lui 
non foife più che un vano titolo > ed affi* 
dò il governo della Tranlilvania con la 
cura del giovane Principe alla Regina , ed 
a Martinuzzi vefeovo di Varadino , prela* 
to già desinato dai defonto re io tutore 
del figlio , e alla reggenza de’ di lui Stati , 
in un tempo in cui erano quelli due im* 
pieghi di molto maggiore importanza . Que* 

Ha divilione di autorità fufeitò in un pic- 
ciolo principato le medefime diirenlioni , 
che avrebbe potuto far nafeere in un regno 
molto vallo . La regina era giovane « am* 
biziofa e capace di governare : il prelato 
fiero ed ambiziofo al pari di lei: quindi a* 
tnendue facevano a gara di avere la mag- 
gior influenza nell’ amminillrazione . Tutti 
due aveano il loro partito fra la Nobiltà 
ed i talenti fuperiori di Martinuzzi inco- 
minciavano a farlo prevalere , quando Ifa* 
bella rivolfe contro il prelato i di lui arti- 
fici, e fi proccurò r appoggio de’ Turchi* 

I fiafsà vicini , gelou del potere c del 
eredito del vefeovo , promifero ^ volentieri ^vorifer* 
alla regina i foccorfi eh’ ella domandava ; c le pmen- 
prello farebbe flato Martinuzzi in necellìtà 
di lafciare il maneggio degli afiari-, fe il 
Aio genio ambiziofo e fecondo di efpedien* 
ti , non gli avelie fuggerito un nuovo mez- 
zo , che tendeva non folo a coafervarep 
ma a Tempre più efiendere la fua autorità • 

Egli fece un accordo colla regina per intera 
pofizione d’ alcuni nobili , che temevano di 

vc- 
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redere la patria in preda ai difadri di una 
guerra civile ; ma poco dopo tacitamente 
iped) un fuo confidente a Vienna , ed iuta. 
Rolò un trattato con Ferdinando . Non do> 
vea riufcir difficile di perfuadere a quefto 
principe che quella perfona medelima , 
che co\fuoi intrichi lo aveva fpogiiato di 
una gran parte di , quello Regno, poteffe fargli 
ricuperare il perduto . In fatti Ferdinando 
ricevette con giubilo le prime propolizioni 
dell’ aggiudamento . Martinuzzi gli mife in 
Vida vantaggi di tale importanza , e s' im- 
pegnò con tal fìcurezza a far prender 1’ ar- 
mi in favor fuo dai più potenti nobili dell' 
Ungheria , che Ferdinando , non odante la 
tregua che avea conchiufa con Solimano , 
promtfe d’ invadere la Tranfilvania . Le 
truppe dedioate a queda fpedizioue erano 
. faldati veterani Tcdefchi e Spagnuoli , e 
4ie fii dato il comando a Cadaldo, marche- 
ie di Piadena , uffiziale crefeiuto fotto il 
famofo Pefeara , che lo radomigliava mi- 
rabilmente , tanto col Aio genio intrapren- 
dente negli affari , quanto colla Aiperiorità 
de' Aioi talenti militari . Qued’ armata mea 
formidabile per il numero , che per la di- 
fciplina de’ foldati e per il valore del ge- 
nerale , fa- validamente fecondata dal Mar-» 
finuzzi * e dagli Ungberi del Aio partito . 
Il Sultano trovavafi allora Alile frontiere 
delia Perda alla teda della Aia armata . La 
regina non potendo- ricevere da’ Turchi un 
foccorfo proporzionato al bifogno, conobbe 
todo di nonrpoterd lungo tempo cooferva- 
< . ■> . re 
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re r autorità di reggente , ed incomiociò a IS 4 S 
difperar della Heurezza del £glio . ^ 

Martinuzzi non fi lafciò sfuggirò una si 14 
favorevole occafione per arrivare al fuo 
ne .* tofto che vide Ifabelia ridotta alla cot fu, nùfurt. 
ileroazione , fi azzardò a farle un progetto, 
che in altri tempi ella avrebbe rigettata con 
ifdegno . La perfuafe dell’ impodibilità ia 
cui era di refiflere alle armi vittoriofe di 
Ferdinando : le fece comprendere , che an- 
corché i Turchi r ajutaflero a difenderli 
con buon fucceffo , la fua • condizione 
farebbe fiata la medefima , perchè non a^ 
vrebbe potuto riguardarli come liberatori , 
ma come padroni agli ordini de’ quali fa* . . 

rebbe obbligata a fottometterfì la feon* . ^ 

giurò per quanto gli era a cuore il fuo ran- 
go , la ficurezza del £glio ed • il ripofo 
della crrflianità , di cedere la Tranfìlvania 
a Ferdinando , e facrificargli le pretenfiont 
del figlio fopra la corona d'Ungheria, piut* ? 

toflo che vedere l’una - e T altra in preda 
de’ perpetui ‘ nemici delia religione cri* <4 

iliana . Promife nel tempo (lefTo in nome 
di Ferdinando un compenfo a lei ed al fi- 
glio proporzionato al grado loro , e al va* 
lore di tutto ciò che venivano a fagrificarq. 

Ifabelia vedendoli da alcuni de’ fuoi partir 
giani abbandonata , diffidando della fede di 
quelli che non fi erano ancora dichiarati, pri- 
va d'amici , e circondata dalle truppe di Ca- 
ilaldo , e di Martinuzzi, fottofcrilFc febbeqc 
con mallima ripugnanza, a quelle dure con- 
dizioni . In confeguenza confegnò le piazze 
forti , che ancora teneva in poter fuo : ce- 
der- 
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détte tutte le infegne reali , e particolar- 
mente una corona d’ Oro , che fecondo u- 
oa tradizione degli Ungheri , era difcefa 
dal cielo , c che conferiva a chi la portava, 
un dritto incontraftabile al trono . Siccome 
non potè rifolverfi a ridurli ad una condi* 
aione privata in un paefe , in cui fino al* 
lora -era fiata fovrana , parti fui momento 
artìeme col figlio per portarli in Islelia a 
prender poffeffo de’ principati di Oppelen e 
di Ratibor, la cui inveflitura avea promef- 
fo Ferdinando di accordare al giovane pr.tn* 
cipe , con una delle fue figlie in ifpofa . 

Pubblicatali la celTìone del giovane re , 
MartinuZzi e con tutto il refio della noi> 
biltà , preftarono giuramento di fedeltà a 
Ferdinando , il quale dal canto fuo , per 
gratificare io zelo ed il buon elito , con 
cui àvealo fervito il prelato , fi fiudiò di 
difiinguerlo con tutte le dimofirazioni pof- 
fibili di favore e di- confidenza . Lo eleffe 
governatore^di Tranlilvania-con un' autori- 
tà quali illfmitata , coniandando a CafiàI* 
do di dipendere ioterameme da lui ; ac- 
crebbe di nuovi afiegnameati le confidera- 
bili entrate , di cui godeva : gli donò l’ ar- 
eivefcovato di Gran , e Io fece allicurare 
dal papa , che farebbe creato cardinale . ' 
Ma tutti quelli attefiati ' di benevolenza 
erano apparenti , e miravano folo a 
nafcondere fentimenti del tutto oppofii 
Ferdinando temeva i talenti di Martinuzzi> 
c dubitava -della fiia fedeltà . Prevedeva , 
che il prelato avendo avuto tanto credito 
ed autorità per £ir abortire tutti i tentativi 

fino 
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£no a quel moment» praticati per riftrin* 
gere , o per abolir;e gli eforbitaoti privilegi 
della nobiltà Uogara , farebbe aH’occafione 
più difpofto a tarla" da difenfore della li- 
bertà del Aio paefe , che da viceré, dipen- 
dente dai cenni del Aio fovrano 

Ferdinando incaricà fegretamente Caftal- _ ’j! 
do di fpiare tutti i patii di Martinuzzi, di jo mco-* 
fofpettare di ogni Aia difpofizione , e di minda a 
traverfare tutti i Aioi difegni , Ma o cheil formart 
prelato non ti avvedeffe di avere in CaftaU di luii 
do un efploratore 'della Aia condotta , o 
che trafcuraffe gl’ intìdiotì artitìcj di Ferdi- 
nando , egli è certo , che volle dirigere la 
guerra contro i Turchi col Aio (olito tuo- 
no di autorità , e che la foftenne con molta 
gloria e con eguale fortuna . Ricuperò al- 
cune città eh’ erano in mano degl’ infedeli, 
e fece abortire tutt’ i loro progetti di affali- 
re altre piazze , Aabileodo inoltre 1' autori- ' 
tà di Ferdinando non folo nella Tranfilva- 
nia , ma nel Bannato ancora di TemiAyar, 
e nelle Tue vicinanze , Nel corfo di tali o- 
perazioni- egli era fovente di contraria Opi- 
nione a quella di CaAaldo, e de’ Aioi ufAcìali, 
c trattava i prigionieri Turchi con tanta uma- 
nità e generolità , che CaAaldo condannava 
altamente la Aia condotta . Tutto queAo 
fu rapprefentato in Vienna come un artifi- 
cio per cattivarli la benevolenza degl’ In- 
fedeli , ""e per allìcurarfi la loro protezione, 
a fine di metterli in iAato fra poco di fcuo- 
tere ogni dipendenza da Ferdinando . Tut- 
toché Martinuzzi allegale in Aia giuAifica- 
zione.che farebbe contrario alla fana politica 

r imi* 
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«551 ri alitare con inutili crudeltà un nemico feni' 
pre avido di vendetta , le accufe di Gallai» 
do non lafciarono di fare una gagliarda 
impresone nell* animo di Ferdinando , 
già prevenuto contro il prelato , e tanto 
più gelofo di ogni menomo difcapito dell* 
autorità Aia in Ungheria » quanto la ve- 
deva ritrovarli in uno Aato precario e va- 
cillante . CaAaldo avvalorava tai fofpetti 
con le notizie , che di continuo faceva giu- 
gnere in Vienna ai confidenti del re : anne» 
riva le più innocenti operazioni di Martinuz- 
zi , e rapprefentava le equivoche fotto un 
afpetto il più fvantaggiofo; imputavagli di- 
' fegni , che non avea neppur imaginato : lo 
accufava di delitti non luoi : giunfe in fine 
per via di fallita a convincer Ferdinando , 
che non poteva confervar la corona di 
Ungheria , fe non li liberava di queA’ am- 
biziofo prelato . Ma Ferdinando , perAiafo 
che farebbe cofa pericolofa il procedere 
per le vie ordinarie di giuAizia contro ua 
iuddito di tale autorità, che arrivava a dar 
gclofia a quella del fovrano , prele il par- 
tito di far ufo della violenza per ottenere 
una foddisfarione , che non avrebbe potuto 
procurarli legalmente . 

17 In confeguenza ordinò a Caftaldo di 
diifarC di Martinuzzi , e CaAaldo s’ in- 
ftr ordine di buon animo di queft’ olficio abo- 

deli’ Im- minevole . Comunicò il difegno ad alcuni 
peratore. ugfjziali Italiani e Spagnuoli degni della fua 
amicizia , e concertò feco loro i modi di 
clFettuarlo . Si prefentarono una mattina 
per tempo all’ appartamento di Martinuz- 
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t! col pretefto di alcuni difpacci d’ itspor» 1551 
tanza , eh’ erano da fpedirlì per Vienna fui 
fatto. Nel mentre egli' leggeva attentamen* 
te uno fcrìtto, uno degli emiirarj gli vibfò 
un colpo nella gola con uno Aile . La 
ferita non fu mortale . Martinuzzi rivoltoli 18 Dtcem. 
colla naturale Tua intrepidezza fi avventò * 
all* afialTmo , e lo rovefeiò ai fuoi piedi ; ma 
gli altri congiurati piombando fopra di lui, ^ 

▼ecchio folo e difarmato , eflb non potè Effetti di 
refifier lungamente , e cadde Ja breve tem* qucAo ec« 
po trucidato da cento pugnalate . 1 popoli * 
della Tranfilvaoia , trattenuti dalla prelen- ' * 
xa delle truppe ftranlere , non • ofaroao 
prender le armi per vendicare la morte di 
un prelato , eh’ era fiato per tanto tempo 
l’ oggetto delia loro venerazione e del loro 
amore . Riguardarono nondimeno con erro» 
re tale alTafiìnio e fi querelarono altamente , 
di Ferdinando « che ad onra' della gratitu» 
dine che meritavano i recenti e'd importanti . ' 

fervigj del Martinuzzi , 0 del rifpette dovuto 
ad un carattere , riguardato dai Criftiani- 
come facro ed inviolabile , avea verfato il 
iangue di un uomo > d| nuli’ altro colpevo* 
le , che di efiete affezionato alla patria . • L 
nobili , detefiando la fofpettofa e barbara 
politica di una corte, che fu timori imagi- . ^ 

narj ed affurdi , aveva ordinato l’eccidio di 
un uomo rifpettabile per il mefito e per ‘ 
la dignità » fi ritirarono nelle loro terre ; 
o fé refiaroBO nell’ armata Aufiriaca , non 
fervirono più che con ripugnanza e'fredt 
dezza . I Turchi all’ oppofio incoraggiati 
per la morte di' un nemico di talenti fort 
• ' Tem.F»‘ ■ S OJÌ« 
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1551 mjHabUi , fi difpofero. , a rinComiociaré le 
oftilità all’apertura della campagna . sCosi 
in vece della ficufctza, che pretefe Fèrdìnan»- 
do di procurarli còlla morte di Martinuzzi^ 
egli vide, i Tuoi Stati fui punto .di eilerc 
attàceàti con più vigore,, "di • prima^., r e di 
non elTere difefi con .egual zelo (d) . 

^9 Frattanto Mafurizio , dopo aver date le 
Waumio difpofizioni nccelTarie , e quali terminati tUt?. 
protesile * preparativi , flava per dar corfo ai fliot 
^el Re di vafli progetti , e per incominciare le oflilità 
Francia . contro I’ Imperatore . La fua prima cura f 
dopo quefla riroluzione^ fu di abbandonare 
la, rigida e fcrupolofa politica / che ..avee 
trattenuti i confederati di Smalkalda da o» 
gnt forte di alleanza con . gente flraniera . 
Avea' egli eoflòfeiuto quanto èra ftata ftinò- 
fta quefla malltma alla loro Caufa , e 1 ’ altrui 
fello lo' fece tonto più prefto procurarli la 
protezione di LrricO II, quanto aveaao ri» 
ibiutamente i confederati ricufata quel- 
la di Francefeo 1 < Per buòna forte dì 
Maurizio Errico- fi trovò dilpofliltìmo a 
preftarfi alle prime oHerte ,^ediin iftato di 
mettete in moto tutte le forze della mot- 
r barchia FratìcefeM.; Da qualthe tèmpo Erri- 
co olfervava con gelolia • i progrelfi dèlie 
armi imperiali , ’ed .era impaziente di cb- 
' • bièntaf le fue forze contro queflo -nemico 

della Francia , e di fegnalarfi vcon una ri* 
valità-, che aVea formata In gloria del rc-t 
gno del fuó padre . Nou aWa mancato di 
profittare del primo incontro, che gU fi era pret 
• ’.x 1 felli 

. ,(a) Sld 4 . Tit. ThuMi. iift. e>. p* ?o<>. 6ce. Ffloani 
baffi Hijl. reg.Hung. lib. 16. p. 169. Mèra, di ^ibier] 
b !• p- 871. Natali! XZom. hifl. tib. 4.* p. '^4. g(c. 
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ientato per fraftornare i difegni di Carlo coll’ 
accordare la Tua protezione al Duca di Parma, 
ed eranfì già incottiinciate le oltilità , non 
foto del ducato di Parma , ma ancora nei 
Piemojitefe . Dopo aver terminata la guer* 
ra coll’ Inghilterra , con una' pace del pari 
vaotaggiofa alla Francia che decorofa pc’ 

Scozzed Tuoi alleati , 'vide la nobiltà fran* 
cefe impaciente di metter in opra il Aio , 
coraggio inquieto ed intraprèndente, fopra un 
teatro più lumihofo che quello di, Parma 4 / 

.del Piemonte* 

Giovanni di Fietìe , ^vefeovo di Bayonna, 4» ^ . 

che Errico avea fpedito in Allemagna , col ^ ' 

f retefto di arrolar gente per la guerra d’ jico . 
talia , ebbe la plenipotenza per concluder 
un trattato formale con Maurizio', e co* Aioi 
alleati . Siccome un re di Francia non 
avrebbe potuto con onore impegnarli ^ per , 
ia difefa della Chiefa’ proteAante , nel' trat- 
tato non' fu fatta alcuna menzione delle 
controverfie di Rejigione, ancorché effe v? 
doveffero avere molta patte . Secondo quella * '' 

trattato , gl’ intereffì della Religione erano 
affatto abbandonati all’ arbitrio della Provvi. ’ ’ 

denza , nè altri motivi giuffificavano la nuo-. 
va confederazione contro Carlo , fe noa 
quello di procurare la libertà al Langra* , 

vio , e d’ impedire il roverfeiamento dell’ an- 
tica coffituzione e delle leggi dell’ Impero 
Germanico . P?f adempire quefft due oggetti 
fu convenuto' , che ciafeuna delle, pani con-' 
traenti dichiarerebbe’ in uno fteffo tempo 
Ja guerra all* Imperadore ; che non fi ,po- . 
trebbe. coQcbiderft nè tregua, né pace, fedza 

S » il 
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551 il cornati confenfo tli tutti i confedei'ati , 
e fenza ohe un iblo di loro vi foflie 
potnprcfo ; che affine di fcapfare gl’ incon> 
venienti dell’ anarchia , ed ogni pretenfione 
alla partecipazione del copiando » Maurizio 
farebbe dichiarato capo della confederazione, 
con un' autorità afloluta in tutti gli affari 
' militari : che Maurizio ed i fpoi collegati 
metterebbero in campagna fette mila uo- 
piini di cavalleria , con una quantità corrif- 
pondente d' infanteria : che per il manteni- 
mento di quell’ armata, ne* primi tre meli 
^ della guerra , Errico pagherebbe due cento 
1 quaranta-mila corone , ed ip appreflb' 69 
mila pctimefe, Hpchè l’armata rellerebbe 
, in campana : che Errico attaccherebbe 1 * 
Imperatore dalla parte della Lorena ' con 
pn’ armata'ppderofa ; finalménte, che quan- 
do fi credelte a prppofito l’eleggere un nuo- 
vo imperatore , non potefie cadérne )a iiciel- 
ta fé non in perfona accetta al re diFran* 
eia (d) . Quèflo trattato' fu conclufo il i. 
di Ottobre , poco prinla della prefa di 
Magdeburgo ; ed . i maneggi preliminari 
, furono diretti con tale fegreto , che fra li 
p^rincipi , che di poi vi concorferp , i foli 
' Giovanni Alberto ,, duca regnante di Meck- 
Jémburgp , e Guglielmo d’ Affia , figlio 
maggiore del Langravio, vi furono a parte. 

‘ t.a lega fieifa feil^ occultata con tanta ge- 
Iplia e con tanto. fuccelTo ^ che 1’ Impc- 
radore, nè li fiioi minillri'mollrarono averne 
cpneeputo i| menomo fofpetto . 

Mau- 

i f I ■ • . * • 

^a) I|ecucii do uait^, r. x ^ T5V. ^Thuan. J. g. 
Mt »79- . ‘ 
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Maurizio , che coll’ attività fiia attendeva 
contiauanieate a procacciarfì nuovi foccor- 41 
fi, s’ indrizzò a Odoardo VI re d’ Inghil-' Egli di- 
terra , e gli cbiefe un funìdio di 400- mila 
corone, per il mantenimento di una confo- odoardo 
derazione , formata a difefa della religione VI , Re 
proteftantc ; ma le fazioni , che dividevano 
la corte, d’ Inghilterra , durante 1^ minorità * ^ , 

di quello principe , ^e che toglievano al 1 

conlìglio -ed alle armi della .nazione 1’ ufa^ ' ^ 

to. vigore , non lafciarono ai mm.iftri 
lagleli nè il deliderio , nè il comodo di 
attendere agli allori altrui, e Maurizio non 
potè ottenere il ’foccorfo, che aveagli fatto 
iperare il nòto^^loro zelo per la riforma (a) . y 

Maurizio , adìcurato della protezione di 
un monarca còsi potente , qual èra il re di Maurizio 
Francia , lì accinfe con coraggio, ma con toma a di-' 
eguale èircorpetione , 1 all’ eiécuzione . del j^^“ibera- 
fuo piano . Giudicò , eh’ era. d’ uopo fare zioHe del> 
ancora uno sforzo ,■ per ottener dall’ Impe- Langravio, 
xatore la libertà dei Langravio V ed in con- 
feguenza fpedi in Inlpruck ' un’ -ambafeiata 
folenne , in nome proprio e dell’ Eiettore D*®®® *’ 
di Brandeburgo Dopo aver rammemorati 
diftintamente tutù i fatti e tutte le ragioni , 
fu' cui erano fondate le loro illanze , c 
dt aver colle piti forti efprelfioni’ dimo-' 
firate le»particolarr loro obbligasioof verf(> 
él Langravio , rinnovarono in favore?, dellq 
fventurato prigioniero la fiippiltca * >. che 
aveaoo tante volte avanzata ' inutilmente w 
L' Elettor Palatino , il Duca d^ Wittemberg, 

^ '.o "• .... . i dui- 

fa) Buroet hifl. 'of thè rtform. voi. 2 append. 37* 

; f: i... -S 3 ,L .] 'o 
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■il Duca di- Mecklenburqo ,^ìl Duca deìDue* 
Ponti , il Marcbefe di Brandeburgo-Barekh, 
c il Marchefe di Badea fpedirooo aneti* eflì 
- ambafciadQti .incaricati- della medefìma di- 
, manda.. 11 Re di Danimarca , il Duca di 
•' Baviera ,.e i Duchi di Luneburgo fcridero 
per'lo fietTo .effetto . Lo fleflo Re de' Ro. 
mani fi. i|nì a tutti quetfti principi, per ^ 
poggiare le-doro idaoze, ^ non. fi fa fe per 
ila ‘priocipio di pietà per l’infelice fìtvaaio/* 
ne del Langravio , o piuttoflo perché nof 
triflie.una fegreta gelofia contro il fratelio, 
di cui non vedea più di buon occhio la 
potenza ed i difegni , dopo il tentativo 
da lui fatto per cambiar T onine della fuo 
ceffone all’ Impero. ì . <f - 
' Carlo immobile nella fija v rifoIuzlQtic 
' riguardo al Langravio , rigettò (ma doman- 
da , che gli veniva fatta ragguarde- 

zroK intercefTori : e coll’ eflerfì dichiarato , 

I che comùnicherehbe le fue intenzioni . a 
Maurizio, dopo il fuo arrivo. in lofpruch , 
dove era attefo di giórno in giorno , non 
’ ili degnò' di entrare in una più diflinta fpie- 
gazione.fo) i Il pafTo non fu^vantaggiofo 
per il Langravio ,**ma Maurizio Teppe trarne 
. molto probtto . BfTo gli fervi a giuftificare la 
fuar' Ulteriore 'Condotta ,,ed>a^ar conofeere 
la neceflìrà d’:'inunegare .la via dell* armi-, 
per ottener colla forza un atto, di giufliziai, 
che non area potuto ottenere^, colia mcdia> 
lione é*'col!ff preghiere . Servi anche ^ a 
confermare' Imperatore nella Tua (ìcup 
« ezzà , perchè la folennità della domanda , 

• <5 ^ i ».*'- V ir'' 1* 

iaj Slcid. 521, Thuin /.'t. p. jSd* 
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DI Cai^lotQuinto , Lib.X. 
e l' intereffe che parevano prepdervi tami 
psiocipi , dovettero pe.rrit.adergli , che dal 
folo.. Tuo cosfenro fperaY^fì 9|teoere la li- 
bertà del Langravio. 

o Maurizio uiò di artifìzj ancpi 3 . BÌH ^auii*I« 

•fonali per occultare i fwoi iiiancggi, f per te- • 

«ere a bada l’imperatore e guadagnar tempp. tenere a. 
fece cisdere di etfere-piM pcfppap che rpai 
-in cercare fpedi^nti , a fine di, hy^ro qp»r 
iuhque' difficoltà inf.ordifle a| fgl.vp ,c;opqot- 
to , che doinandavano i teftlog* 

•omiDati ad.afliftere al CoP^ilig | iUQt 
ambafciatori ;a <Treoto aveano.freqj^fnfi 
Ccrenze'fu quello propofito cpgli ap^bafci^r 
tori Imperiali V-* qui'comupicavano i.lor^ 
(ìtntimeoti’ ip.un.'tUaoo di 
■rtierva . Volle ; finalmente far Cfed,erp , chf 
tutte le differenze fu queft’ ^r.ùpqlp 
tniuarè , gii pareffero vicipe ^ad clTere fppir 
te; e per accseditare tale ^opiqipPf * 
ordine a 'Mclantone , ed -ai 
di'»merterfi in campirlo aljp voU^ A^cn-. 
toU Manleneva nel teoipp fiefip 
* rifp'ondenza comtinua.'co.n .cpJfte f 
le d’ infp!V«h «d ;jp ogni pc^^ì-que 
novava' le, protefte di < awahcsjmeqtp e ter 
«ielcà verfo r iroperadore . ^’qn larciavp dt 
cfegerare fuUa , fiia ^rUpUitipoe, ,di Sd?,?,* 
re' egli medefimp ip Jftfpwcfi ;i f* 

6 bo' ciplà preparate un alloggip , f Pi^df 
erdiai perchè colla follefttudii^pMffiWe ^oirf 
corredato in guifa da potervi abitare W,*. 
i ^Per quanto abile fpffe M^PrwiP *9 
^ ^ ^ • 

. Z) AwoW» «>. ^WS{- 5?-^?: 
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gli artifici della diflìmulazione , e per ^fuan^ 
^ to il velo, folto cui aafcondeva i propr) di> 
L’iiiipera* fegoi, fembralTe impenetrabile, eranvi tutta- 
via nella Aia condotta certi lampi , che al- 
feXpettarc Aeravano la tranquillità ddi’ Imperatore , e 
«ielle mire che più volte lo mifero al punto di fofpet- 
ài Mauri, ji qualche difegno ftraordinario . Ma 
quelli fofpetti erano fondati unicamente A 
circollanze poco rilevanti , o almeno incer* 
te ed equivoche ; quindi a Maurizio fii fa- 
cile di diftruggerli colla Aia deprezza . Da 
un altro canto T Imperatore , ' temeva di 
• comparire un uomo leggiero , fe avef- 
fe fenza gravi motivi ■ privato della Aia 
amicizia una perfona , cui aveva^ ac^ 
cordata tutta la Aia confidenza , e che ave* 
va colmata dì beneficj ' . Una fola circo- 
Aanza gli parve meritare qualche feria ri* 
flelTìone . Le truppe aflfoldate da Gioirlo 
di Mecklemburgo dopo la capitolazione di 
Magdebur^o , da che avevano fiabilito il 
loro quartiero nella Turingia , viveaoo A 
difereziotìe Alile terre de’ ricchi cccleAalli- 
ci di quel vicinato . Quelli iche foffrivaao • 
o temevano il pefo di tali angherie , fi 
lagnarono altamente coll’ Imperatore , « 
gli ràppréfentarono quelle truppe come un 
corpo di uomini, che folle dellinato a qual- 
che imprefa difperata Maurizio all’ in- 
contro ora procurava di feemare la gravez- 
za de’ difordini , ' di cui venivano, accufate 
quelle truppe , ed ora cfponeva l’ impofiì- 
bilità di licenziarle, o di fottometterle'ad 
una diféiplina regolare / finché non con- 
feguifiero il foldo , che era loro dovuto. 

Con 
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Con tal mezzo Teppe calmare i timo» tSi^ 

TÌ t che quello nuovo oggetto avea fatti 
nafcere 4 o piuttofto Carlo , non elFendo al è 

Calb' di foddisfare alle dimande de’ foldati , 
fu nella necellìtà di* raettere la cofa in 
Icnzlo ( a) . 

In tanto fi avvicinava il tempo di agire . 

Maurizio avea fpcdito fegreta mente a Pari» prepa„ 
gì Alberto di Brandeburgo , per confermar* agire . 
vi la Tua alleanza con Errico , e per folle- 
citare la marcia' dell' armata Francefe . Avea 
prefe le opportune mifure > per poter unì* 
re i fuoi •fuddiii allorché ne avelTe bifo- 

{ ;no . Avea provveduto alla- fìcurezza del* 
a SViTonia , finch’ egli doveva allontanar- ' 

fene per comandare 1’ armata , e te- 
neva- le truppe che fi ' trovavano nella 
Turingia » e Tulle quali particolarmente 
fpicrava , pronte a marciare al primo Ce» 
gnale . Quelle complicate operazioni fi fe- 
cero, Tenza elTere Tcoperte dalla corte Im* 
penale Carlo fa ne ftava in Infpruck nel<i 
la 'più perfetta "ficurezra , applicato uni- 
camente a contrarnminare i raggiri del 

Legato io .Trento V* ed a regolare le con- 
dizióni per fer '.ricevere nel Concilio i 
teologi proteftanti nè aveva il minimo 
fbfpetto di dover in breve, prellafe 11 

Tua attenzione ad altri oggetti , affai più ri-^ . 
levanti . ’ ^ 

Quella imprudente ficurezza in un 'prin- 

cipe , la- cui- vigilanza nell’ plTervaro 
quanto andava fuccedendo d’ intorno a . 
lui ; lo portò' bene (ipeflb ad eccelli di dif- 
'*• - • ' • 

Slcid. Tkuno ]j9. 
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Sto r i a- 

fidenra , pare iftipoiTibile » fpicgarfi , ed 
è fiata attribuita ad uno firaordinario accicr 
cameato . Ma indipeadentemente dalla iìnr 
golare defirezza , cqila quale Maurizio 
teppe mafi^herare le proprie iateaziopt > due 
circofianze concorfero ad inganpare 1' Iib-t 
peratorp ^m^Poco dopo il Aio arrivo iu la- 
fpru^h , la gotta lo afialì eoo piA violepM 
cherUWi • Il Aio teq:iperaBieDjp era iodebo? 
lir.Q dai freqyentv aQce/fi,: d Aio A>ir«P 
perduto il Aio yigpr paTural^ , e (top erp 
più ia ifiato di appljcar(i;agii afiari |C(^ {9 
fua vigilanza e f peoetrazione prdifloria.i 
Cranvelle ( vefeovo* divArraa « 4 Ì>o priqiq 
tnipifiro ,, quantunque folle ua polififl^ il 
più fino del Aio fecolo , # che forfè Rop 
ebbe f>(t>ìlp iu nefiiun’ altro , in quefi’ ocoa- 
Àone rlmafe delufo^ defia • Aia dafi.r^^ia • 
Egli aveva tale opiatoiye della Aia abilU 
tà e cosi poco « fiitnava. i talenti polAict 
da' Tedefchi , eh# ^ non- eprù gU> /WyjA 
che riceveva /ulli-lògretl, maneggi >,• prp’ 
geui ‘pericolofi ,di Maurizio ? | 1 . di/t 

Adenti fiima Puca*.' d\ Alba avendo copr 
Ofpnto j qualche , fofpet^o, .Alila . Aacer 
fità fddr Elettore,».,gli ^prflpofÌB-<dÌH.0lA3T 
m.arlo Aibito. alla cprte a,ifeodf^ <<onto delr 
fua condotta ; tua GranvoUe rirpofe f 4 ^- 
gqofamente , cb’ eran9 .:fo^tti, ,i4*gipairj » 
e che la fefia di un Tedefeo ubriaco 0.04 
era atta a formar ^rogeui ,.cbe da lui non 
sorelTerQ eifer penetrati.^ e fatti abortire f 
]^oq fu però la. (pia, Ad^RÌa nella propri^ 
fagpcità j ehe Iq Jef:p Pf^rlaxe di .pn tupno cor 

si decifivo : egli avea -corrotti due minifiri 
® ‘ .. / a; 
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di Mw/iiio , che. lo informavano di Con* «SS* 
tinuo e minatamente di tatti gli andamen- 
ti del loro padrone . Ma quella via mede- 
lima , per cui fperava di fcuopyre tutte 
le mifiire e perfino i pienfieri di Mauri- 
zio , lervì ad ingannarlo piti facilmente . 

JL’ Elettore avea ifegretameme penetrata la 
nortifponclenia de’ due miniftri con Gran- 
velie , ed io vece di punirli del tradimento, 
feppe da uomo abile - trarne ^vantaggio , « 
jrivolger contro il feduttore i‘j di lui proprj 
artifi/j . Affettò di trattare li due traditori 
con, più’ confidenza di prima : gli ammilb ■» 

alle particolari fue deliberazioni , e moftrd 
di comunicar loro i fuoi pitìifegreti Tenti» 
menti , U/ava però J’ attenzione . di far lo- 
ro fapere quello folo , eh' eligeva il Tuo 
intereife , talché gli avvifi dei due* efplora- 
tori ad altro noe fervirono che a', confer» * 
marò Graovelle in una piena fiducia ^ fulla ' - | 

fedeltà e. buone iatenziooi di Maurizio (a)- ' ,, 

L’ Imperatore flava anoh’^efio in tan- 
ta Sicurezza , che non fece alcun conto di 
una memoria prcfientatagli in nome degli 
Elettori eeclefiaftici , per cui lo avvertiva- 
BO a guardarli di Maurizio . Egli rifpofe 
di ripofare inferamente nella fedeltà e nell’ 
lU.facQamento - di quefio Principe (b)-. 

, fine i preparativi di Maurizia fi tro- 47 _ 
varono terminati , ed egli ebbe il piacer di Maurizio fi 
vedere , che i fuoi intrighi ed i Tuoi diCegni ™*„,pagn. 
erano tuttavia ignorati ; ma quantunque fof- contro r 
(c in tpnocinto d’ incominciare le ©.ftilità , non Imperato* 

ypL ' 

(e) Motvii. MenuHMs , p, la. 

- (t) Sleid. {{5. . * 
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4551 volle ancora levarli la tnafchera, e con nuo» 
vo ftratagemma feppe ingannare i nimici per 
alami altri giorni . Fece notai , che intra- 
prendeva il viaggio d’ Infpmch , di cui avea 
tante volte fatto parola , e fcelfe al fuo 
feguito uno dei due tniniftri corrotti da 
Graovellc . Dopo aver fatte alcune polle , 
linfe di elTere Hanco-dal viaggio, e fpedì 
il tniiiiUro infedele in Inipruch , incaricato 
di fare le fcufe all' Itnperadore per tale 
indugio , e dì allicurarlo che farebbe alla 
corte fra pochi giorni . Appena coflui era 
partito , Maurizio montò a cavallo , volò 
verfo la Turingia , raggiunfe l'armata con> 
polla di 5 mila cavalli , e xo mila fanti , 
e rollo- la mife in marcia (n) . ' 

4 * Pubblicò nel tempo medelimp un mani-' 
un manlfe- dichiarava, di prendere le 

ftopergiu- armi : 1. per difendere la religion Pro- 
ftincare la tellante minacciata di una p rodi ma ' ro- 
wa condor- ^ p^j. tnantenere" la collituzione e le 

leggi dell’ Impero,. e falvare la Germania 
dal dominio di un nk)oarca alToluto ; 3. per 
liberare il Langravio d’ Adia dagli orrori 
di una fchiavitù lunga ed ingiuda. Col pri- 
mo motivo Maurizio follevava io favor fuo 
gl’ innumerabili partigiani della Riforma , 
renduti già formidabili dall' entulìarmo , ed 
eccitati- dall'oppredione a prendere un parti- 
ta . ' . .. , • ' to 

, . ' fa) Melvll numoires p. Le circoftanze rirerite 

^ . in propofìto de' ininiftrì guadagnati e corrotti da 
. ; Granvelle , noa fono menzionate dagli Storia Te- 

defchi ; ma (iccome Mrlvil ricavava tali notizie dall’ 
Elertor Palatino , ed effe perfettamente li uniformano 
con i palli di Maurizio 1 u poflbno tisuardarle come 
autcuiiche . 
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to eftremo. Col fecondo* fì alTeiionava tutti 
gli amici della libertà , cattolici c profe- 
tanti , (iccome interelTati egualmente ad 
unirli feco per difendere i diritti ed i privile* 
gj , ' ch^ etano comuni ad amendue i partiti. 
Finalmente , oltre la gloria che fì acquila* 
va col Aio telo, in foddisfare a* proprj imv 
pegni verfo il Langravio , il terzo motivo 
era divenuto un oggetto di generai interef- 
fe non folo per la compaÀìone che'infpi- ' , 
ravano i patimenti di quella principe fven^ 
turato , ma ancora per 1’ odio che aveano 
eccitato i rigori e l’ ingiuAizia, con cui era 
tato trattato da Carlo . Col roanifeto di 
Maurizio altro ne comparve in nome di 
Alberto , marchefe di Brandemburg - Culm* 
bach , il quale lì era unito, a lui con un 
corpo di avventurieri j, da lui medelìmo 
radunati : vi efponevano gli tedi affronti , 
ma con un eccelTo di rancore c di trafpor- . ^ 
to , analogo al carftttere del principe, indi 
cui nome era pubblicato il mauifeto . 

11 re di Francia pubblicò ancor egli un 49 
tnanifeto in nome liio , in cui dopo aver 
rammemorato 1’ antica alleanza fra la na fuaeivirq 
zinne Francefe e Tedelca, dìfcendenti amen- dal Re di 
due da uq mcdelimo popolo, e dopo aver trancia • 
riferite le propolizioni , che in confeguen- 
za dell* antica unione , gli erano fiate fatte 
dai principi più -ìlluftri della Germania per 
domandargli la Aia protezione , dichiarava , 
che prendeva le* armi per rifiabilire V anti- 
ca cofiituzione,deir Impero , per foHevare 
alcuni de* Tuoi principi dalla fervitù , e -per ^ 
afiicqr^re i privilegi e l’ indipendenza di 
tutti i membri del corpo Geriqanicòj afiuv 

men- 
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menifo- in quel nianifefto il titolo òi- proni- 

tare delU libertà di . Allemdgna g e de' fuói 

principi oppreffi , avea fatto inciderri iti 

fronte una corona fra due fpade j fittibolo 

confueto della libertà . Egli volle coti quefto 

(imbolo perfuadere invincibilmente agli AI- 

Jemauai , dhe non (ì poteva acquiftare , né 

confervare la libertà , fenza la forza- delle 

armi (a) . . ' 

Maurizio fi ritrovò allora in una fitua^ione 

del tutto nuova , ma il fuo genio fleiiibile 

era fatto per untfórmarfi a qualunque cir> 

coftanzar. Appena prefe Tarmi, fi« fece co* 

nofcere-alla tefia della fua truppa ardito 

ed intraprendente , quanto era fiato circo» 

fpetto e fagace nel gabinetto . Si avanzò a 

marcia sforzata verfo T Alta Germania * 

Tutte le città per via gli aprirono le por* 

te: refiitifi nei 'loro uffiej i magifirati fop-» 

prelTi dall’ Imperatore , e rimife i tniniftri 

protefianti in poflelfo delle chiefe , da cui 

erano fiati dircacciatt Marciò' poi verfo 

Augufia la guarnigione imperiale ,< non 

trovandofi forte abbafianza per tentare una 

difefa , fi' ritirò precipitofamente , e-MaU* 

rizio prefe poflefTo di quefiai gran .città g 

facendovi i medefimi cangiamenti di tutte 

let altre , che aveva già feorfe . 

indicibile la forprefa 'e la cotifiifiona 

deìT Imperatore , alla notizia * di avVenw 

menti così inafpettatì .^Vedeva una quanti-» 

tà di principi della Germania in armi con»-^ 

tro di lui , cd il refiadte pronto a" fare lo 

: . ^ •fief-i" 

» . , 

(a) Skid. $49. Thuan. Ub. to, p. jfp. Mem> di 
Ribier « tom- 2. pag. ni,'' . 
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fleffò , 'o a deficierare ardentemente il buon 
fiicceiTo dell’ imprefa dei primi i vedeva un 
potente monarca unirli Erettamente a loro , 
e fecondarne le operazioni comandando' 
in perfona un' armata formidabile , neirat-< 
to AelTo , ch’egli per negligenza o per un 
ecceflb di. fiducia , che lo efponeva-al pub» 
blico difprezzo ,ed al maggior pericolo, 
non era . in ftato di. dppigliarfì .a ve- 
run partito , 'capace di reprimere J fud- 
diti ribelli , e di rifpingere l’ invafìone di 
un. nemico Eraniero , Una parte delle fue 
truppe Spagnuole , era fiata fpedita in Un- 
gheria per combatter i Turchi-, e 1’ altra 
li trovava in Italia ella' guerra 'di Parma » 
Le Vecchie partite ,Tedefche èrano fiate 
licenziate, perchè non «vi era più maniera 
di pagarle > o fi erano arrolate Tetto Mau- 
rizio dopo r afiedio di Magdeburgo . Car- 
lo refiaya dunque in Infpruch con un cor- 
po di triippe^ che appena bafiava di guar- 
dia alla lùa perfona . Ihfuo erario > era è- 
'faufio , perchè da molto tempo non- rÌ4 
ceveva rimelTe dall’ America , ed avea per- 
duto il credito prefio i banchieri di Vene- 
tta di' Genova , che non ofiante l^efor- 
bitante intercfie che loro offeriva , non vol- 
lero fomminifirargii altro danaro . Cosi que* 
fio principe , . eh’ era lènza dubbio • il più 
gran potentato della. Crifiianità., .ed il più 
capace a metter, in campo force immenfe | 
giacché la fua potenza con' tutti , gli attac- 
chi ' fufièrti ftOÉ ) aveva patita la minima 
diminuKione )'trbvo(fi nella impefiìbib^ ..di 
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fare uno sforzo prodto e vlgorofo , per 
lalvarfì dall' immioente pericolo . ' 

V A’’ rivolfe tutte le Aie Tperanze ai trat* 

gu^agnir **** » ripie'^o per quelli che conofcono 
tempo co’ In propria debolezza ; ma temendo di com« 
negoziati , promettere la fna^ digniti , facendo per il 
primo qualche propofìzione' ad una truppa 
* di ribelli , fcansò un tale inconveniente ^ 

ponendo in opera piuttofto' la -^mediazione 
del fratello . Maurizio pieno di fiducia ne* 
fuoi talenti , ed effendo ficuro di trar 
vantaggio da quella negoziazione , fperò » 
che con un’apparenza di facilità inprelbrli 
ai primi maneggi di accomodamento , po- 
trebbe tener a bada T Imperatore , e fargli 
rallentare i preparativi ^ che andava inco- 
minciando per metterli in difefa . Quindi 
eondifcefe lenza difficoltà ad un abbocca* 
mento con Ferdinando, nella città di Linfa 
in Auftria , ove follo ù portò y dopo aver 
ordinato all’ armata di continuare là marcia 
fi>tto il comando del duca di Mecklem» 
burgo . f . 

Frugreffi ^ Francia adempì fedelmente quan- 

dcir arma* 'to area promefib ai Aioi alleati : entrò Ai- 
p France- bito in campagna con un’ armata numerofa 
* e ben pagata , e marciando a drittura ver- 
fo la Lorena, Toni e Verdun gli aprirono 
le porte lenza refiftenio . In apprelTo G 
prefentarooo le Aie «ruppe avanti Metz* 
Quivi il contefiabile di Mootmorenci , a- 
veado ottenuta la pcrmiffioae di pallarc coti 
un piccolo diftaccamento di guardia , v’in* 
trodiulTe tante truppe , che ballò a dar fog- 
gezione alla guarnigione , e con qucfto 

afto- 
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•fiuto ftratagemma i Francefi'fi refero pa- 155^ 
droni di quella città fenza fpargiinento di 
fangue.. Errico fece con gran pompa ii fuo 
ingrelTo in tutte quefie piazze , obbligò gii 
abitanti a prcfiargii giuramento di obbedien- '' * 
za , e riunì alla fua corona quefie importanti 
conquifie . Dopo aver lafciato una forte 
guarnigione in Metz , profegui verfo 1 ’ Al- 
ìazia per tentare le nuovei vittorie , che le 
prime profperltà delie fue armi fembravano 
promettv'rgli (a) . 

La conferenza di Lintz non produffe ve- ' f 4 
run accordo • Maurizio coll’ acconfentire 
quell' abboccamento , forfè non ebbe altro peratore 
oggetto che d'ingannare l’ Imperatore , poi» con Mau- 
• chè fece domande tali in favor de’fuoi con* 
federati e del re di Francia, loro alleato , ajcuQ fjut. 
che giammai non fi potevàno accettare da to. 
un principe , troppo altiero per . arrenderli 
così fubito alle condizioni , impofiegli da 
un ' nemico . Ma quantunque Maurizio 
nel corfo de’ trattati abbia invariabilmenta 
foftenuto 1’ interelTe de’fuoi alleati , ed avu- 
ti fempre prefenti gli oggetti , che gli po- 
fero le armi in mano , pure dimofirò ua 
continuo defiderio di terminare tutte le dif- 
ferenze coir Imperatore all’ amichevole , 

Animato Ferdinando da quella fpa apparente 
difpolìzione alla pace , propofe un fecondo 
congrelTo per li Maggio , e domandò 
che folle ftipulata una tregua, la quale dure- 
rebbe dallo fielTo giorno fino ai 10 di Giu- 
gno , per dar tempo alia conciliazione di 
tutti i punti coBtroverlì . 

la 


(a) Thunn ^49, 

Tom.y • 
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la quefio frattempo Maurizio , li ^ dì 
f j Maggio , raggiunfe Ja fua armata , che a- 

Maurizio vea avanzato fino a Giuodelfìagen . Nel- 
fo la- mattina feguente mife le fue truppe in 

*’”**’*• marcia , e iìccome gli recavano ancora fc- 
dici giorni per agire , prima che incomin- 
cialTe la tregua , rifolvette di tentare in quell’ 
intervallo un' impre fa , r eiìto della quale 
poteva effere decifìvo, per rendere inutile il 
negoziato di Palfavia , e metterlo in iftato di 
imporre le condizioni , che aveiTe creduto 
pili vantaggiofe . Previde , che 1’ idea di un 
vicino armidizio , e la preOMira da lui ar> 
tificiofamente dimoftrata per ridabilire la 
pace t non avrebbe mancato di dare all’ 
Imperatore falfe fperanze , le quali calman- 
do i Tuoi timori , lo avrebbero di nuo- 
vo precipitato in' quella fìcurezza , che gli 
era fiata altre volte fatale . . AfEdato inte- 
ramente a tale congettura , Maurizio s’incam- 
minò a dirittura per Infpruch , e fi avanzò 
con una marcia la piti rapida che fi po- 
tefle fare , da un corpo di truppe cosi con- 
fiderabile . Arrivò li i8 a FiefTen , pollo 
■ITai importante full’ ingrelTo del Titolo , 
ove trovò un corpo di ottocento uomini 
ben trincierati , che P Imperatore avea di* 
fpofli io quello lìto^ per impedire i progref* 
ii de’ confederati . Maurizio invelli quella 
picciola truppa con tanta violenza ed impe- 
tuolità , eh’ elTa abbandonando a precipizio 
le linee , ed unendoli fopra un fecondo 
corpo pollato in vicinanza di Ruten , gli 
comunicò il Aio , terrore , a fegno che 

tut- 
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tutte due le armate fi dierono alla fuga do- 
po una debole relìfienza . 

P'®“° g'oja per un avvenimen- 
to, che Atperava la ftelfa Tua afpettatlva, mar- 
CIO ad Ehrenbergb , caftello fituato, fopra 
iM e fcofcela eminenza , che guardava 
il folo paflbggi^ che vi era per le montagne . 
Quello forte elTendofi già refo una volta 
ai i^'-oteftanti nei prmcipj . della guerra di 
Sinalkalda , per elTervi allora una troppo 

debole guarnigione , P Imperatore che ne 
conobbe ] importanza, lo avea fino d’ allo, 
ra munito di un corpo di truppe, baftevo- 
le a refpir^ere i sforzi della più grande 
armata . Ma un pallore , nel tener dietro 
ad una pecora che gli era fuggita dalla 
mandra , fcoperfe un fentiero incognito , 
per cui fi poteva falire alla cima del- 
ia rocca , e ne avvisò Maurizio . To- 
fto fu ordmato ad un piccolo flaccamento 

Mecklenburgo 

alla tetta , di feguire quella guida . La li- 
ra li pofero in marcia , e rampicatifi per 
J erto fe.itiero , trovaronfi finalmente illa 
ci^ma fenza ettere fcoperti . Incominciato da 
Maurizio 1 alTalto da uno de’ lati del ca- 
«elio etti comparvero dall’altro, nel tempo 
ed al legnale concertato , e fi difpofero a fca- 
lare le mura , eh’ erano in quel fito Indife- 
ie , perché fino allora era fiato crodu- 
to inaccelllbile . La guarnigione^ prefa 
dallo fpavento , vedendoli attaccata da^ 
uo Iato dove fi credeva al coperto da ogni 
pencolo , abba/iò l’ armi fui fatto . In tal 
maniera Maurizio , fenza quali fparger 

T 2 
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t$$z fangue , e quel che ancora piìS gli preme- 
rà , fenra perder tempo , li trovò padrona, 
di una piana , la cui conquida avrebbe po- 
tuto arredarlo pii\ a lungo > ed efìgere i 
maggiori sferri di valore c di abilità (a) . 

Maurilio allora fì trovava due foli gior* 
La Aia ni didante da Infprucb ; e fenza perdere 
^tardata^ i}n momento , fece colà marciare la fua 
da un am- infanteria , e non potendo la cavalleria cf- 
Kiutina- fere di alcuna utilità in quel paefe montuo* 
lafcìò a Fieffen a cuoprire 1' ingref- 
tnippe . fo di quelle drade . Egli erafi propodo di 
avanzare colla maggior rapidità , per pre- 
venire gli avvilì della perdita d’Ehrembergb, 
e per forprendere l’ Imperatore con tutto 
il Tuo feguito, in una città aperta ed incapa- 
ce a difenderli . Ma appena incominciaro- 
no le truppe a metterli in moto, un batta- 
glione di mercenarj lì ammutinò , dichia- 
rando che non continuerebbero la marcia, fa 
prima non avellerò ricevuta la folita gratifi- 
cazione , per aver prefa una piazza pe'r af> 
falto . Con gran rìfehio e fatica , e col fa- 
grìfizio di un tempo affai pre^iofo , venne 
a capo Maurizio di fedare ‘ il tumulto , e 
d' impegnare i foldati a feguirlo verfo una 
città , dove li attendeva un groffo bottino , 
che li avrebbe ricompenfati di tutti ì loro 
fervigj . 

L’Imperatore fu debitore della fua fal- 
Fuga di vezza all’ indugio , cagionato da qued’ im- 
InVp mp penfato accidente . Egli non apprefe che ver- 
fo notte il pericolo che lo minacciava , e non 
vedendo altro mezzo per falvarlì , che una 

fu- 
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Alga la più pronta ^ abbandonò fui momen> 
to Infpruch. Non oftante rofcurità della notte 
c la dirotta pioggia che cadeva, e non oftatite 
eh’ egli folte talmente indebolito dai dolori 
della gotta , che non poteva reggere ad altro 
moto che a quello della lettica , viaggiò 
a lume di torce » attraverfando le Alpi per 
fentieri quali impraticabili . I cortigiani ed 

i domcllici lo leguivaoo collo Hello preci- 
pizio , alcuni fu cavalli che aveauo tro- 
vati a cafo , altri a piedi , e tutti 
nel maggior difordine . In quello mifero 
equipaggio , molto diverfo dalla pompa, da 
cui fi vide Tempre accompagnato il conquU 
fiatore dell’ Allemagna ne’ cinque anni pre- 
cedenti , Carlo arrivò col Tuo feguito,' difa- 
nimato ed abbattuto dalla fatica , a Villaco 
nella Carintia , appena credendoli al li- 
curo io quello luogo, fcoaofciuto e inaccellì- 
bile . 

u Maurizio entrò in Infpruch alcune ore 
dopo , che n’ era fortito 1’ Imperatore con 
tutti i Tuoi . Difperato di vederli sfuggir la 
preda , nell’ atto che (lava per afferrarla , 

ii diede ad infeguirli lino ad alcune miglia di 
dillanza ; ma cooliderando quali imponìbile 
il raggiungere i fuggitivi , a cui il timore 
avea polle le ale ai piedi , fe ne ritornò 
alla città , ed abbandonò al Taccheggio tutto 
il bagaglio dell’ Imperatore e de’ Tuoi mi- 
nillri, vietando però , ebe nulla folfe toccato 
di ciò , che apparteneva al re de' Romani , o 
perchè egli avelie llretta qualche amicizia 
con quello principe , o perchè volelfe far- 
lo credere . Maurizio avea cosi bene calcof 

T j la- 
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lato il tempo delie Aie operazioni , che noa 
mancavano più di tre giorni al principio 
della tregua convenuta : egli parti Tu! 
momento, per ritrovarA in PaAavia con Per* 
dinando nella giornata Aabìlita . • 

*0 Prima di fortire da Infpruch , Carlo mi* 
1 . fe in libertà 1’ antico Elettore di SafTonia , 

air antico che il conduceva dietro da piu di cinque 
Elettore di anni. Forfè 0 lufingò di poter imbarazzare 
Sanoaia . Maurizio, rilafciando un rivale che gli pote- 
va difputare il titolo e gli Stati, o piuttoAo 
conobbe l’ indecenza di ritener prigioniero 
quello principe , in tempo eh’ egli itefTo e- 
ra in pericolo di perdere la libertà . Ma 1’ 
Elettore , non vedendo altro mezzo di fug* 
girfene , che quello prefo dall* Imperatore , 
c fremendo alla fola idea di cadere nelle 
mani di un parente , che riguardava con 
ragione come 1* autore di tutte le Aie diA 
grazie , prefe il partito di fegoir Carlo 
nella fuga , ed afpettare la decifìone della 
fua forte dalla proiTima conferenza. 

Non Al queAo il folo effetto , che pro- 
li concilio d^uflero le operazioni di Maurizio . Appe- 
tii Trento na A ebbe in Trento la nuova del Aio 
fi fcioglie . armamento , un timor panico A fparfe in 
tutti i padri del Concilio . 1 prelati Tede- 
fchi partirono fui momento, a Ane di prov- 
vedere alla Acurezza de’ loro particolari 
dominj . Gli altri aveano' parimenti un’ e- 
ilrema anzietà di ritirarA ; ed il Legato , 
che Ano allora avea reAAito a tutti gli sfor- 
zi degli ambafeiatori Imperiali , che vole- 
vano far ammettere i teologi protetta nti 
al Concilio , proAttò con piacere dell’ op- 

por- 
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portunità di fciogliere un’ a(Temblea , che 
gli fembrava tanto difficile a governa* 
re . In una feffione de' Aprile fì prò* 
fiiulgò un decreto di proroga per due aa- 
bì , allo Tpirare de’ quali il (>oncilio (i fa- 
rebbe convocato di nuovo , pofto che allo* 
ra fì trovafìe reftituita la pace all’ Euro* 
pa (<tj . Quella proroga fì efìcfe fìno a 
dieci anni . Ma le operazioni del Concilio, 
che fì riunì nel i$6£, non appartengono al 
periodo di quella lloria . 

Tutto il popolo criftiano aveva ardente* 
mente bramata la convocazione di un Con- 
cilio generale . La faviezza e la pietà de' 
prelati , che rapprefentavano il corpo de’ 
fedeli , faceva lucrare sforzi di carità li piik 
vigorofì , per eninguere la difcordia , che 
alfligeva la Chiefa . Quella però non era 
mira de’ Papi , che convocarono il Conci- 
lio : ein fì propofero un altro oggetto , ed 
abufarono di tutta la loro autorità , e mi* 
fero in opra tutta la loro politica , per ar- 
rivarvi {*) . 1 talenti e la dellrczza de’ le- 

(a) Fr. Paolo , 313. 

(*} Eccoci a nuove invettive cd a nuove calunnie 
contro il Concilio dì Trento . L’ odio ereditario de* 
Proteftanti contro quella Sacra Aflémbica , euida la 
penna del Sig. Robertibn in tutta quefta lung^ decla- 
mazione , che rimane baflantemente confutata dalla 
perfona dell* Autore . Chi hn lumi badanti , e chi 
profelTa maflime cattoliche, conofee fubito il difprci- 
ao che inerita in quella parte il nodro Storico. 'Chi 
delldcrafle di meglio indruird della materia, potrà 
confultare la Storia del Concilio di Trento , Icritta 
dal Card. Pallavicini, di cui il Sig. Robertfon parla 
con livore , perchè la folidità la veracità di quello 
fcrittore , ha dato un colpo mortale alla caufa de’Pro* 
tedantl . Gli £01 tori . - ' 
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' 1^552 gati pontifici ; l’ignoranza di molti prelati^ 
che componevano il Concilio , la fervile 
dipendenza de' Vefeovi indigenti d’ Italia , 
diede ai papi una tale influenza nel Conci* 
lio mcdelimo , eh’ efiì furon quelli che ne 
dettarono tutti li decreti s c nel far ciò » 
penfarouo .meno a refiituire. la pace alia 
Chiefa , che a Tempre più fiabilire il loro 
dominio , o pure n fortificare le mafiìmc , 
che n’ erano la bafe . Alcuni dog.mi , che 
fino allora non erano fiati ricevuti nella 
Chiefa , che fulla fede della -tradizione » e 
che potevano un poco più allargarli per v'a 
d’ interpetrazione , furono definiti, con fcru* 
polofa efattézza , ed autenticati col figillo 
deir autorità papale . Alcune cerimonie , 
che fin allora erano fiate olTervate unica* 
mente per un rifpetto agli ufi , che riguar- 
davanfi come antichi , furono autorizzate 
con un decreto della Chiefa, e dichiarate 
come una parte effenzialc del Tuo culto . 
Ip vece di chiuderli la ferita , efia fi fece 
più grande, ed il male divenne incurabile: 
in Vece di proccurare la conciliazione de'due 
partiti , fi volle tirare nna linea efatta , 
^ che ne filfava la divifione . Tutto quello 

continua anche oggidì a difunire le due 
Sette , e fenza un concorfo fpeciale della 
Provvidenza , la feparazione non celierà 
mai . 

Le notizie delle operazioni di quell’ af> 
.femblea ci fono fiate trafinelfe da tre au- 
fiadel***' * fi P* Sarpi Veneziano, fcriffe ia Sto- 
«oncllio.' ria del Coacilio di Trento in un tempo , 
in cai era recente la memoria delle cole 

qui* 
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quivi occorfe , e viveano ancora molte 
pcrfoiie , che vi erano intervenute . Queft’ 
autore ha fviluppato gl’ intrighi e gii arti- 
fìci che direnerò il Coaciiio, con una liber> 
tà e con una cenfura così rigida , che la 
fila Opera ha data una feoifa terribile ai 
credito ed all’ autorità del Coaciiio mede* 
limo . Egli ne ha deferitte le confulte , ne 
ha fpiegati i decreti con tanta chiarezza e 
folidità , con tanto fondo di erndizione « 
che il Aio )ibc0 viene con giuftizia riguar- 
dato , come uno de’tnigliori monumenti dell’ 
ilforia . Circa cinquanta anni dopo , il ge* 
fuita Pallavicini pubblicò la Tua iftoria del 
Concilio di Trento , confutando queha de?I 
Sarpi .* egli mife in opra tutti gli sforzi di 
■a ingegno acuto , per abbattere i’ autori- 
tà del fuo avverfario : tentò, di glufiiAcare 
coir arte poflìbile tutte le operazioni del 
Concilio, ne interpetrò i decreti colla mag- 
gior fottigliczza', a fine di provare, che !• 
deliberazioni furono imparziali e libere , e 
che il candore" ed i) baon Tenfo ne dettò 
tutti li decreti. Vargas , giureconfoltoSpa- 
gnuolo , che fn eletto per accompagnare in 
Trento gli ambafeiatort Imperiali ,'fped) al 
vefeovo di Arras un’ efatta relazione di 
tutto ciò che andana colà fuccedendo , e 
gli fvelava tutti gli artifizj del Lega-^ 
to , per far si che il Coaciiio operaffe 
a modo fuo . E’ fiata pubblicata urta lette- 
ra, nella quale Vargas declama contro la 
coite romana, con la franchezza naturale ad 
un uomo , che per la fua fituazione era a 
portata di efaminare attentamente i tuaneg- 

S> 
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1551 gi di detta corte , ed obbligato ad itnpie« 
gare tutte le Tue cure e talenti per ren* 
derli vani . Qualunque delti tre autori fi 

{ >renda per guida ^ per fortpar giudizio del» 
o fpirito che animava il Concilio , fi fcuo» 
prirà in alcuni de’ Tuoi membri tanta ca« 
baia ed ambizione , e nella pid par<p 
te tanta ignoranza e fcofiumatetza ; vi fi 
ofierverà un ritratto cosi vivo delle urna* 
' . ne pafiìoni > e tanto poco di quella fim- 
plicità di cuore , purità di ce|lumi ed a* 
more per la verità , che foli poilono met> 
tcre gli uomini al punto di decidere qual 
fia la dottrina degna di Dio , e quale il 
culto a lui accetto , che farà ben dif- 
ficile a perfuaderfi , che uno firaordinario 
eoncorfb dello Spirito Santo abbia guidata 
quell' afiemblea e dettate le Aie decilioni . ■ 
<4 Mentre Maurizio era occupato a Linti 
I Francefi qc] trattato col re de’ Romani , e nel far 
f 5 ?pJSe* guerra all’ Imperadore nel Tirolo , 
re Sua- il re di Francia s* era avanzato in Alfazia 
tburg . fotto Strasburgo « Egli domandò ai fena- 
to la permillione di .pafiare per quella 
città t fperando coll’ ajuto di quello fielTo 
firatagemma , che gli era riufcito a Metz , 
di poterli impadronire della piazza , e pre. 
pararli per la via del Reno un palTaggio 
nel cuore dell’ Allemagna . Ma i Strasburgefi 
renduti accorti dalla credulità , e dalla dif- 
grazia de' loro vicini , ferrarono < le porte , 
e pofta infieme una guarnigione di cinque 
mila uomini j prefidiarono le loro fortifica- 
lioni , demolirono le cafe de’fobborghi , e fi 
mofirarono diipofii a difenderli fino airultime» 
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fangue. Spedirono nel tempo medefìmo al 
Re una deputazione di cittadini li più ri- 
fpettabili , per pregarlo di non efercita- 
re fopra di loro alcuna ostilità . Gli elet- 
tori di Treveri , e di Colonia , il Duca di 
Cleves • ed altri Frincipi convicini (i uni- 
rono a loro per ifcongiurare Errico a non 
obbliare il titolo , che areva alTunto cosi 
generolaniente , ed a non voler effere 1’ op- 
preffore dell’ Allemagna « dopo che fi era an- 
nunziato per Tuo liberatore . I Cantoni Sviz- 
zeri li fecondarono anch’ efii con tutto il 
calore , e fupplicarono Errico di avere 
qualche riguardo ad una città , alleata da 
tanto tempo della* loro repubblica , in for* 
sa deir amicizia e de’ trattati . 

Sebbene una intercefiione cosi unanime 
fofie di nn gran pefo , ella non avrebbe 
baftato per determinare Errico a rinunziare 
ad una conquifta di tanta confeguenza , 
fé fi fofse ritronàto in politura di confer- 
varla . Ma poco fi conofeeva in quel fé- 
colo la maniera di mantenere una numero* 
fa armata, lungi dalle frontiere del proprio 
paefe ; e le rendite de’ principi , non me<* 
no che la loro abilita nell’ arte milita- 
re , erano di gran lunga inferiori agli sfor- 
zi vigorofi e complicati eh’ efigeva un af- 
funto di tale, importanza . Con tutto che i 
Francefi non folfero ancora molto lontani 
dalle loro frontiere , incominciavano già a 
peouriare di viveri , e non aveano magaz- 
zini , atti a fornire le opportune provvi« 
fieni per un afifedio^ che necefiariamente 

fa- 
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farebbe ftato aliai lungo (u) . Nel tempo 
medelìmo la regina d’ Ungheria , governa- 
trice de’ Faefì Badi , avea radunato un 
corpo di truppe « il quale lotto il có« 
mando di Martino di RolTeni , dara il 
guallo alla campagna , e minacciava le pro> 
vincie vicine. Quede differenti ^circoftanz* 
obbligarono il -re ad abbandonare , luo maL 
grado , r imprefa ; ma volle almeno predo 
i fuoi alleati farli merito di una ritirata , 
che non poteva evitare, e proteftò agli Sviz- 
'zeri , che foto prendeva tale rifoluzione in 
grazia delle loro preghiere {b) . Comandò 
pofeia , che fodero abbeverati nel Reno tut* 
ti i cavalli deir armata , *in prova , che 
vea lìn là inoltrate le fue conquide , e fu* 
biro fi rimife in cammino per la Sciampa* 
gna . 

. Intanto che il rfe di Francia, e la gran- 
militarTdi* armata de’ confederati facevano quelli 
Alberto di movimenti , era (lato affidato ad Alberto di 
Brande- Brandeburgo il comando di un corpo fe* 
parato di ottomila Uomini , compofto per 
maggior parte di venturieri , che s’ erano 
arrolati fotto le fue infegne , più per delìde- 
rio di bottino , che per ifperanza di ricever 
una paga fida c regolata . Quello principe 
vedendoli alla teda di brava gente , rifolu- 
ta a feguirlo dappertutto , incominciò todo 
a fdegnare quello dato di fubordinazione , 
in cui eralì trovato litio allora, ed a formare 
vadi progetti d’ ingrandimento , che di rado 
vengono in menta agli fpiriti anche li più am- 
bir 

(a) Thuan. 

(b) Sleidan {$ 7 . Brantomci t. 7 . p. i9‘ 
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biziod , quando non fia , ch« le guerre civili 
e le follevazioni gli eccitino ad imprefe ar- 
dite , lufìngaodoli colla (peranza di un trion- 
ib vicino . Pieno di sì alte idee ^ Albert» 
fece la guerra in una maniera affatto diver- 
fa dagli altri confederati .• cercò di fparger» 
di lontano il terrore delie fue armi col- 
la rapidità delle fue molle , e colla vio- 
lenza delle Tue ftragi . Impole contribu- 
2 Ìoni dovunque pallava ^ intento ad accu- 
imilar danaro per poter pagare e confer- 
rarlì Tarmata; e procurò d' impadronirli di 
Norimberga , di Ulma , o di qualche altra 
città libera dell’ Alta Germania , per fcrvir- 
fene di capitale , e fìlTarvt la fede del fua 
governo . Ma avendo trovate tutte quelt* 
città ben ditele , e in illato di fargli relì- 
ilenza , rivolfe tutto il fuo furore contro 
gli ecclelialHci papilii , devafta'ndo le loro 
terre Tenia pietà , cofa che lafciò impref- 
iìoni TvaataggioTe contro lo fpirito del- 
la riforma , di cui Alberto pretendeva 
clTere uti zelante difenfore . 1 vefeovi di . 
Bamberga , e di Wurtzburg furono , per là 
lituazione loro , i piò eTpofti alle Tue vio- 
lenze . Egli sforzò il primo a cedergli il 
dominio di circa la metà della Tua vafta 
diocefi : obbligò T a’tro a pagargli una 
fomma ìmmenfa, per falvare il luo territo- 
rio dalla devailazione e dal faccheggio. la 
mezzo a quelli eccelli di un furore Arava- 
gante, Alberto non ebbe alcun riguardo nè 
agli ordini di Maurizio , non ollante T ob> 
bligo contratto di obbedirgli come a gene- 
rale Supremo delia lega ^ nè ^lle rappre- 
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fcDtanze degli altri confederati . Egli fece, 
conofcere manifeftairente di non efTer oc* 
cupato che del fuo particolare intercf- 
iè > e che lungi dal prender parte nella 
caufa comune , trafcurava affatto 1* oggetto, 
che avea tneffe le armi io roano alla con* 
federazione . 

M Intanto Maurizio avendo richiamata la 
Kegonito armata in Baviera- , e pubblicato un 
per uVà' nianifefto, in cui comandava al clero Lute* 
ce . rano ed ai maeftri della gioventù , il ripU 
gliare le loro funzioni in tutte le fcuo* 
le ed univerfità , da cui erano flati di* 
fcacciati , raggiunfe Ferdinando a Paffavia 
li 26 Maggio > Quefto congrefTo , ove trat- 
tar lì doveano affari della maggior impor* 
tanza , chiamò T attenzione di tutta la Ger* 
mania . Oltre n Ferdinando , e gli ambafcia* 
tori deir Imperatore , cranfì recati a PafTa* 
via il Duca di Baviera , i Vefcovi di Saltz- 
^rgo e di Aichffat , i miniftri di ratti gli 
Elettori e i depinàti dei Principi delle cittì 
libere più confìderabili . Maurizio in nome 
de confederati , e il re de' Romani come 
rapprefentante l’ Imperatore , aprirono la 
conferenza. 1. principi eh’ erano prefenti^e 
ì deputati degli adenti agirono come inter* 
f ceffori e mediatori » 

Gondizioui Maurizio con un lungo difeorfo efpofe i 
ptopo/leda motivi della Aia condotta , dopo aver ram- 
Mamizie . jjjgnigtj tmij gij difpodfmo, contrarj 

alla coftituzione dell' Impero , che l’impe- 
tatore aveva praticati in tutta la Tua am- 
ininiftrazioDC . Si limitò a tre oggetti , già 
antmeiati nel numifefto, che aveva pubblica- 
to 
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to nd prender le armi . Domandò che il 155 % 
Langravio d’ Adìa foHe fubito meffo in li- 
bertà : che fi facelTe giufiiria fopra i gra- 
vami de’ confederati, relativamente alla ci- 
vile amminifirazione dell’Impero : c che i 
Proteftanti godellero del pubblico e libero 
efercizio della loro religione . Ferdinando 
e gli ambafciatori dell’ I nperatorc ricufa- 
rono di accordare tutte quelle condizioni ; 
quindi i mediatori fcrilfero in nome comune 
una lettera all’Imperatore , in cui lo pregava* 

Qo a liberare la Germania dalle calamità di 
una guerra civile , con accordare a Mauri- 
aio, e al Tuo partito tutte le foddisfazioni , 

«apaci ad indurli a deporre le armi . Ot* 
tennero altresì da Maurizio , che )a tregua 
.foUe prolungata per un breve tempo , 
dentro il quale fi farebbero adoperati di 
ottenere da’ confederati una rifpofia deci- 
iìva. 

La fupplica fu prefetitata all’ Imperatore, 
in nome di tutti i principi dell Impero , caWaracnte 
tanto cattolici , che proteftanti , c tanto di appoggiate 
quelli che lo aveano fecondato ne’fuoi am- 
biziofi difegni , quanto degli altri,' che ri* 
guardavano con timore e con gelofia 1’. in- 
grandimento della fua potenza Tale una- 
oiisità non meno (ingoiare che (incera, nelP 
appoggiare le iftanze di Maurizio , ed im- 
plorare la pace , era prodotta da differenti 
motivi . 1 più attaccati alla Chiefa Ro- 
mana non potevano ignorare ; che il parti- 
to protefiante era fofienuto da un’armata 
poderofa , laddove 1' Imperatore'appena rn- 
coiniuclava i primi preparativi alla difefa ; 

prc- 
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prevedevano gli sforii , che farebbero loro 
ftati necelTarj per cimentarli con un nemi- 
co , a cui eraii lafciau prendere tanta fu- 

f icriorità ; oltre di che 1’ efperienza avea 
oro dimoftrato , che il folo Imperatoro 
raccoglierebbe il frutto dei loro sforzi , e 
•he una vittoria la pid compiuta non fa* 
rcbbe che aggravare le loro catene « e ren- 
derle infopportabili . Tali confideraziooi li 
facevano temere di contribuire una feconda 
volta , con un zelo poco illuminato , a 
metter in mani dell’ Infperatore una po- 
tenza , che diverrebbe fatale alla liberti 
dell’ Alcmagna ; quindi , non oftantc grim- 
pulii violenti dello rpiritofuperftizicfo di quel 
fecole , vollero piuttollo , che ai Protellan- 
ti folle accordata la libertà di cofcietiza , 
che ajutar- Carlo ad opprimerli , e porlo ia 
grado di fowertire la coftituzioac deli’ Im- 
pero , proccurando una maggior eftenlìone 
alla prerogativa imperiale , Il timore di ve- 
der r Alemagna nuovamente in preda a' 
tutti gli orrori di una guerra civile , aggiu- 
gneva molto pefo a tutti quelli riflellì . Mol- 
ti flati dell’Impero aveano già fperimeutato 
il furore dillrtittivo delle armi di Alberto x 
gli altri tendevano la AelTa forte , e tutti 
lorpiravano un accomodamento fra l’Impe- 
ratore e Maurizio , che li liberalFs da que- 
llo terribile flagello'. 

Tali furono i motivi , che portarono tan- 
ti principi , non ollante la diverfìtà degl’ 
interein politici e delia religione , ad unirli 
inlìemc'pet follecitare l’Imperatore a coa- 
chiudere isob Maurizio un aceomodamento « 

da 
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da tutti' toro riguardato non «folo come >5SA 
vantaggiofo , ma come adolutamente neceffa- 
rio . Le ragioni , che inducevano Carlo a 
bramare egualmente la pace , erano del 
pari rilevanti . Egli comprendeva tutti i 
vantaggi riportati, dai confederati per la Aia 
negligenza , c riconofeeva allora T infuiH- 
cienza de’*mezzi ,cbe gli recavano per re-' ■ 
filiere . 1 Spagnuoli Tuoi fad.diti ,**dirguftatt 
della fua lunga alTen^a , e fianchi di 
guerre continue, che non potevano eiTere r 
di alcun vantaggio al lofo paefe, non vo- 
levano, più * fomminillrargli verno fufììdio 
confìderabile di uomini e di danaro; ma quandi 
anche egli li folTe potuto lulingare a forza di 
deArezza o d’ importunità di trarne nuovi 
foccorli , conofeeva che queAi non gli fareb- 
bero mai giunti colla prontezza , che richie- 
devano le Aie circoftanze . 11 Aio erario era 
efaullo : le Aie vecchie truppe erano Aate' 
difperfe o licenziate , nè poteva contar mol- 
to fui coraggio, delle nuove leve , eh* 
era obbligato di fare . Nè pure poteva ra- 
gionevolmente fperare"' di metter in opra 
con frutto gli artiAzj, altre volte impiegati, 
per indebolire e rovinare la lega di Smal- 
kaida . Lo feopo , a cui egli tendeva era 
ormai troppo palefe , e nelRino più avreb- 
be lafciato iogannarfì dai preteAi fpecioA , 
co* quali feppe a principio bafeondere le 
fue mire ambiziofe. Timi i principi della 
Germania viveano fofpettoA ». ed in guar- 
dia : egli avrebbe inutilmente tentato di 
acciecarli Alili loro interelTì , e di fervirli a 
vicenda di alcuni di elTì per fottometterc 
Tom.K . V . gli 
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gli altri . La fperieaza inoltre avealo atn* 
maeftrato , che una confederazione , di cui 
era capo Maurizio , verrebbe regolata in 
altra maniera che la lejgà di Smalckalda, 
c che non ^ri troverebbe la ftelfa irrifo’u- 
tezza ne’ progetti , nè la (feira debolezza 
nell’ efecuzione . Se egli 0 determinava a 
continuare 1a guerra , dovea pérfuaderh , 
che li Stati li più ragguardevoli dell’ Alema- 
gna ‘0 farebbero uniti contro di lui , e non 
potrebbe afpettare dagli altri che una neu- 
tralità poco hneera: poteva ancora temere, 
che nel mentre folfero le Aie forze tutte 
impegnate da un lato , il re di Francia no» 
cogliefTe il momento favorevole per por- 
targli la guerra in altra parte , quali Heuro 
della vittoria . Quello Monarca avea già 
fatte alcune conquide full’ Impero , e Carlo 
era tanto andofo di ricuperarle , quanto 
impaziente di vendicarH de’ foccorli preda- 
ti ai fuoi fudditi mal contenti . Quantun- 
que Errico folTe allora accampato di qua 
dal Reno , non avea fatto che cambiare il 
teatro della guerra , ed avea portate rtutte le 
file forze ne' Pàeli BalIì . I Turchi modi 
dalle idigazioni del Re di Francia , e dal 
loro 'odio perfonale contro Ferdinando, che 
avea violata la tregua in Ungheria , prepa- 
ravano' una potente flotta , per devadare le 
code di Napoli e di Sicilia , ch’erano quali 
rimade fenza difefa, allorché Carlo ritirò da 
quedi Stati la maggior parte delle truppe re- 
golate per rinforzare l’ armata , che allora 
dava mettendo in piedi . 

Ferdinando , eh’ eratì trasferito a Villac- 

co. 
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co , a fine di riferire all’ Imperatore il ri- 
fultato della conferenza di Patfavia' , avea >55^ 
ancor egli i fuoi particolari motivi di deli- 
derarc la pace , e traeva da ciò argomento Premura 
di fecondare col maggiore sforzo le ragio* d* Perdi- ' 

ni allegate dai principi , che fi trovarono p*^ccomo- 
a quel congrefifo . Egli avea veduto con damcnto . 
qualche piacere il colpo fatale portato al 
potere difpotico , che il fratello erafi ufur- 
pato nell’ Impero . Egli in oltre procciirava 
d' impedire , che Carlo ricuperalTe ciò cho 
avea perduto , prevedendo , che fe ne foife 
venuto a capo , ripigliarebbe con nuo> 
vo calore e con più fperanza di riufcir> 
vi , il fuo progetto favorito di traman- 
dare la dignità imperiale al fuo figlio « 
efcludendone il fratello . Si prefiggeva a- 
dunque di concorrere con tutte le forze 
Tue a rifiringere 1’ autorità ^ imperiale , 
a fine di afiìcurarfene per q[uefia via me- 
defima il pofieffo . Da un altra parte 
Solimano , irritato per la perdita della 
Tranfilvania , e molto più pe’ fraudolenti 
artifizj , che glie 1’ aveano fatta perdere^ 
avea melTo in campagna un’armata di 100 
mila uomini , che dopo aver disfatto un 
corpo delle truppe di Ferdinando ^ e di 
aver prefe molte piazze importanti , minac- 
ciava non folamente di compiere la con- 
quida dell’ intera provincia , ma ancora di 
Àfcacciare Ferdinando da quella porzione 
dell’ Ungheria , che gli rimaneva fogget- 
ta.. Quedo principe era nella impofiibilità 
di rendere ad un nemico cosi potente : il 
fuo fratello , impegnato in una guerra ci- 
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k 55 z vile , non poteva promettergli velun foccor» 
fo, nè fperare di ricevere dai principi della 
Germania quella tangente di* truppe e da« 

Y naro , che folevano fomminiftrare per ri- 
fpingere le invafioqi degl’ Infedeli-. Mauri- 
zio , che ben compfefe 1! imbarazzo di Fer- 
dinando, gli aveva promedo , che dopo ri- 
ilabilita perfettamente la pace , farebbe 
marciato egli medelìmo in Ungheria in 
di lui foccorfo , alla teda delle fue 
truppe . Una propofizione cosi vantaggiofa 
per Ferdinando nelle circodanze , in cui d 
ritrovava , fece fui fuo animo tale impref- 
fìone, che vedendofi priv'o di qualunque 
altro foccorfq , divenne il più ardente di- 
fenfore della caufa de’confederaù, ed avreb- 
be loro accordato tutto , piuttofto che ri- 
tardare una pace , eh’ egli riguardava come 
il folo mezzo per confervare il Regno dell* 
Ungheria . 

?r Dalla riunione di tante circoftanze , che 
ze cher^- favorivano raccomodamento , doveafi na- 
tardano 1' tiiralmentc afpettare di vederlo conclufo . 
accomoda- Ma il carattere indeflìbile dell’ Imperatore, 
manto. g jjj ripugnanza in -rinunziare' cosi fu- 
bito ad un piano , che avea feguito con 
tanto calore e codanza , indebolì la 
forza di tutti i motivi che lo perfua- 
devano alla pace , e non folo ritardarono 
il fofpirato avvenimento , ma parve ancora 
che lo rendellero incerto . Quando furono 
prefentate a Carlo le dimando di Maurizio, i 
e la lettera de’ mediatori di Paffavia , egli 1 
ricusò fr.mcamente di far giuftizia fulli gra- ' 

' vami enunciati, e di fiipularc alcun tratta- j 

- to 
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to per l’attuale licurezra della religione iS5* 
proteftante , ma propofe'di rimettere l’efame 
di queftt due punti alla profllma dieta . Per la 
parte fua dimandò di efferc rifarclto fui 
fatto di tutti li danni fofferti per quella 
guerra , tanto dalla licenza delle truppe de’ 
confederati , quanto dalle impoGiioni de’ 
loro capitani . 

Maurizio , che- ben conofceva lutti gli 7» 
artifizj dell’ Imperadore , (i perfuafe , che vi- 

le di lui propofìzioni non aveiTero altro gorofc ^ ^ 
«ggetto , che di fargli perdere il tempo 
ed ingannarlo . Senza afcoliare le preghiere 
di Ferdinando , fe ne partì fubito da Paf- damento - 
favia , e raggiunte le fue truppe , eh’ era. 
no accampate a Merghentheim , città della 
Franconia , appartenente ai cavalieri teu- 
tonici , tofto fi mife in moto e rico- 
minciò le oftilità . Siccome tre mila uo- 
mini afibldati dall’ Imperatore eranfi riti- 
' rati in Franefort fui Reno , é di là pptC" 
vano infefta're 1 ’ Allia , ch’era quivi vicina , 
marciò verfo quella città , e ne formò Taf- 
fedio . La celerità dell’ imprefa , ed il ri- 
gore con cui feguirono gli approcci contro 
- la piazza , recarono a Carlo tanto fpavento, 

.ch’egli fu più docile ad afcoltar le ragioni 
di Ferdinando in favore della pace . Mal- 
grado la fua innata alterigia ed orinazione, 
vide la necellità di piegarli , e fi mollrò 
difpollo a fare qualche fagrifizio dal canto 
fuo , purché Maurizio moderafle alcun 
jpoco le fue pretenlioni . Tollo che fi ac- 
corfe Ferdinando , che l’ Imperadore inco- 

V j miii- 
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minctava a cedere , non tralafció un me» 
mento di ftringerlo a fegno , che lo indufTe 
a dichiarare , che accorderebbe tutto quel- 
lo che lì domandava per la lìcurezza de' 
Confederati . Guadagnato un punto cotanto 
difficile , fpedì un corriere a Maurizio , e 
dandogli parte del confenfo di Carlo , lo 
feongiurò a non voler rendere inutili tante 
fue fatiche per lo rlHabilimento della pace » 
nè defraudare i voti di tutta 1’ Aiemagna 
per un si faufio avvenimento . 

Maurizio , non beante la felice litua- 
tìone de’ Tuoi affari , lì trovava molto di> 
I fpòfto a feguire tali avvilì . L'Imperatore, 
quantunque colto alla fprovvilia , avea già 
’ incominciato a radunar truppe , e per quan> 
to deboli effer potelTero i luoi sforzi finché 
gli reftavano le imprelìioni della prima co- 
uernazione , Maurizio abballanza conofeeva, 
che Carlo alla fine agirebbe con un vigore 
proporzionato all’ eftenlione della fua po- 
tenza e de' fuoi fiati., e condurrebbe in 
Alemagna un' armata formidabile perii nu- 
mero, ma pili ancora "per il terrore del fuo 
some, e per la fama delle fue vittorie pallate. 
Non poteva molto . lulingarii , che una con- 
federazione compofia di tanti affociati , 
avrebbe continuato ad agire per lungo tem- 
po con unione e cofianza , onde reliftere 
agli urti fofienuti e ben diretti di un’arma- 
ta condotta da un capo alToIuto , avvezzo 
al comando ed alle vittorie . Sapeva già ^ 
benché non ammaefirato da neffun contrario 
accidente , che in fofianza egli non era , 
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che ii capo' di • ui| corpo , formato di 1559 
membri mal connedì . Vedeva dal fatto di 
Alberto di Brandeburgo , che ad onta di 
tutta la fua dedreiza ed autorità , qualcuno 
de' capi confederati potrebbe ftaccarlì dalla 
focietà , fenza che foffe podìbile ricondurlo 
alla fubordinazione . Tutte quede "confìde- 
razioni gli facevano temere per la caufa 
comune >* ma un altro rillelTo niente meno 
importante lo teneva fofpefo fugli affari 
proprj . Col rendere la libertà all' antico 
Elettore, e con rivocaro V atto che lo priva* 
va del grado e degli Stati , poteva l’ Im- 
peratore ferire Maurizio nella parte piti 
fenfìbile.’Lp fventurato Principe, amato da* 
fuoi antichi fiidditi , e rifpettato da tutto 
il partito proteftante , fe voleva tentare di 
ricuperare i dominj , de* quali era dato 
ingiudamente fpogliato , non potrebbe 3 
meno di non fufcitare in S.adonia tali tor- 
bidi , eh’ efporrebbero Maurizio al perico- 
lo di perdere tutto quello, che avea acqui- 
(lato a forza di fìmulazione e di artidzio . 

Da un’ altra parte non dipendeva da altri 
che dall' Imperatore il render rane tutte 
le premure de’ confederati in favore del 

Langravio : badava eh’ egli aggiungelTe 

una violenza di più airingiudizia ed alla 
crudeltà , con cui ayea trattato il dio pri«> 
gioniero . In fatti^ avea prevenuto i figli 
deir infelice, principe , che fe edì li odina- 
vano nella loro intraprefa , iti vece di ve* 
dere il loro genitore in libertà , faprebbo- 
no ben todo , che avea fubito il gadigo 

V 4 me- 
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meritato dalla Tua ribellione (a) . ^ 

Maurizio confultò tutte cfuefte ragioni 
74 con li fuoi alTociati . Quantunque le condi- 
Pa^fll*vit . offerte dall’ Imperadore ìofTero meno 

vantaggiofe che quelle richiede dalla con» 
federazione , credette più faggio parti- 
n Asoilo.to r accettarle , di quello che l’ efporfi 
di nuovo agii incerti avvenimenti della gtier- 
ra (b) . Ritornò a PafTavia , e fottoÀ:rifrft 
il trattato , li cui principali articoli erano : 
che prima dei 12 Agofto i confederati de- 
porrebbono le armi e licenzierebbono le 
loro truppe ; che a quéfi’ epoca , ed anche 
prima , il Langravio farebbe mefTo in li- 
bertà , e feortato al fuo camello di Reins- 
fels : che dentro fei mefi <fi terrebbe una 
dieta, per deliberare fopra i mezzi più con- 
venienti d’ impedire in apprefTo le difpute 
di religione : che frattanto nè 1 ’ Imperato- 
re , nè alcun àltro principe praticherebbe- 
ro la menoma violenza , fono qualunque pre- 
tefto, a quelli che profelTavano la confef- 
ilone d’ Augufta , ma che all’ oppofio do- 
veffe effer loro accordato il libero e pa- 
ci 6 co efercizio della lor religione : che i 
Proteftanti , dal canto loro « non difturbe- 
rebbero i^ Cattolici nell' efercizio della loro 
giurifdizionc eccléfìaftica , nè nell' blTervaa- 
2a del loro culto religiofo-i che la ca- 
mera imperiale renderebbe Jmpartialmen- 
te giuflizia- ai fudditi dell' impero deli' 
z una e dell’ altra religione , ■ « che, li ricc- 

^ ■ ve— 

• ; (à) Sleid. hijl. J7I. 

W Slùd. 8 cc. Thuan. /. 19 p. }$9- 
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, vcrcbbcro indiftiotamente per membri di *SS* 
«fuefto tribunale cadauno dei due'partiti :chtf 
febbene la vicina dieta non venifTe a ca« 
po di terminare le differenze di religione « 
remerebbero tuttavia nel loro vigore per 
Tempre tutte le claufule dell’ attuale tratta- 
to, favorevoli ai Protcllanti : che niuuo de* 
confederati potrebbe eifere moleflato per le 
cofe accadute durante la guerra : che la 
dìfcudìone de’ pregiùdizj , che fecondo 
Maurizio y erano (lati inferiti alla coftitu- 
zionc , e alla libertà dell’ Impero , verreb- 
be rimelTa alla dieta feguente ; finalmente y 
che Alberto di Brandebu^o farebbe com- 
prefo nel trattato « quando Volefié acceder* 
vi , e congedare le aie truppe prima de* il 
del mefe d’ Agofio (a) , 

Tale fu il celebre trattato diPalFavia^ che 
rovefeiò il grand’edifizie, che Carlo erafi ftn- qj^fto ’ 
diato d’ inalzare nel corfo di tanti anni ^ e trattato e 
con tatti i modi , che gli forniva la Tua full» con- 
potenza elafua politica ; abolì tutti iregoia- baiamo*- 
menti che quello Principe avea ordinati in- 
torno agli affari di religione ; fece fvanire 
tutte le fperanze da lui concepute , di ren- 
dere alToluta ed ereditaria nella propria fa- 
miglia 1’ autorità Imperiale , e Habili fopra 
una bafe più' foli da da religioné protellan- 
te , la quale non avea per i* addietro fudì- ' 
fiito nell’ Alemagna , che per via di tolle- 
ranza e di mezzi precarj . Maurizio ebbe 
tutta da gloria di aver concertata , e confu- 
mata quefia non preveduta rivoluzioas. E'peif 

I ▼Cf 
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155^ verità una circoftanza (ingoiare , che là rl« 
forma (ia debitrice del Tuo flabilimcoto , e 
della Aia folidità in Aiemagna , a quella 
tnano medefima , che poco prima l’ area 
ridotta all* orlo del precipizio , e che 
r uno e r altro avvenimento (ia Aato l’opra 
dei medeh’mi artifizj e della ftelTa (imula- 
rione . Con tutto ciò fembra , che (iafì pre- 
Aata più attenzione allo fcopo di Maurizio, 
in quede due diverfe congiunture che ai 
tnczzi da e(To impiegati per arrivarvi . Egli 
fu allora tanto univerfalmente celebrato pel 
fuo zelo e fpirito patriottico , quanto in ad- 
dietro era (lato altamente condannato per 
la Aia indidferenza ed interedata politica . 
In oltre non è men degno dì o(Tervazione y 
che il re di Francia , monarca zelantidimo 
per ia religione cattolica , perfeguitade con 
tutto il rigore del fanatifmo i Aioi Aidditi 
protedanti , nell’ atto mededmo che impie- 
gava tutta la Aia forza io favorire c fode- 
nere la Riforma nella Germania ; e che 
quella lega , che dovea portare un colpo 
fatale alla Chiefa Romana , fode maneggia- 
ta e fottoferitta da un Vefeovo cattolico , 
Tanto fono mirabili le vie , per le quali la 
divina Sapienza dirigge il capriccio della 
umane padìoni , e le fa fervire all’ adempì* 
mento de’ fuoi difegni (*) . 

' Nel trattato di Pa(Tavia poco (i pensò 
agli ’interedi del re di Francia . .Maurizio ed 
'i confederati , avendo, ottenuto quanto di- 
mandavano , non vollero mctterd in pena 

• P" 

(*) Quefh) é v«rb , ma non nel fenfo, in cui lo di- 
ce il Sig. Robertson . Gli Editori . 
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pef un alleato , che forfè 'riguardavano co- 
me troppo ricompeofato dei fervigj lo- 
ro preflati , colle conquifte fatte nella Lo- 
rena . I confederati fi contentarono d! 
riconofecre tutte le loro obbligazioni con 
inferire nel trattato una claufola , che di- 
chiarava , che Errico potrebbe espor- 
re le fue pretenfioni particolari , e gli ag- 
gravj patiti , eh’ efli medefimi avrebbe- 
ro fatto prefenti all’ Imperatore . 

Errico fperimentò in quefta occafioné, il 
trattamento che può fpcrare ogni principe , tritato' fi 
che pretta nome c foccorfo agli autori dì tiafcuraro- 
una guerra civile . Subito che fi calmò la j"! 

rabbia delle paflìoni,'e fi travide la poflì- 
bilità di un accomodamento , i fuoi fervìgi Francia • 
andarono in dimenticanza , ed i collegati u 
fecero un merito preffo il loro Sovrano della! 
loro ingratitudine verfo il protettore . Ma 
non ottante lo fdegno , che infpirava ad 
Errico la perfidia de’ fuoi alleati , e lapre- 
cipitanza , con cui facevano la pace coll’ 
Imperatore , col fuo difeapito , egli com- 
prefe che il fuo interefie efigeva di rima- 
nere in buona intelligenza col corpo Ger- 
manico : e lontano di vendicarli fopra alcuno 
di quelli , che lo aveano oltraggiato « ^ ri* 
mandò a Maurizio ed ai confederati gli o- 
ttaggi ricevuti , e continuò a moftrare 
fempre le medefime difpofìzioni ^ ,ed a far 
pompa del fuo folito zelo per ' il manteni- 
mento dell’ antica coftituziona e della Ut 
berta Germanica . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE DE’QUATTRO U- 
BRI, COMPRESI IN QUESTO TOMO. 

LtB R O SETTIMO. 

i “pRancefco rinnova le oiUIità.* fuoi motivi * L’ 
i eccidio degli ambafciatori di Francefcn i il 
pretefto della guerra . , Attività di Francefco ne’pre- 
parativi della guerra . 4 Egli mette ìa campagna eia- 
que armate, j Operazioni di quelle armate . 6 Pre- 
parativi per un’altra «mpigna . 7 Negoziati dell’Im- 
peratore con Errico Vili ; rottura di Errico colla 
Francia , e colla Scoria . 8 Alleanza fra Carlo ed 
Errico . 9 Negoziato di Francefco con Solimano . 
jo Apertura della campagna ne’ Paelì-BalS . n Car. 
loconquiSa il ducato di Cleves . u AfTedio di Lan- 
Solimano entra nell’Ungheria. 14 Sbarco 
di BarbaroiTa in Italia, ti Preparativi per una mio- 
va campagna . itf Affan di Alemagna . v, Mauriaio 
di Saffonia fuccede al fuo padre. 18 Progetti e con- 

propone di convocar* 
il Concilio a Trento . 10 II papa pubblica la bolla 
5 ?^^® .‘'“".^“«zione del Co^adlm . ,i E’ coftretto a 
differir# il Concilio. Il Carlo proccura di guadagna- 

IV la lega. . 

*4 Dieta_ di Spira . z< Carlo dimanda loccorll contro 
la Trancia. j<5 Accorda alcuni privilegi ai Proteftan- 
ti, a line di guadagnarli al fuo partito . jt Soccorl! 
accordati dalla dieta all’ Imperatore . 18 Negoziati di 
Carlo colla Danimarca e coll’Inghilterra, jo I Fran- 
cefi aprono la ca^aipagna nel Piemonte . Invertono 
Cangnano. 51 Gl imperiali marciano al foccorfo di 
quella piazza . p Battagli! di Cerifolcs . jj Effetti 
di quella vittoria . ^4 Apertura della campagna ne’ 
Paeli-Baffi . L Imperatore affedia S. Dizier . 
36 Errico Vili invefte Bologna . 37 S. Dizier è di- 
telo bravamente . 38 L* Imperatore penetra nel cuo- 
re 
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re della Francia . ^9 E’ corretto a ritirarG . 40 Mo^ 
rivi , eh’ ebbe Carlo per la pace , 41 La guerra 
continua fra la Francia e l’ Inghilterra . 41 II Delfi- 
no è malcontento della pace di Crefpi . 43 Difegni 
di Carlo full’ Alemagna. 44 II papa convoca il Con- 
cilio a Trento. 45 Dieta di Wonn» de’ 14 Marzo. 
46 Ferdinando procciira , che i Tedefchi riconolchi- 
Do r autorità del CcnciUo . 47 Carlo arriva a Wor- 
ms . 48 I Proteftanti ricufano di avere alcnua corri- 
fpondenza col Concilio . 49 Condotta di Maurizio di 
SalTonia nella dieta . jo I Protellauti incominciano a 
diffidare dell’ Imperatore . -51 Morte del Duca di Or- 
leans. jz II papa dà al fuo figlio il dùcato di Panna 
e di Piacenza . Errico di Brunsvick accende la 
guerra in Alemagna « 54 Riforma del Palatinato • 
5J Convocazione del Concilio generale . jd Opera- 
zioni del Concilio . Timori de’_ Protellaati . 5S 
Loro deliberazioni . ^9 Loro negoziati coU’ Impera* 
lore . 


f. J B RO OTTAVO: 


to TV/f I.utero . <1 Suo carattere, ét L’Ioi- 

IVX pesatore cerca di tenere a. bada e d’inganna- 
re i Proteftanti . 63 Procedure del Concilio contro i 
Proteftanti . 64 Carlo li prepara aU’_ oftilità contro i 
Proteftanti . 6j Suoi negoziati con il papa .'66 Con- 
chiude una tregua con Solimano . 67^ Guadagna Mau- 
rizio di SalTonia , e gli altri principi dell’Allemagna. 
<i8 AlTerablea della dieta di Ratisbona . 69 Agitazio- 
ne de’ Proiettanti . 70 Trattato dell’ Imperatori^ col 
papa . 71 Nuovi artifici di Carlo per nafeondere i 
luoi difegni a’ Proteftanti . 71 II papa feopre i dife- 
gni dell’ Imperatore . 73 I Proteftanti lì preparano 
alla difelà. 74 Chiedono foccorfo a’ Veneziani . 75 
Poi s’ indrizzano agli Svizzeri . 76 Finalmente a’ Re 
di Francia e d’ In^iltcrra . 77<I Proteftanti mettono 
in campagna una numerola armata . 78 L’ Imperato- 
re non ha forza badante per far loro fronte . 79 1 
Confederati , in vece di agire , entrano in_ negoziati. 
80 Carlo fottopone al bando dell’ Impero i due Capi 
<|e’ Confederati. 81 I Confederati dichiarano la guer- 
ra all’ Imperatore . 81 Cattiva condotta de’ generali. 
83 Le truppe del papa li unifeono a quelle mU’ Im- 
peratore . 84 1 Confederati fi avanzano verfo l’arma- 


ta imperiale. 8$ L’ Imperatore rlcufa la battaglia. 

86 Le truppe fiamminghe raggiungono 1 ’ Imperatore . 

87 Stato delle due armate . 88 Progetti di Maurizio 
di Salionia . 89 Forma un trattato coll’ Imperatore . 
90 Nafcondc artificioramente i fuoi difegni. 91 Mau- 
rizio $’ impadronifce dell’ elettorato di oafTonia . pz I 
Confederati propongono un accomodamento coll’ Im- 
peratore . 9% Carlo lo rigettai 94 La truppa de -Con- 
federati fi l'epara . pj La maggior parte de’ Confede. 
rati fi fotcomette all’ Imperatore . p6 Carlo impone 
loro rigorofe condizioni . 97 L' Elettore torna in Saf- 
lonia e riaipera il filo elettorato . pg Carlo fi trova 
nell' iinpollibilità di attaccare 1’ Elettore ed il Lan- 
gravio . 99 II papa richiama le file truppe . loo Con- 
giura fatta a Genova per cambiare il governo di que- 
lla Città . tot Oggetto de’ Congiiu-ati . loz Fiefchi , 
Conte di Lavagna fi mette alla loro teda . 105 Intri- 
ghi e preparativi de’ Congiurati. 104 I Cpugiurati fi 
pnifeono per efeguire il loro progetto . loj Fiefchi 
fa loro un difcorlb per prepararli all’ imprefa . lod 
Abboccamento del Fiefchi colla Tua moglie . 107 1 ' 
Congiurati attaccano la città . 108 Cagione del catti, 
vo luccelTo della loro imprefa. top La città ritorna 
in una perfetta calma, ito L’ Imperatore, concepifee 
una grande apprenfione per quella congiura, iii £• 
pii fofpende le Tue operazioni nella Germania . 

I 1 BRO NONO, 

J "pRancefeo concepifee gelofia della potenza, e 
delle vittorie di Carlo . i Francefeo negozia 
co'' Protellanti . j Con Solimano. 4 Con il papa , e 
co’ Veneziani . 5 Col re di Danimarca , e col re d’ 
Inghilterra . 6 luquietitudiue di Carlo per tutti que- 
lli maneggi di Francefeo . 7 Sue fperanze attefa la 
fanità del re di Francia , che fempre più fi andava 
indebolendo . 8 Morte di Francefeo ; rifleflioni fui 
fuo carattere; confronto delle fue doti perfonali con 
quelle di Carlo , 9 Effetti della morte del re di Fran* 
eia. IO Carlo marcia contro l’Elettore di Saffonia . 
Il Suoi progrefli.. 11 Pafia 1 ’ Elba . Cattiva con. 
dotta dell’Elettore. 14 Battaglia di Mulhanfen . ir 
L* Elettore i battuto e fatto prigioniere. 16 Progrcl- 
fi di Cario dopo quella vittoria. 17 Invaile Viccem- 

berg . 
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bere . tS Maniera poco generofa, con cui Carlo trat- 
ta r Elettore . 19 Gran<lezza di animo dell’ Elettore . 
20 Dcfolazione della famiglia dell’ Elettore . 21 La 
famiglia dell’ Elettore entra in trattato con Carlo , e 
andona 1 ‘ Elettorato . 12 Maurizia è pollo in 
pofleflb dell’Elettorato, ij Negoziati col Langravio. 
24 Condizioni prcfcritte da Carlo al Langravio . if 
11 Langravio li fcttomene a quelle condizioni . ih 
Egli va alla corte imperiale . 17 Maniera con cui i 
ricevuto dall’ Imperatore . 28 Egli è ritenuto prigio- . 
niero . 29 L’ elettore di BrandeBurg e Maurizio di- 
mandano in vano la fua< libertà . }o L’ Imperatore 
impone alla città di Germania tafle rigorofe. 21 Eer- 
dinando fa molti palli contro la libertà de’ Boemi . 
32 Dieta di Aupufla . )) L’ Imperatore eforta li 
membri della Dieta a fòttometterli al Concilio gene- 
rale > 24 Rivoluzioni cccorfe nel Concilio . 2( Il 
Concilio n trasfeiifce in Bologna . ^6 Difgulti fra U 
Papa e 1 ’ Imperatore . 27 Eccidio del aglio del Pa.- 
pa . 28 Le truppe imperiali prendono pulfellu di Pia- 
cenza . 29*11 Papa proòura di cuUegarù col Re di 
Francia e co’ Veneziani . 40 La dieta di Auguita di- 
manda y che il Concilio fìa rellituito a Trento . 41 
Il pipa elude la dimanda . 42 L’ Imperatore protelìa 
coiurp il Concilio di Bologna . 42 L’ Imperatore 
prepara un fiftema di religione • per fervire di rego« 
la di fede nella Germania . 44 Quello (Iberna , deno- 
minato V Interim « è prefentato alla Dieta. 4$ Le 
Dieta l’approva forzofamente . 46 Nuove ed inutili i- 
llanze per la liberazione del Langravio. 47 h' Inte- 
rim è difapprovato dai PapifH del pari , che dai Pro- 
tellanti . 48 Sentimento del Papa fu quello propodto. 
49 L’ Imperatore vuol fare efeguire l’ Interim . jo 
Collanza dell’ Elettore di Saflónia nel rigettarlo . j t 
Le città imperiali ticufino di ricevere V Interim , ji 
Elfe fono forzate a fono netterfi . n II Papa fciogli* 
il Concilio radunato a Bologna . $4 Carlo chiama il 
fuo hgUp Filippo ne’ Paed-BaiE» 
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X lyAOrre di'PaoIo III . i Elezione di Giulio HI. 

IVX ) Suo carattere e fua condotta . 4 Sue mire y 
c iua condotta circa al Concilio generale. % Dieta di 
Augufta per la conferma dell’ Interim . 6 Difegni di 
Maurizio contro l’Elettore . 7 Motivi politici 1 cht 
infiuilcono Alila Aia condotta. 8 Maurizio Aabiflfc* 
‘ l ’ Interim ne’ Aioi Aati . p Maurizio motefla il fuo 
zelo per la Rifortra . io La dieta riiolve di hi la 
guerra alla città di M^deburgo . ii 11 Concilio à 
convocato di nuovo a Trento, ix Nuovo ed inutile 
tentxtivo per procurare la libertà del Langravio, i) 
Progetto di Carlo per trafmettere la dignità imperia* 
le a Fìlipiw Aio figlio . 14 Oflacoli che vi trova . 
1$ Suoi sforzi per Aiperarli. 16 11 carattere di Filip- 
po difgulla i Tedefchi . 17 Carlo i obbligato a ri> 
tiunziare al Aio progetto . 18 II papa e l’imperatore 
formano il progetto di ricuperare Parma e Piacenza. 
19 Ottavio Tarnefe implora il foccorfo della Francia. 
IO Sua lega con Errico II . 11 Ricominciano le odi- 
lità fra Carlo ed Errico. xi 11 Concilio di Trento à 
ritardato . x^ Errico protefta contro il Concilio . 74 
Suoi sforzi per foflenere il Concilio . 15 Aflédio di 
Magdeburgo . 26 Maurizio prende il comando dell’ 
armata aflediante . 17 Magdeburgo fi rende a Mauri- 
zio . 18 Vedute di Maurizio in queda circodanze . 
zp Vantaggi ricavati da Maurizio da’ (uoi negoziati 
cogli abitanti di Magdeburgo . Suoi efpedienti par 
cpntinuare a mantenere in piedi 1 ’ armata . De- 
prezza con cui nafeonde i tuoi difegni all’ Imperato- 
re . )x Affari deir Ungheria. Martinuzzi favorifee 
le pretenfioni di Ferdinando . ^4 Felice riufeita delle 
Aie mifure . Martinuzzi è dichiarato governatore 
di quella porzione deli’ Ungheria*, che fi era fotto- 
meda a Ferdinando . Ferdinando incomincia a for- 
mare difegni contro di lui . 37 Martinuzzi é ucciAx 
per ordine dell’ Imperatore . 38 Effetti di quedo ec- 
cidio . 39 Maurizio dimanda la protezione del Re di 
Francia . 40 Suo trattato con Errico . 41 Egli diman- 
da foccorfo ad Odoardo VI , Re d’ Inghilterra . 41 
Maurizio torna a dimandare la liberazione del Lan- 
gravio. 43 Maurizio continua a tenere a bada l’Im- 
/ peratore . 44 L’ imperatore incomincia a fofpettare 
delle mire di MaiKizio . 45 Matuizio fi prepara ad 

agi- 
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ii|In « 4^ Grcdflla|it« « die cMcorfer» fflgaiuuit 
1 ' Imperatore ed i fuoi miniftri . 42 Maurizio lì met* 
te in campagna contro l’ Imperatote . 48 Pubblica un 
manife^o per gruflifkare la tua condotta . ‘ 4$ Egli 4 
validamente follenuto dal Re di Francia . 50 Opera- 
aionc di Maurizio . 51 Sorprefa ed imbaraxzo delT 
Imperatore .51 Procura di guadagnar tempo co’ ne« 
goziati . 51 Frogreffi dell’armata Francefe . 14 1 ne*' 
goziati dell’ Imperatote con Maurizio non producono 
alcun frutto . Maurizio marcia verfo Inlpruc . 

Si rende padrone del caccilo di Cherenber^ . ^ La 
fua ztiarcia i ritardata^ da un ammutinamento ^lla 
fuc truppe . ^ Fuga di Carlo da Infpruc . {p Mau* 
rizio entra otlTa città . &2 Carlo dà. la libertà iH'm* 
tico Elettore di SalTonia . tfi II Concilio di Trento 
fi feioglie . tt Effetti ^e’ fuoi decreti . ^ Carattere 
degli Stodei del Concilio . 64 -I Fràncèu tentano 
forprcndere Strasburg . ^ Operazioni militari di Al- 
berto di Brandeburg. 66 Negoziato di P^avia per 
}a pace. 6 j Condizioni propofle da Maurizio. dS Ef- 
fe fono caldamente appoggiate da’ Principi dell’ Im* 
pero * 4 q Motivi « che determinavano Carlo alia pa- 
ce . ToLEreinùra di Ferdinando per 1’ accomodamen- 
to . 71 Circoftanze , che ritardano 1 ’ accomodamento. 
71 Le oMrazioni'vigorofe di Maurizio facilitano 1 * 
accomoaamento . ^ Anche Maurizio delidua la pa* 
ce . 24 Trattato di Paffavh. 75 Rijlelfioni fu que- 

^ flò trattato e fblla condotta di fltaurizio 79 In quello 
trattato fi trafeurarono gl’ interefii del Re di Ftaacia, 

• 

\ ■ • * ' ' \ • 

Fine del ^ùnto • To wo . 
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OPERE CHE SI SONO IMPRESSE pÌr 
SOSCRIZIONE DA’ SOCJ DEL GABI- 
NETTO LtTTERARIO 

. ***;*' 

fino a Qiugno 1785 ^, . ‘ 

I j . » 

I. Donnat , le*. Leggi Civili nel lor ordine natural« 
tradotta dal francare , accrefciute di diverCe an- 
notazioni fui Dritto del Re^nO) 8. 6 , voi, a 
45. il voi. Si fono publìcati t primi cinque e filìt 
attualmente jiampando il fejlo , 

JI. Corfo generale di Geografìa , incominciata da Bu- 
fching , continuata e rifatta da Barenger in francere^ 
e tradotta in italiano e migliorata Topra i moderai 
Viaggi, da’ Socj del Gabinetto Letterario 8» gran- 
de jo. voi. , a sgrana 6 o, il voi. Dì queflo Corfo 
non refln da compire che la parte d Italia delP • 
Avvocato Galanti, tome fi vedrà nel feguente ar- 
tìcolo 

HI. Nuova Defcrizione (lorica e geografica delP 
Italia dell’ Avvocato Galanti 8« 5< voi. Si fui» 
publìcati i primi due, 

'IV, Defcrizione geografica e '^politica delle Sicilie 
fatta disordine del Re dall* Avvocato Galanti 8. 
6 , voi, St fono publìeatì i primi due , , , ^ 

V. Medicina Domedica * di G. Bucban , tradotta di 
nuovo dall’ inelefe , accrefciuta delle intere offerva- 
zioni di Duplanil, fulla nuQva edizione 'di Parigi 
del i788< c dalla Medicina pratica, di Napoli , 
ia»~6. voi. a ^r.40, </ volf St fono publitati i pri- 
mi quattro " 

Vi. Storia dell* ira perator Carlo V. fcritta da Ro- 
bertfon , e tradotta dalP inglefe 8« b. a gr, 40. H 
vai. Si fimo publkasi i prtmi cinque vai- 

%. ■ . t ' \ ' . 

i o * I, ... 


1 


Dtgitized by Coogle 


5*4 


Optre gli 'iépfeffè dalla JlèJfé Sodati • 

/ I 

Storia delle Rivoluilonr da prefervarll invita; traduzia» 
d’ Italia di Carlo Denina* ne dal francefe, 11.1779, 00 if 
in 8. 4 voi. 1788. Quarta — idem carta reale 00 15 1 
tditiona ^ I 60 Re DI PjtussiA , DilTerta* ' 

LorrT, Saggio fopra Pufo aitìne fopra i mezzi da fiabilire 
c natura degli alimenti ; tra- o abrogare le leggi ; tradotta 
dotto dal francefe , 11. 2. voi. dal francefc , 8. 1779 00 10 1 
)fapólini 9 00 80 FoNtENELLE , Entretietfi 

idem caria reale i 10 fur la pluralità de* monde* , 
Galanti, Cìufeppe Maria, con una nuova verjione Italia- 
Elogio Storico dell’Abate Ge- na , a fronte dal tefio franca— 
novefi: terza edizione, accre- /e, 8 1788 ob }0 

fciuta dell’ Elogio di Barto- — idem carta collata co 40 
lummeo Intieri e di una let- Fourcroy , Maniera più 
tera Alile accufe di plagio, g naturale di allevare i ^nciulli, 
Firente 1781 ^ 00 io o fia Storia naturale deii'uomo 

— Saggio full’ antica ftoria nella prima età , tradotta dal 
de’ primi aitatoti deirltalia , francefe , 8 , 1787 oo'io 
Seconda editione, notabilmente SenXÓ Joann. de recondita 
accrefeiuta e corretta 1781,00 i< febrium intermittentium & re- 
»• Elogio del Macchiavelli, miitentium natura , Se de, ea- 
Sef^retario Fiorentino, con un, rum curatione 8. 1788 io 
Dilcorfo intorno alla colUtu- Quarin Vo/epAt, Methodus 
zion* della Società ed al go- inedendarum ftbrium 8r tenta* 
verno politico 8.7884 00 1} mina de cicuta, 8. 1786 oo 10 
•— idem carta reale ^ 00 20 -r Methodu* medendarum in- 
GALANTi,Dello Spirito ge* flammationum, 8. 1780, 00 20 
nerale della religione criiiiana Tavole cronologiche dal 
iiTerta eiitione 1788, 00 66 principio del mondo fino a’ 
Dolemied -Commendator i tempi prefenti , efiratte dal- 
Memorla fopia i tremuoti di , 1 ’ Opera francefe dell’ Ar- 
Calabria dell’anno 1781; tra- te di verificar le date . Si 
dotta dal Francefe , 12 é acerefeiuta di una nuova e 

178 {. , co IO difllnta cronologia Jlorica de're 

' ChATELLUX Cavalier di , d' Italia , da' principi di Be- 
Oifervazioni fopra la forte dell’ 'nevtata, di Salerno e. dk Ca- 
umanità, nelle diverfe epoche pua , e de' Sovrani di Napoli 
della ftoria moderna, tradotta, e di Sicilia, fino al tempo pre- 
dai francefe , con Una Difier-. /ente . Seconda editiont 8. 
lazione intornoal governo feu- 1788 ' ' ' 00 jo 

dale di David HoME , tradot- . Pfofpetto de* prOgraffi del- 
ta dairinglefc, 8. 1785,00 50 la Società in Europa, dalla 
Ballexero, Dilfertazione difiruzione dell’ Impero ro- 
Xbpra le cagioni della mortali- mano fino al principio del 
tà de’ fanciulli, c fu de' mezzi XYKccelo i.i.vol.ijip. 89 
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